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Ignorare le patrie cose è proprio solo di quegli sciagurati 
i quali gelidi di cuore, vóti di mente , vivono senza lo- 
de, e senza brama di lode. 

Nicolò Palveri — SulF Ant. Agrig. pag. 9. 
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rolgea in pensiero . éU sìgmfican a qualche m^SQ, 
alla E. V. la profonda riverenza eh* è in me pfgli 
alti suoi meriti ^ e per quella nobiltà di, animo per cm 
va sopra modo lodata; ma ciò diversamente non po- 
tendo, colsi il destro,, dovendo mettere a stampa la 
presente storica produzione, di dedicarla a Lei come ad 
ottimo Mecenate, sotto i cui auspici e meglio raccoman- 
data apparir possa agli occhi del pubblico, e piti me- 
ritevole n'uscire dell' altrui compatimento. Così, giunta 
a riva il mio desiderio, sol mi rimane alcun sospetto 
che. avessi potato peccar di troppo ardinignto, trai- 



tandosi di tenue profferta ad altissimo personaggio ; 
ma la gentilezza del suo costume è tanta , che in- 
cuora a simili opere, massime coloro che al pari di 
me, non saprebbero far di meglio. In tal pensiero 
dunque ho conforto che V. E. degnerà sorridermi e 
non denegarmi tanto eminente fossore , concedendo^ 
mi al tempo stesso ì immenso inarru^àbile bene di 
dirmi 

Messina U 40 maggio 4850 
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INTRODUZIONE 



La brama di poter conoscere da Ticino le cose 
del mio paese, mi ha da più anni sospinto alla lettura 
delle opere dei nostri antichi e moderni storici scrit- 
tori , e quasi mi ho formato in cuore per essi , un 
culto, una riverenza religiosa. Il pensare poi che u- 
na qualunque mia fatica su tal proposito possa essere 
dì utilità all'universale, e alle gentili accoglienze pro- 
digate dal benefico pubblico alle mie, opere già date 
in luce (i), sento in me il dovere di gratitudine di 
mettere a stampa la presente opera. 

Il libro dunque dbe io intendo mandar fuori rac- 
chiude quanto han sin ora detto gli uomini più dotti^ 
e riveriti in Sicilia nostra su la forma di quest'isola — 
su la circonferenza, e quanto in questa ogni città ma- 
rittima dista dall' altra, e quanto ognuna di esse dista 
da Palermo, e dal capo-vsdlc e dall' intendenza a cui 

(1) Opere pubblicate colle stampe: 

1. Saggio filosofico stampato ia 12^ ia Messina nel 1837 per 
M. NobolOy Vendesi tari 4. 

?. Elementi di filosofia in 8^ stampati in Messina nel 1842 
e 1843 in tre volumi : Ideologia voi. V - Logica voi. 2^ - Mo- 
rale voi. 3® - presso il tipografo M. Nobolo^ prezzo tari 12 — 
AUra edizione fu stampata in Messina nel 1845 pei tipi di T. 
Capra. 

3. Elementi dì Aritmetica pubblicati in Messina nel 1847 per 
ì torchi di A. />* Amico — Altra edizione nel 1850 pel medesi- 
mo D* Amico, si Tende tari 3. 
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appartengono — su i diTcrsi nomi che le han dato — 
sul cielo — su r aria — su la temperatura — su' mon- 
ti — su le terre — su le acque stagnanti — su le acque 
termali — su i fiumi — su i prodotti agrari e della 
mano dell'arte — su le cose meravigliose, che la di- 
stinguono — su le genti che l'han popolata — su i co- 
stumi — su le vicende bellicose, e loro effetti — su le 
scienze — su le arti — su i sovrani che T hanno gover- 
nala — su le leggi che hanno emanate — su le divi- 
sióni che a nojrma delle vicende si son fatte — In ul- 
timo per vie maggiormente rendere completa la mia 
fatica nella seconda parte passo a cennare di ogni 
città, di ogni paese, di ogni villaggio e di ogni ca- 
stello ove è possibile la sua origine, il suo nome pri- 
miero , i suoi progressi , cambiamenti di luogo , di 
nome, e di alcuni che più non sono come ebbero fi- 
ne, e di quelle antichissime di cui non dura vestigio 
come si ricordano, di ognuna la popolazione, le pro- 
duzioni agrarie, minerologiche, e della mano dell'ar- 
te, le acque termali, e dei fiumi. Finalmente gli uo- 
mini celebri che ebbep luce in ogni città antica e 
moderna. 

Su la fiducia che la generosità dei buoni Siciliani 
sia sempre V istessa per compatire ed incoraggiare 
chi consacrasi alla vita tribolata delle lettere , e delle 
scienze, con lieto animo fo di pubblica ragione questa 
mia produzione ; che se non si riveli in essa vastità 
di dottrine e sublimità d' ingegno, sarà sufficiente pe- 
rò a dar prova di mia operosità , ed amore per le 
utifi e belle discipline. 
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Deserixione della Sieilla, 

• 

XiA SicOia è la più grande isola del Mediterraneo, posta 
tra r Italia e Y Africa. La sua forma è di un triangolo con 
Iati ineguali» onde Trinacria fu detta (1); ed i suoi tre an- 
goli producono altrettanti promontori, Y uno de' quali è no- 
mato Pdoro che guarda un promontorio delle Calabrie detto 
coda di volpe, V altro Pachino che è volto verso il Pelopon- 
neso, ed il terzo lilibeo che mira il monte Mercurio nel- 
r Africa. Coloro che descrivono la Sicilia secondo 1* aspetto 
dei climi, pongono il Pelerò verso borea, il Pachino verso 
levante, ed il Lilibeo verso mezzogiorno e ponente (2). 

La Sicilia è bagnata dal mare Jonio ad oriente, dal mar 
Tirreno al settentrione, e dal mare africano a mezzo-giorno 
ed all'occidente* 

Ci vien riferito da Diodoro Siculo (3), che alcuni antichi 
scrittori pretendono di essere stata una penisola la Sicilia, 
che r urto del mare jonio da una parte, e l' impeto del tir- 
reno dall'altra avessero a poco a poco corroso quello che 
forma oggi lo stretto di Messina, e si fossero così congiunti 
ambo i mari. Altri ripetono la separazione della Sicilia dal 
continente, da un tremuoto in tempi remotissimi. Comunque 
si fosse ne fa prova la somigBanza dei due terreni opposti 
della Sicilia e delle Calabrie* 

Quest' isola dis(ta dall' Italia nel più stretto 3 miglia , e 
di 300 nel più largo che è da Trapani a Napoli : dall' isola 
di Sardegna 230 miglia : dall' Africa nello più stretto, cioè 

(1) IModoro Siculo lib. 5. pag. 7. Bibliot. Storica. 

(2) FazzeUo voi. 1. pag. 2. Storia di Sicilia. 
(3} Lib. 5. §. 4. fab. Siciliee. 



10 
dal Lilibeo al promontorio di Mercurio cento miglia ; e nel 
più largo, cioè dal Pachino a Tripoli, 400 miglia. 

I tre lati della Sicilia sono ineguali, perchè il lato setten- 
trionale è alquanto piegato, e quello di mezzo-giorno ed 
oriente è alquanto concavo. La parte verso levante di cui il 
Péloro è un lato, e V altro è il Pachino, viene ad essere la 
base dell' isola ; gli altri due sono assottigliati da una parte 
dal mar tirreno, e dall' altra dall' africano^ finché arrivano al 
Lilibeo^ dove essi aguzzano la punta del triangolo. Questi 
due lati (l'uno de' quali è maggiore dell'altro) sono più 
lunghi dell' orientale, perchè il settentrk»iale è misurato 301 
mìglio, quel del mezzogiorno 193 miglia» e quello di levante 
160. Dal che risulta, che tutto il circuito della riviera del- 
la Sicilia è 654 miglia (1), con l'ordine, che dal Peloro a 
Messina sono 12 miglia; da Messina a Taormina 30 : da 
Taormina a Catania 30 : da Catania ad Augusta 30 : da 
Augusta a Siracusa 18 : da Siracusa a Eloro 24 : da Eloro 
al Pachino 16: dal Pachino al Pozzallo 20: dal Pozzallo a 
Camarina, che è rovinata, 20 : da Camarina a Terranova 18 : 
da Terranova a Gela, oggi detta Alleata, 18 : da Alitata ad 
Agrigento, dove si fa la fiera del grano, 25 : da Agrigento 
a Eraclea, che è rovinata, 20: da Eraclea a Terme, oggi 
detta Sciacca, 20 : da Sciacca a Selinunte 18 : da Selinunte 
a Mazzara 12 : da Mazzara al Lilibeo, oggi Marsala, 12 : 
da Marsala a Trapani 18 : da Trapani al Capo di S. Vito 18 : 
dal Capo S. Vito a Castellammare 17: da Castellammare al^ 
la Rocca di S. Cataldo, che è sotto a Ehma» 12 : da Elima 
a Icara, detto oggi muro di Carini, 12 : dal muro di Carini 
a Mozia 9 : da Mozia a Palermo 9 : da Palermo a Solanto 
12 : da Spianto a Terme-Imerese 12 ; da Terme-Imerese ad 
Imera 6 : da Imera a Cefalù 18 : da Cefalù alla fiocca dì 
Tusa 18ì da Tusa a Caronìa 12: da Caronla alle Acque dol- 
ci 12 : dalle Acque dolci ad Agatirso 18 : da Agatirso alla 

(1) Fazzello, tom. 1. pag. 3. Storia dì Sicilia. 
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Rocca del Brolo 6 : da Brolo a Giojosa 3 : da Giojosa a Pat-« 
ti 9: da Patti a Tindaride, che èrovinata, 6: daTindaride 
a Mite 18: da Mile alla Rocca Divieto 18: dal Divieto a 
Falarioo» oggi detto Rasicolmo 6 : da Rasicohno al Peloro, 
daddoye noi cominciammo, 12. La Sicilia è più lunga che lar- 
ga. La sua lunghezza da levante verso ponente si distendo 
dal Peloro fino al Lilibeo circa 150 miglia ; ma la sua lar^ 
ghezza non è uguale, perchè dalla parte di levante è quasi 
170 miglia, e voltando verso ponente lo spazio si trova mol- 
to minore, ma dove essa finisce, cioè al Lilibeo, diventa 
strettissima. Il mezzo di questa isola è la città Enna, oggi 
detta Castrogiovanni, e coloro che hanno atteso a misurare la 
terra col cielo, han posto la Sicilia nel quarto clima tra il 
nono e l' undecimo paralello, e che il principio della lunghes^ 
za dell' isola è gradi trentasei, il mezzo in trentotto, il fine in 
quaranta. Il principio della larghezza in trentanove, il mezzo 
in treatasei, il fine in trentaquattro. H Peloro promontorio 
è di lunghezza trentanove, di larghezza trentasei : il Pachino 
di lunghezza quaranta, di larghezza trentasei: il Lilibeo di 
lunghezza trentasette, di larghezza trentasei. 

Due gran fiumi, che scaturiscono pressoché dalla m^edesi- 
roa sorgente nelle alte montagne delle Madonie, la dividono 
in due parti. L'uno dirigesi al Settentrione, e mette foce 
nel mar Tirreno sotto la denominazione di fiume Grande : 
prima dicevasi Hymera septentrionalis. L' altro chiamato fiu- 
me Salso, già Hymera meridionalis^ sbocca al mar di Libia. 
A destra del primo s' alza sul lido Gefalù, e a sinistra Ter- 
mini. Al lato occidentale del secondo sorgono Licata e Gir- 
genti; al fianco orientale s'incontra Terranova. La parte 
occidentale della Sicilia, che risulta dalla esposta divisione Tu 
l'antica Sicania, ma sin dalla dominazione saracena fu detta vai 
Mazzata. Tutta la parte della Sicilia che resta a mezzo-gior- 
no e ad priente, forma i due valli di Noto> e di Demoni* 
Dal monte Artesino ( Heìoei numUs ) che occupa quasi il 
^ centro dell' isola, ha origine il fiume della Giarretta (Sttmefus) 
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il quale divide V uii dall' altro vallo. Il vai di Noto si esten- 
de al capo Passarot al Peloro» il vai Demone* 

Nel mar Tirreno si vedono le isole Eolie al numero di sette; 
cioè Alioudi» pria detta Ericusa » dista 20 miglia da Lipari, 
di circuito è 7 miglia» è sterile ed alpestre» Filicudi ha 10 
miglia di circuito. Produce poche biade ed è animata. 
Saline è dM^ miglia di circuito detta prima Didyma ; pro- 
duce uva nera, ed è animata. Lipari è la principale di que- 
ste, ed è di circuito 18 miglia ; ha una dttà dello stesso 
some, sede di un vescovo, con una popolazione di 10000 ani- 
me. Panarla è di 6 miglia di circuito, piena di produzioni 
vulcaniche, dista 3 miglia da Lipari. Vulcano è di 1 1 miglia 
di circuito, dista 4 miglia da Lipari. Stromboli è di circui- 
to 9 miglia con un vulcano ignivomo, dista 10 miglia da 
Lipari. 

Nel mezzo del mare tra Gercina e Sicilia stan le isole Pe- 
lagio al numero di tre le quali son deserte; dette Lampedusa, 
Lalenusa e Scola. La prima gira 12 miglia le altre meno. 

Sodo appresso al promontorio di Mercurio d' Àfrica due 
isole nomate Cembalo e Gembalotto. 

Nel mare Africano è Y isola detta Favignana di 18 miglia 
di circuito, con una polazione di 2400 anime. 

Tra il Lilibeo ed il promontorio di Mercurio vi è Y isola 
detta Pantelleria che è di circuito trenta miglia. Ha una for- 
tezza un castello. Altre isolette vi sono nei dintorni della Si- 
cilia ma di niun conto, oltre Malta che non è più di sua 
pertinenza. 

Monte della Slellla^ 

Omero nomò la Sicilia isola dd Sole in ragione della sua 
fertilità^ e questo fu il primo suo nome, ma col volgere 
dei tempi e dello svariare delle vicende in diverso modo si 
addimandò. Ed invero dal medesimo Omero nella Odissea fu 
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detta pure isola dei Cidopi. Da Tucidide, e da altri scrittori 
sappiamo che in seguito fu nomata Trinacria dai Greci, pei tre 
promontori che vi sono, e Triquetra dai latini. (1) Da altri 
gì vien detto che si appellò Trinacria da Trinacro figliuolo 
di Nettuno signore del mare. I Sicaoi di cui s' ignora la ve- 
ra orìgine, se mai fossero pervenuti dalla Spagna o pure in- 
d%eni, la dissero Sicania (2). Poscia i Sicoli popoli della Li- 
guria, cacciati essendo dagli Aborìgeni, vennero a dimorare 
in Sicilia, ed avendo superato ì Sicani, del loro nome la chia- 
marono Sicilia; locchè ci vieu confermato da Tucidide, da 
Diodoro Alicamasso; il qual nome è pur tuttora presso i 
dotti, e presso il volgo. U FazzeUo ci fa osservare (3) che 
i Romani espugnato avendo Siracusa, ed insignoritisi della 
Sicilia, lasciarono all' isola il nome che teneva, dato dai bar- 
barì, e dagli antichi Greci. Essendo poi mancate le forze 
dell' impero romano, ed impadronitosi Alarico re dei Goti, del 
medesimo nome la chiamò. Giustiniano avendo superato i 
Goti e fattosi padrone, Y aggiunse ai suoi titoli senza mu- 
tazioQ di sorta. Ai tempi dei Saraceni ritenne esclusivamen- 
te il proprio nome. 

Sicilia la disse Ruggiero, avendone scacciato i Saraceni, e 
tatti coloro che ebbero dominio dopo di lui fino Tannò 1265, 
tempo in cui lasciò l' antico suo esclusivo nome; perchè il Pon- 
tefice Clemente lY accordatosi con Carlo francese unendo 
quest' isola al regno di Napoli fu primo a chiamarli con un 
sol nome, locchè è da osservarsi dalla bolla per la quale con- 
cede r investitura di questi due regai chiamandolo re del 
regno delle due Sicilie, e fu poi imitato da molti Pontefici. 
Nella concordia fatta tra Giovanna regina di Napoli, e Fe- 
derico re di Sicilia, si convenne, che Giovanna doveasi chia- 
mare regina di Sicilia^ e Federico re di Trinacria, nomando 

(1) Ovidio fasti Ub. 3. 

(2) ZKodoro lib. 5. 

(3) Voi. 1. pag. 48. Storia di Sicilia. 
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il T^Do di Napoli Sicilia. Il che avreoue per apem di Gre- 
gorio XI per mettere pace. Uartino I nomò il regna dì Na- 
poli che non era sotto il suo domioio, Sicilia al di qua dal 
Faro» e l' isola in cui regnava, Sicilia di là dal Faro. D re 
Alfonso poi avendo conquistato colle armi il r^no di Napoli, 
e trovandosi re di ambidue questi r^ni , s' intitcdò re delle 
due Sicilie seguendo 1' autorità dei papi, e mantenendo l'an- 
tica osservanza. Tutti coloro che gli successero nel regno, e 
furono signori d' ambidue, usarono il medesimo titdo il qua- 
le non s' è cambiato punto. Ferdinando IV di Napoli « UI 
di Sicilia, unendo i due regni in uu solo, prese il nome di 
Ferdinando 1 re dd regno delle due Sicilie, e come tale fu 
dcoDosciuto da tutti i sovrani ; e co^ ancora Francesco I 
sempre di lodevole memoria , e 1' attuale Ferdinando II fe- 
licemente regnante. 

Della feeondltA dcKt Sicilia 



SKeudo la Sicilia sotto un delo purissimo, e ad un' aria 
netta e salubre , A' un dima temperato e mite (!) , il suolo 
è stato in tutt' ì tempi fertilissimo di bia^e e di ogni sorta 
di Trutta , che si portano a maturità. Per cui a buon 
dritto i Romani la dissero il granaio d' Italia , le nutrice 
del popolo romano. Essa oltre delle biade produce e vino 
ed olio, e limoni, e aranci, e manna, e fichi, e nocciuole 
in tanta copia, che se ne fa grandissima estrazione fuori 
regno, e tant' altri frutti squisitissimi. Qui si rinvengono 
delle agate, diaspri, quarzi, U lapislazzuli, il granito, il por- , 
fido, r alabastro, e tante altre specie di pietre dure e mcdli. 
Vi sono vene di argento e d'oro, delle raiaiete di rame, di 



(1] DioAoio voi. t. Biblioteca Storica. 
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ferro, e di altri metalli di più sorte. Né minore è 1' ab- 
bondanza nei mari 9 che la bagnano: la pesca del corallo bian- 
co, rosso e nero, del tonno* del pesce spada, delle alicce e 
di squisiti altri pesci è abbondantissima. 

Omero chiama la Sicilia beatissima terra, perchè non sol 
produce varie cose senza lunga fatica da industre colono, ma 
i suoi frutti sono tanto buoni che s' avvicinano agli ottimi. 

Gli antichi scrittori sostengono che il primo grano nacque 
in Sicilia da se medesimo. Diodoro (1) dice che in Lentini 
e altrove si era veduto nascere il frumento selvatico. 

U Fazzello (2) fa vedere pure che anco ai suoi tempi si 
vedea nascere U frumento selvatico da sé in molti luoghi 
della Sidlia, ove né uon^o di sorta avea durato fatica a col- 
tivarlo, né a semiiiare^ né a for altra cosa che nascesse il 
frumento, o che nato a perfezione si portasse; ma era nato 
da sé per grassezza dì terra. A ragione quest' isola fu dedi- 
cata a Cerere e a Proserpina (3) sin da rimotissimi tempi» 
e a ragion cantò il maggior poeta: 

Qui senza che si semini, e si solchi 
Col vomere la terra, orzo e frumento 
Ch' alta ha la chioma, crescono^ e le viti 
Madri d' uve, e . di vino; e Giove tutto 
Crescer fa colle piogge 

È a conoscere ancora che le vili nascono in Sicilia da loro 
stesse, che è opinione essere state le prime trovate nel mon- 
te Etna da Arìsteo. Plinio (4) assegna che in Sicilia non so- 
lamente si fanno buonissimi vini, ma che ancora producesi 
quello balinzio che ha sapore del mulso dei latini, specie di 
vino che ha del melato , Golumellà dice essere il moscato. 

(1) Voi. 4. pag. 8. Biblioteca Storica. 

(2) Voi. U pag. 58 Storia di Sicilia. 

(3) Cicerone nella IV delle Verrine. 

(4) lib. 14. cap. 9. 
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Messina produce vino che Cesare usava nei conviti , no^ 
mandolo vino mamertino. Del vino Taoromenio se né faceva 
uso in cambio del mamertiuo. I vini entillani, e mamertini 
sono molto celebrati da Strabone nel sesto» e da Pausania 
nel settimo. Ài tempi nostri ragionevolmente si dà la gloria ai 
vini di Sicilia perchè soavi al gusto, e buoni allo stomaco, 
e perchè durano lungo tempo. 

Non è mestieri che si tenga parola per quanto è abbon- 
dantissima d' ulive , dalle quali s' estrae tale qualità d* olio » 
eh' è ottimo al gusto, nondbè allo odore. Riguardo la quan- 
tità oggi sostiene un capo commercio con V estero, che viene 
colle sue navi a fame carìdii in tutto Fanno. 

In Sicilia trovasi la cannamda dalla quale si cava Io zuc- 
chero, e si porta a perfezione dopo una data cottura al sugo 
che essa ci dà. 

Si raccoglie ancora molto miele fatto dalle pecchie, ed oltre 
il miele che fanno negli alveari, ne Canno anche nelle cortec- 
ce degli alberi, e nei luoghi selvatici, dove si trovano gran- 
dissimi sciami di pecchie. 

Le nostre contrade abbondano di agrumi che si portano 
a tale maturità ed eccellente qualità, che sono traporta- 
ti air estero, ove a carissimo prezzo se ne fa mercato. Mes- 
sina da ottóbre fino a marzo ne spedisce copia di navi cari- 
che per l'America e altrove, i quali hanno tale durata che 
reggono à lunghi viaggi marittimi. 

Vi sono pure in Sicilia monti che producono sale, i quali 
sono presso Castrogiovanni, Nicosia, Camerata e Platini, dai 
quali si cavano pezzi dì sale come si suole fare nelle cave 
delle pietre: In altri luoghi marittimi, si suol lare il sale 
dalle acque del mare. 

Si trovano pure delle miniere di zolfo e se ne cava tanto, 
e di tale qualità die è uno dei primi generi di cui fa ne- 
gozio con r estero. 

In Messina il chimico Sig. Giuseppe Antonio de Lauren- 
tiis nel 1836 inventò un nuovo metodo di estrarre il solfa- 
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to di magpesìa deF acqua del mare, per il che è stato de^ 
eorato di uoa medaglia dell' istituto d* iucoraggìameiito. Otie-* 
sto solfato di magnesia o sale inglese, la Sicilia Io ricevea 
dall' estero ; ora ncm solamente se ne fa per il necessario uso 
della stessa ,. ma pure, se ne estrae per la qualità superiore 
che ha. 

La seta di Sicilia è oggetto ddle manifatture della Fran- 
cia e d' Inghilterra per cui fanno stoffe finissime* In Messi* 
na si lavora cx)n maggior perfezione di ogni altra contrada. 
L' arte di far la seta fu portata in Sicilia da Ruggieri at 
tempo dell'imperatore Emmanuele; adesso quest'arte è in 
tutta r isola conosciuta, e non vi è città, paese e villaggio 
che non^ dà copia di seta.^ 

Nei mari di Trapani Ai Messina di Gioiosa si genera il 
corallo, il quale è una specie di pianta marina, e per la qua* 
Utà ne fa elogio Plinio (1). Stando sott' acqua cresce e fa i 
rami come gli arboscelli, ed è alquanto tenero, ma cavato^ 
fuori s* indurisce come se fossero pietre. 

Non mancano in Sicilia uccelli per la caccia, sono in gran 
copia le pernici, e beccacce, le quaglie, le fagiane, le colom- 
be selvatiche» ed altri uccelli. Si trovano molti cervi, daini, 
capre selvatiche, cinghiali^ lepri, conigli ec. È abbondantissi- 
ma di armenti bovini,, di capre e di pecore, come del pari 
di cavalli, di muli e di asini». 

Nel mese di maggio e giugno comincia la pesca de' tonni^ 
e vi sono ad ogni punto tonnare, che fanno tanto salato che 
provvedono non solamente la Sicilia, ma la maggior parte lo 
spediscono per fuori cantandone vari bastimenti. Dalle tonnare 
si piglia pure il pesce spada, ma nei mari di Messina, si pren-> 
de con certi ordegni di lieve spesa, e per parecchi mesi se ne 
trova tanto che si trasporta col vapore in Napoli e altrove. 
Questo pesce preso nei mari di Messina è saporitissimo, ed 
Ateneo nel 7 libro ne fa elogio, aggiungendo che U anguilla 

(1] Lib.. 23 capo 2. 2 
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del Faro noo è da paragouarsi a quella presa altroYe. Pli-^ 
nio Io conferma oel 9^ lib. decantauda la triglia. 

Straboiie d Ta Qsseryare che la Sicilia ^ tutta convessa sot- 
to terra, e piena di fiumi e di fuoco* ed lo alcuni luoghi 
si trova 9cqua calda , in altri tepida , io altri salata » altre 
hanno odore di zoldo, altre di ferro, altre di bitume, altre 
di alume, e molte acque anche sono acitose e forti. Varie di 
queste acque giovano per la guarigione di talune infermità, per- 
chè vi sono nelle viscere della terra vene di zolfo che co- 
municaosi con Y acqua che viene riscaldata da quel fuoco sot- 
terraneo, che arde nelle viscere della terra. 

Non vi è. cantone della Sicilia in cui non trovansi fonti 
di limpidissima acqua, dolcissima e serenissima al corpo. 
A dir breve questa isola non la cede punto alle belle con- 
trade italiane. 

Delle eose marawlsUose della Slellla^ 

Fra le cose degne, d' ammirazione della Sicilia nostra è 
il monte Etna. Monte vulcanico tanto celebrato dagli storici, 
dai poeti, dai geografi e dai naturalisti ; giace al settentrio- 
ne di Catania, ed è chiamato dal nome saraceno Mongibello. 
La sua forma è di un cono isolato, la sua altezza perpendi- 
colare è di tre miglia, e la sua circonferenza e base di 120 
miglia. Va esso diviso in tre regioni, cioè inferiore o pie- 
montese, mezzana e superiore. La prima è 12 miglia, ed è 
animata di città, terre, casini e lieta verdura, ed è fertilis- 
sima in pascoli eccellenti, ed in piante botaniche. La secon- 
da regione detta pure selvosa è di 10 miglia, ed è ripiena 
di alberi, di bosco, di pini, di faggi, di querci, di casta- 
gni di smisurata grandezza, uno de* quali è detto il ca- 
stagno di 100 cavalU esistente al Garpineto presso Mascali; 






Ì9 

il 8110 tronco gira 2$ canne di Sicilia^ cioè 208 palmi^ e 
iieir interno di tale tronco vi si possono ricoverare 300 pe- 
core. La terza regione si chiama zona fredda ; comincia so* 
pra la grotta delle eapre» è quasi di 8 miglia, ed è ripiena 
tutta di scorie e di arene.. Nel mezzo s* innalza una piccola 
montagna conica', detta il eono del cratere, eh' è una delle 
bocche del yulcano^ il quale è quasi sempre coperto di neve 
in mezzo ftlle ceneri, ed alle arene. Quivi si vede maravi- 
gliosamente la forza e la gravità di due elementi, che la ne- 
ve non può spegnere il fuoco^. ed il fuoco non può distrug- 
gere la neve (1). 

La collezione delle lave si fa giungere fino a 300 pezzi 
diversi : alcuni li classificano in 18 generi, cioè : in pietre 
siliciose, basaltiche^, con sciorli neri, con zeolite, con mica, 
con crisolite; in lave vitrose, scorie massive, porose, arena- 
cee, ceneri,^ tuffi, ferro oligisto, zolfo, zolfato di ferro, bitu- 
mi, soda» ammoniaco (2).. 

Le moltiplici eruzioni dell'Etna, sono dimostrate dalle di- 
verse lave. Le materie che sono lanciate dal centro del cra- 
tere s'innalzano nei dintorni a guisa di coni, quindi si veg- 
gono formati dei piccoli monti vicini. Di frequente scoppia 
da più luoghi oltre il centro principale, e vi si aprono di tem- 
po in tempo altre nuove bocche. 

Poco lontano da Agrigento trovasi un terreno di nome 
Majanica, il quale in diversi luoghi da sorgive d'acqua getta 
fuori continuamente una terra o un fango di color di cene- 
re, ed in certi anni da un terremoto sortono dalle viscere 
della terra certi massi di smisurata grandezza (3). 

Presso Aragona a otto miglia distante dal mare vi è una 
montagna detta itacalubba^ la quale senza niun indizio di 
azione di fuoco presenta dei fenomeni simili a quei del vul- 

(i) Vedi Francesco Ferrara, descrizione delf Etna. 

(2) Vedi Ortolani, Miner. di Sicilia. Palermo 1807. 

(3) Fazzelllo voi* 1. cap. 5. pag. 76. d«Ua storia di Sicilia* 
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eano iiiBamnuiDte, rumori sotterranei, esplosioni di terra e 
pietre con violenza lanciate e ^mmozioni terribili : si veg- 
gono in essa dei discorrimenti di terra a guisa di lava tutto 
conforme ai vulcani ordinari. 

Nel paese di Mimo vi è il celebratissimo lago dei Palici (1)» 
il quale da tre bocche manda fuori continuamente un* acqua 
caldissima, che fa gran rumore per bollire, ed ha un catti- 
vissimo odore, e dal medesimo lago si sono vedute molte 
volte venir fuori palle di fuoco. Plinio dimostra pure che gii 
uccelli che volano su questo lago spesso muojono di subito. 
Locchè mi è stato confermato da persona che ne è stata os- 
servatrice. 

Nel territorio di Paterno alle falde dell'Etna a mezzo 
miglio distante, vi è una fontana verso ponente la quale 
manda acqna fredda, ma bolle, ed è alquanto acetosa, dove 
se si mette un panno tinto con la galla diviene nero. Nel 
medesimo paese trovasi altra fonte con acqua acetosa, e a 
due miglia distante se ne trova un'altra che dà acqua ros- 
sa, la quale giova a rimedio alla stitichezza del corpo, per- 
chè bevuta di un subito dissolve il ventre. 

Nel paese di Sciacca è una fonte, le cui acque congelano 
e diventan pietre, onde essa è detta fontana-pietra (2). Vi è 
poi un pozzo profondo che manda un fragore continuo, ed 
un antro nel quale vi sono bagni vaporosi. 

In Agrigento vi è un' altra fonte le cui acque s' induriscono 
quasi in sembianza di marmo, e nel medesimo paese vi è 
un colle detto Vulcanico, dove i legni che si gettano anche 
verdi accendono soli senza introdurvi fuoco di sorta, Gam- 
meggiano e si consumano. 

Nel paese di Eraclea è una fonte ove nasce una grandis- 
sima copia di pesci. — ^Vedi Fazzello 1. e. 

Al castello di Jomeso è la fonte di Diana la cui acqua se 

(1) Plinio lib. 31. 

(2) Fazzello, storia di Sicilia, voi. 1. pag. 77. 
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fosse mescolata col vino da persona che non fosse casta» non 
si verifica mescolamento alcuno. 

Nel paese di Caronìa fuvyì fontana le cui acque dallo sta- 
to tranquillo al suono di un piffero subito gorgogliavano e 
bollivano in modo che uscivano fuori dalla sponda. Poscia 
ad un tratto sparì senza lasciar vestigio alcuno. 

In Gela era uno stagno d' acqua il quale puzzava tanto 
che fiacea fuggire chi gli s'appressava. Vi erano pure due fon- 
ti, dell' una della quale, se una donna sterile ne beveva diven- 
tava fertile, e se la feconda beveva dell' altra diveniva ste- 
rile. (1) 

Al castello della pietra vi era uno stagno d' acqua che era 
di veleno a chi la beveva. 

In Palermo, in Sciacca, in Eloro, ed in altri luoghi vi so- 
no fontane le cui acque hanno forza di far purgare il ventre. 

Il sale d* Agrigento nel paese di Borancio si distrugge nel 
fuoco, e neir acqua scoppia e salta. 

Degno d' ammirazione è un sotterraneo che pochi anni 
sono si scoprì in poca distanza delle case del comune di Gio- 
iosa nella linea che guarda il mare a pochi passi di esso. Ha 
un' imboccatura di sei palmi di altezza, e sette di larghezza, 
e la sua corsa sotterranea è di circa un miglio e mezzo. In 
essa si ammirano vari prodotti dello scolo dell* acqua che stu- 
piscono. Non è un quadro di Raffaello, non è un prodotto 
di Canova, ma ciò che presenta disordinato sembra un in- 
gegnoso prodotto di mano maestra di valente artista, nei di- 
versi vacui che si succedono l' uno all' altro a guisa di sotter- 
ranee stanze , che intrattengono di vantaggio il naturalista 
osservatore. 

A due miglia del detto comune di Gioiosa verso levante 
vi è la straordinaria rocca di Calava^ masso di pietra che si 
innalza un quarto di miglio sul mare, attac<^to ad un monte 
nomato Guardia, dentro della quale passa la strada rotabile 

(1] Fazzello Storia dì Sic. deca 1. voi. 1. pag. 79. 
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per un foro che si è incavato lungo 400 palnii circa e largo da 
passarvi due carrozze. Sotto di questo masso scorre un gros- 
so fiume partorito dalle viscere della terra, e malgrado che 
il mare vi soprasta di molti passi da dove mette foce, pure 
quando è tranquillo si vede la reazione che fa la corrente 
per lungo tratto con le onde del mare. 

Fra i monti di Sicilia sono da considerarsi: 

Il monte Etna che giganteggia su tutti, di cui or ora ne 
abbiamo fatto parola. 

Le madonie sono le più alte montagne dèlia Sicilia dopo 
r Etna, sono nel vai Demone, e servono di confine al vai 
4i Mazzara, ed al vai Demone. Anticamente venivano dette 
Nebrodes; sempre sono ripiene di neve alla cima, ed hanno 
la più florida vegetazione al basso. I botanici vi hanno tro- 
vate molte piante botaniche rare e pregevoli. La loro natura 
mineralogica è doppia dal lato del vai di Mazzara, è siliciosa 
dal lato del vai Demone, e dalla parte orientale è calcarea. 
I due fiumi più grandi dell' isola, Y Imera settentrionale o fiu- 
me grande, e Y Imera meridionale o fiume salato, vi tira- 
no la loro sorgente. Vi si incontrano alle falde varie bosca- 
glie fra le quali si ascondono daini, capriuoli, conigli ed al- 
tra caccia grossa. In una cima di questi monti detta la Re- 
gina si trovano avanzi di antico edifizio. Questa catena di 
monti attacca quasi al levante con altra catena di monti det- 
ti di Caronia. 

Non meno considerabile è il monte Erice^ oggi detto S. Giu- 
liano. Si rapporta dagli antiquari, che ivi Enea fu accolto dal 
re Aceste che goveniava Erice, e che questo re gli promise di 
innalzare il gran tempio di Venere, detto poi Venere Ericiana, 
tanto celebre nell' antichità per le danze, per le feste e per 
il gran concorso non solo dei siciliani, ma pur anche delle 
estere nazioni, ad adorare questa Dea madre della voluttà 
e della natura tutta. Si trovano alcuni avanzi di fabbriche 
sparse nel monte. Bravi in questo tempio una celebre vitella 
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d*oro che parea animata, consagrata a Venere dal famoso 
architetto Dedalo, che il primo appianò Y erto monte. 

Famoso è il monte Artisino nel vai di Mazzara, oggi det-^ 
to capo d' Arso. Àvn wi ponte dì un solo arco la di cui mas- 
sima altezza è di palmi 80, che viene riguardato come capo- 
lavoro. Questo ponte fu eretto sotto Carlo V. 

Degno di considerazione è il monte Enna^ oggi detto Ca- 
strogiovanni. Questo monte è nel vero centro dell' Isola per 
cui è chiamato Y Ombellico. Il suo territorio è fertilissimo, 
eccellenti sono i suoi pascoli, ed i prodotti del suo suolo. 

n monte Erta^ og^ detto monte Pellegrino, sorge a poca 
distanza da Palermo, celebre per 1' abitazione di S. Rosalia 
vergine palermitana^ ivi abitò dentro una grotta nella^ quale 
si venera il suo corpo, e quindi le fu eretta una chiesa. G ^ 
riferito che nel diciottesimo anno della prima guerra cartagine- 
se, quando Amilcare rovinato che ebbe la campagna dei Lo* 
cresi, e dei Bruzi fece mossa d' Italia con tutta Y armata e 
giungendo in Sicilia nel territorio di Palermo , si accampò 
sul monte Pellegrino, perchè oltre commodissimo, sta molto 
superiore al mare, eminente di una ragguardevole altezza, da 
tutti i lati scosceso. Veramente il monte Pellegrino dice Po- 
libio, è una montagna tutta d* intomo dirupata, può oppor- 
tunamente paragonarsi ad un carcere in riguardo a chi sopra 
vi dimora, e che rimane chiuso a guisa di un altissimo muro. 

I palermitani a riparare Y inaccessibilità alla sommità di 
questo monte, per la devozione alla loro concittadina S. Ro- 
salia, nel passato secolo, a forza di solidi archi formarono 
una strada che conduce alla chiesa della Santa per la quale 
si sale anche a cavallo. Nella chiesa vi si fondò una colleg- 
gjata, ed i canonici celebrano cotidìanamente i divini oiBc): 
fu quindi bisognò di un corrispondente fabbricato pel sog- 
giorno dei ministri del culto. In una certa distanza della 
chiesa sopra una sontuosa colónna si vede eretta una statua 
di marmo della Santa, ed in cpiel luogo presentasi allo sguar- 
do una sorprendente veduta. 
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I priocipaK {iumi delF isola sono : 

II fiume grande prima detto Imera Settentrionale, U quale 
nasce dalle Madonie ; esso divide il vai Demone dal vai Maz- 
zara. Sbocca dopo Cefalii nel mar tirreno dopo la torre dei 
7 fratelli. fiume Salso prima detto Imera meridionale, il 
quale scaturisce vicino le stesse Madonie, il fiume della Giar- 
retta altrimente Simeto, il fiume Platano, ha la sua foce sul- 
la costiera di Siculiana dopo il fiume Maiosoli nella spiaggia 
della Porcheria. 

Il fiume Oreto è vicino Palermo, celebrato dagli anti^ 
ehi per le Ninfe Oreadi. V Oreto si passa sopra due posti 
vicino Palermo uno grandissimo detto dell' Ammiraglio fuori 
porta di Termini, e Y altro piccolo al di là del piano di S. 
Erasmo. Questo fiume ha la sorgente al di là di Monreale, in 
Misilcanduni, e nel principio del suo corso si chiama fiume La- 
to, oggi questo fiume, divertito in vaii canali per mulini 
da grano si è ridotto a poca cosa. 

Sono pure rimarchevoli il fiume Freddo, il fiume Aci, il 
fiume Oliveri e quello di Terranova. 

I laghi più rimarchevoli sono: 

■ 

II lago di Lentini , detto volgarmente il Beviere, il quale 
gira dodici miglia, sito presso Lentini. 

n lago di Camerini sotto Terranova. 

Il lago di Pergusa vicino Castrogiovanni. 

Il lago dei Palici presso Patagonia, oggi detto Nastia. 

Ma in quest* ultimo incontrandosi giova qui riferire, come 
questo lago chiamato degli Dei Palici, sia egli una delle più 
grandi meraviglie da meritar Y osservazione dei naturalisti. 
Egli è un lago che da tre bocche manda acqua caldissima 
anzi bollente, con istrepitoso rumore; quest' acqua che in sé 
e puzzolentissima non esce mai oltre dal proprio recinto, e 
mai non cresce, né diminuisce. In questo luogo gli antidii 
ponevano gran parte delle loro superstizioni, e stimando sic- 
come fosse abitacolo soltanto dei Numi, qui venivano a giu- 
rare qualora erano costretti o a confessare o a smentire. 



25 
Fra i porti di Sicilia sono degiii di considerazione : 
Quello di Messina e di Siracusa : fra gli altri si distinguono 
quello di Palermo, Augusta, Girgenti e Trapani* 
Fra i bagni Termali sono a preferenza: 

1. Quelli di termini a 24 m. da Palermo. 

2. Quelli Sclafani a 16 m. da Termini Terso Sdrocoo, a 
m. 40 da Palermo. 

3. Quelli di Sciacca a pie del monte S. Calogero distano 
1 m. disdetto e 64 da Palermo. 

4. Quelli di Gefalù, a tre miglia da Ogliastro sul cammino 
ddla vettura corriera da Palermo a Messina dista 16 dou da 
Palermo. 

5. Quelli di Ali a m. 14 da Messina. 

6. Quelli S^;estani, tra Segesta e Calatomi* 

7. Quelli di Termini dì Barcellona a 32 m. da Messina. 

Degli abitanti della Sicilia. 



Dalla più parte de' nostri storici si yude che i Giganti 
furono i primi ad abitare la Sicilia dopo il diluvio; che essi 
erano di una smisurata grandezza e forza prodigiosa, iniqui 
e crudeli, che facean dimora in erti monti a preservarsi dai 
timori di un nuovo diluvio. Beroso ed Omero, e molti altri 
scrittori han creduto i Cidopi primi abitatori delle nostre 
contrade confondendoli coi Giganti, descrivendoli non sola- 
mente uomini di smisurata struttura e fortezza, ma mostri 
di uomini che nomavansi Giganti. Altri li vogliono procrea- 
ti dai Giganti denominati alcuni Gclopì, altri Lestrigoni» 
Feaci e Lotofad, gente superba senza leggi umane e divine» 
che non avean tema di sorta degli Dei, fieri nell' animo e 
forti nel corpo che pur faceansi ledto del pasto di umane carni. 
Montesquieu d fa osservare,che la loro selvatidiezza era fondata 
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sul modo del vivere loro indipendente» libero e insubordina- 
to a legge alcuna^ per cui erano intoUerauti e fieri. Questa 
gente che fu prima ad abitare la nostra isola, da dove ven- 
ne ? Dove andò ? Come successe V una ali* altra ? Come fini ? 
Le tradizioni volgari e favolose de* tempi oscuri, che rap- 
presentano cose maravigliose dalla prima età, aprirono un 
largo campo ai poeti ad ingrandire i (asti, raccontati de* pò» 
poli colle loro immaginarie descrizioni, vestiti dalle più leg- 
giadre allegorie hanno reso la storia favolosa, in cui si sono 
vedtdi i primi errori dell' antichità, locchè è stata ragione, 
che molti scrittori si tacciano* della prima età come invilup- 
pata nei tempi oscuri, ed involta fra le invenzioni, e le fa- 
vole dei capricciosi poeti, limitandosi a pochi fatti su cui non 
vi è suspicione. E noi ad esser brevi ci uniformiamo stur 
dìandod ad indovinare la vera origine. Se taluno ha desi- 
derio di curiosare delle minute cose dette, e inventate rela- 
tivamente alla prima età, che legga il Fazzello e Diodoro 
Siculo. 

I più recenti ed accreditati scrittori sono d* avviso che le 
colonie arabo-Fenicie movendo dall' Egitto e dalla Libia, siano 
venuti presso Pelasgi. Dalla Libia si parti Danao, un pa- 
store fenicio Lelex, e Cadmo ara nativo della egiziaca. Sif- 
fatte colonie apportarono vantaggi ai Pelasgi, i quali per via 
di alcuni pastori fenici introdussero V arte di edificare in 
pietra e di fabbricare il ferro, per cui Ciclopi si dissero, (1) 
perchè in quelle regioni era ignota tale arte, ma si operava 
col rame (2). E siccome Vulcano, uno degli antichi re di 
Egitto, fu primo ad insegnare a mettere in opera il ferro , 
cosi i poeti avendo introdotto in Greda il culto di Vulcano, 

(1] I primi abitatori dopo di essersi uniti a brigate si divise^ 
ro in classi ; gli artefici si dissero Ciclopi o pastori, i Faci ma- 
rinari, gli agricoltori Lestrigoni, i giardinieri Lotofaci.— Vedi Dx- 
blasi, stor. di Sic. voi. 1. pag. 101. 

(2) Plinio, Hist. Nat. lib. 7. cap. 56. 
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a questo Dio congiunsero i Ciclopi che erano ì fabbricatori 
del ferro. Invero Y arte di fabbricare in pietra si deve ad 
essi, e fin allota le case si alzavano di legno o di terra cot* 
ta. In tal modo fabbricarono le mura di Micene e di Ti* 
rinto (1) e di Nauplìa» i cui avanzi mostrano Y antica archi- 
tettura. Il modo e la maniera di edificare fu detta ciclopea (2). 
Dovendo costoro cavar sotterra gran massi» e le vene ricer-^ 
car del ferro» è cosa naturale» che non di raro aiutati si fos- 
sero» come faceano gli Egizi nel lavoro delle miniere» (3) di 
una lucerna legata alla fronte perchè si scorgesse nell' oscu^ 
rità. Onde non è strana V opinione, che aveano un occhio 
circolare nel fronte. Qualunque sia la cosa erano faticatori, 
che a sudor della fronte si guadagnavano da vivere. 

Esercitando un mestiere particolare formavano quasi una 
tribù» e in borghi tra loro uniti» e separati dagli altri di- 
moravano. E siccome eraifo robusti e prepotenti» molesta- 
vano i loro vicini in tal modo che i Faci che confinavano 
con loro» abbandonarono Y Iperia di Tessaglia e rifuggiaronsi 
in Corfù. Ma i Ciclopi e i Pelasgi verso Y anno 1542 avan^ 
ti r era nostra» furono da Deucalione cacciati; e ritiratisi nel^ 
l'Epiro» cominciarono poi ad emigrare in più colonie. Ecco 
il tempo in cui alcune famiglie de' Ciclopi dell' Epiro venne- 
ro in Sicilia. Da Omero si deteggono le storidie qualità 
allorquando parla col ciclope Polifemo» non che i lineamenti 
e r origine de' Ciclopi. I nomi dei ciclopi erano tali che an- 
che i mari del Mediterraneo si aveano in orrore. Omero 
ìstesso li descrìve come essèri snaturati, di sangue sitibondi 
e cannibali di umane specie. Anzi per accrescere il terrore, 
mostruosi li dipingea e di smisurata grandezza. 

Da questi indizi stimiamo che i primi ad abitare la Sici- 
lia fossero venuti di Pelasgìa. E ci è conrermato che i no» 

(1) Pausane lib. 2. e 7. 

(2) Paus. lib. 4. delle Eneide. 

(3) Diodoro Siculo lib. 4. pag. 9. 
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mi antichi sono tutti greci. Tale è il nome Trinacria dato 
a principio alla nostra isola. Il Yalguamiera congettura che 
la prima lingua che parlossi fu degli Eolii, e sembra veri- 
simile, perchè la lingua pelasgica si conservò nel dialetto de- 
gli Eolii. Da ciò è opinione che i Ciclopi discendono dalla 
Grecia ; e Ulisse racconta a Polifemo la cagione della guerra 
di Troja, e la vendetta de' Greci presa contro i Trojani, e 
poi soggiunge : — Ancor tu Folifemo sei a parte di tanta glo- 
ria, che abiti una regione di Grecia sotto la rupe dell* Etna 
che fuoco manda. 

Alcuni storici seguendo V opinione dei poetissi sono tra- 
sportati al meraviglioso, dipingendo i primi abitatori Gigan- 
ti di smisurata grandezza, ed in conferma adducono racconti 
favolosi, discavi di ossa che nulla possono provare, giusta 
le ultime osservazioni chimiche fatte in Palermo. Non è 
da credere che i primi abitatori fossero stati feroci, inuma- 
ni, e divoratori di uomini. 

In quei tempi per la vita che menavano i Gclopi negl* er- 
ti monti solitari, non può sperarsi coltura e filantropia ; per 
cui erano fuggiti dai forestieri, molto più che i nostri lidi 
abbondavano di pirati. Platone (1) li descrive innocenti e 
buoni. Silio Italico, (2) Strabone, (3) dicono che meno roz- 
zi divennero allorché lasciando i monti discesero al piano in- 
tomo dell* Etna, ed alla coltura dei campi si diedero. Cosi 
passarono dalla vita solitaria alla vita sociale, che fu il pri- 
mo gradino alla civiltà. 

I Sicani seguirono i Gclopi a popolare questo suolo; essi 
mossero dall' Iberia, cacciati essendo dai Liguri (4). I Sicani 
perchè molto esperti dell' arte agraria, il loro arrivo non 
riuscì di molestia a quelle poche famiglie dei Ciclopi, mentre 
invece porgevano vantaggi all' agricoltura ; ragione che affra- 
tellaronsi in modo, che fra poco tempo in tutto fu seguito 

(1) De legibus. (2) lib. 16. 

(3) lib. 1. (4) Tucidide lib. 6. 
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fl costume sicano, e perchè più esperto, come pure perchè 
il numero de' Sicani era di gran lunga maggiore a quello del 
Ciclopi ; ciò importò che i primi incorporarousi nei secondi, 
e cosi disparvero i Ciclopi insieme alle loro costumanze, giac- 
ché i Sicani niente osservarono dei costumi dei Ciclopi ; anzi i 
primi accolsero i costumi, le usanze e le arti, e fi fecero 
proprie in modo che non ri fu distinzione. Per cui Diodoro 
non conoscendo fra nostri abitatori né Giganti né Giclq)i, di- 
ce essere i Sicoli i primi abitatori (1). Tucidide dice che * 
Sicani siano succeduti ai Giganti ed ai Ciclopi (2). Altri di- 
cono che fossero venuti dair Iberia asiatica, che presero ti 
nome da Sicano, fiume di quel paese. Da altri che fossero 
derivati dai Ciclopi, e presero un tal nome da Sicano loro 
re, comimque sia andata la cosa, è certo che vi abitarono 
in molti punti, che introdussero V agricoltura, che fabbrica- 
rono molte città, e che erano governati da un re, e fra i 
quali si vuole rinomatissimo Sicano, dal quale ebbe nome la 
nostra isola, e da isola del Sole, fu detta Sicania. 

Da Diodoro sappiamo (3) che i Sicani viveano non più a 
famiglie isolate come i Ciclopi^ ma a borgate, ed erano go- 
vernate e dirette da un loro capo. Le loro case erano fab- 
bricate suir alture de' monti e suUe colline per preservarsi 
da' ladri, e disponevano le loro case, ed i loro paesi a guisa 
di torri e di fortezze (4). Ed i Sicani furono primi a dar 
cuHo a Cerere. Dal che è da concludere, che i Sicani eb- 
bero leggi, proprietà, industria, traffico, e principi di civiltà. 

Al principio i Sicani abitarono la parte orientale dell* iso- 
la, ma spaventati dalle eruzioni del monte Etna, trasferirono 
la loro abitazione nella parte occidentale. 

I Sicoli che aveano soggiorno in una parte di Italia ove 

(1) lib. 8. pag. 3. 

(2) lib. 6. 

(3) lib. 5. 

[4] Diodoro lib. 5. 
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adesso sorge Roma, traevano origine dai codOdì della Dalma- 
zia. Vinti e scacciati essendo dai nemici si rivolsero a tro- 
var asilo nella nostra isola, e s'impossessarono di quella par* 
te abbandonata dai Sicani. Dimorando ivi a lungo^ divennero 
numerosi, forti, e allorquando allargavansi nelle contrade dei 
Sicoli, alle ripulse di questi col dritto dd pivi forte diven- 
nero in lizza e sostennero varie guerre; ed avendoli vinti e 
soverchiati, si dilatarono in tutta Y isola e del loro nome lo 
appellarono Sicilia. Dionisio Alicarnasso seguendo Filisto dice 
che la venuta dei Sicoli in Sicilia fu prima dalla guerra Tro* 
jana. 

Accumunati i Sicoli coi Sicani per V immediazione dei fi- 
gli di Eolo re di Lipari si viveano in pace, ed in concordia, 
e formavano unica nazione, ma, perchè odoro che soggiorna* 
vano la parte del mare jonio soffrivano continuate scorrerie 
dei pirati i quali non solamente pregiudicavano il commercio, 
incutendo timore a tutti i naviganti che ivi era mestieri pas- 
sare, nìa approdando in luoghi marittimi desolavano città, 
che erano ai lidi edificati, che fu ragione di abbandonare 
quelle rìdenti contrade, quei deliziosi campi. 

Teocle ateniese viaggiando per mare fu in quei lidi sbal- 
zato dalle tempeste. Osservate le amenità dei luoghi, la fer- 
tilità dei terreni, 1' aria salubre, il vantaggio del mare, ìi>- 
tesa la ragione per cui erano disabitati quei luoghi, giunto 
in Grecia fece modo da ritornarvi con molte colonie greche 
da popolare quelle contrade. B che fu 448 anni dopo debel- 
lata Troja^ e 758 pria la venuta del Salvatore; tempo in cui 
fu fabbricata Siracusa da una seconda colonia. Giunta noti- 
zia in Grecia del felice incontro di Teocle colle sue colonie, 
corre in pen siero ai Corìnti di spedirvi altra colonia guida- 
ta da Archia. Costoro, perchè respinti dai Sicoli, vennero alle 
armi per essere ammessi, e dopo durate battaglie disfecero 
gli abitanti dell* isola, e se ne resero padroni. 

I Cartaginesi ambivano da gran tempo la Sicilia, ma forti ' 
ragioni li trattenne, finòchè loro fu occasione di spiegarsi a 
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volere esserne conquistatorìi e movendo da Cartagine con un 
esercito 300,000 uomini e due mila e più navi di trasporto per 
le vettovaglie capitanati da Amilcare (1) giunsero in Sicilia , 
e ne ebbero la sconfitta totale da Gelone» la quale battaglia si 
stima non esser punto meno di quella vinta dai Greci in Pla^ 
ta. Dei Cartaginesi a stento ne tornarono pochi su di un 
palischermo a Cartagine , e con rotta voce annunziarono ai 
cittadini come tutti quelli, che erano passati in Sicilia era- 
no periti. • I Cartagine^ furono colpiti in modo che per tre 
giorni ne chiusero le porte come se Gelone fosse dietro le 
mura col suo esercito. La città fu tutta a lutto pel gran nu- 
mero dei morti, e temendo die Gelone passasse in Afrioa, 
furono spediti ambasciatori a Gelone per la pace. Furono 
tanti j prigionieri, che nella divisione che si fece, parecchi pri- 
vati n* ebbero fino a' cinquecento, e la più parte fu destinata ad 
arare la terra e ad altri lavori (2). Malgrado varie forti e san- 
guinolenti battaglie die in seguito sostennero i Cartaginesi, 
non ebbero mai vanto d' impadronirsi di tutta Y isola, e mol- 
to meno vincere Y altera potenza siracusana. Durarono in Si- 
cilia i Cartaginesi finochè dai Romani furono vituperosamen- 
te discacciati sotto il comando del console Appio Claudio ; ve- 
rificatasi la prima guerra punica li confinarono circa il Lili- 
beo, e nella seconda li cacciarono interamente (3). 

Fu allora la Sicilia dichiarata prima provincia di Roma 
fuori deir Italia 241 avanti G. C. Vinta poi Siracusa, e do- 
minando i Romani in tutta Y isola, molte colonie romane e 
cavalieri romani vennero ad abitarla fino Y anno 337 dell* £, 
y. tempo In cui per testamento di Costantino fu diviso Y im- 
pero. In quella divisione la Sicilia toccò all' impero orientale, 
e fu soggetta a Costantinopoli, cir^ duecento anni, nel quale . 

(1] Diodoro siculo lib. 5. pag. 46. 

(2) Diodoro sicolo lib. 11. Bibliot. Storica pag. SS. 

(3) Diblasì voi. 1. Storia di Sicilia. 
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tempo molti Qreci verniero ad abitare la Sicilia (1) da qui 
r epoca greco-romana. 

Nel mentre regnava Giustiniano imperatore^ i Goti occu- 
parono la Sicilia, e dopo 17 anni fu riciq)erata da Belisario 
capitano di Giustiniano, al quale venne fatto di vincerli e 
scacciarli (2), 

Nel 440 Genserico re dei Vandali sendosi impadronito di 
Cartagine e quasi di tutta l'Africa, diresse le sue mire ver- 
so la nostra Sicilia all' Africa vicina che reputava recarsi 
molti vantaggi per là sua fertilità, e per le sue ricchezze; e 
approdando verso Lilìbeo s' insignorì del vallo Hazzara e si 
avvicinò verso Palermo. Bitomò indi con piii numerosa flot- 
ta di Vandali onde tutta farla sua, e fino al 477 tempo in 
cui fini di vivere Genserico fecero delle altre incursioni, ma 
non ebbero vanto di rendersi padroni di tutta F isola (3). 

Alla morte di Genserico successe Odoacre nei suoi domini, 
il quale era re dei Goti, ed era un anno che ne avea otte- 
nuto dominio colla condizione di pagargli un annuo tributo. 

Costui governò la Sicilia nonché l' Italia sino l' anno 408 nel 
quale fu ucciso dopo aver sofferte molte guerre con Teodorico 
re dei Visigoti, o Ostrogoti. Alla di costui morte fattosi pa- 
drone della Sicilia abolì il tributo che per la stessa si paga- 
va ai Vandali, e diede delle altre ottime provvidenze per la 
felicità di essa (4). In sua morte lasciolla a suo nipote Ala- 
rico in età di anni otto sotto tutela. I Goti governarono la 
Sicilia finochè TeodoUo successore di Alarico rispettò AmatOr 
sunta di lui moglie, alla quale furono riservati i dritti del 
regno del primo suo sposo, ma dopo che le usò delle strane 
sevizie e fattala mettere a morte nell' anno 534. Da quel 
momento 1* imperatore Giustiniano dispiaciuto di questa in- 

(1) Fazzello v. 1. p. 96. 

(2) Fazzello v. 1. p. 97. 

(3) Dìblasì Storia di Sicilia v. 1. 

(4) Di Giovanni;. Codes deplo. 
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degna azione tolse V Itatia ai Goti e la rimise alF antico sta- 
to in cui prima era; sino air impero di Augusio ehe unì la 
Sicilia aE' impero orientale^ 

La Sicilia fu- tolta alV impero d' oriente nell'827 dai Sa- 
raceni, per un tradimento fatto air imperatore Mi^ele da 
Eufemio di lui rappresentante, che area meritalo di esse^ 
re t(dto dal governo di Sicilia per le tante sue scelleragini (1). 
Ad esimersi dalla peBa, tradì il suo signore consegnando la 
DQBtra isola ai Saraceni , i quali la possederono 235 auniw 
Kel qu£rie tempo rovinarono molti castelli^ altri ne rifecero»- 
• vari di nuovo ne eostruirono. 

. I^ città di Palermo fu da loro fatta capo del regno v e 
posero^ i nomi saraceni a tutte le città, spegnendo i nomi anti- 
cbi, una ^ran parte deHe. quali lo ritengono tutt'ora. I Saraceni 
furono padroni della Sicilia fino Y anno 1070, tempo in cui 
loro venne tolta dai fratelli RcbertQ^ Guiscardo e Ruggiew 
Bormanniv popoli deOa Francia, cosi detti perchè erano popoli del 
Settentrione, ed avendo vinto i Saraceni con maravìgliosà via- 
toria si insignorirono di tutta- Y isola: nel quale tempo una 
gran moltitudine di Lombardi venne ad abitarla». I fratelli 
conquistatori al maggior bene dell' isola divisero il regno. Al 
fratello maggiore, che era Roberto toccò Palermo sede reale, 
e capitale del regno» e concesse il resto della Sicilia al mi- 
nor fratello RuggierOr che ne fu fatto. Conte. Quest' ultimo 
apportò immensi vantaggi alla Sicilia, ed alla chiesa, facendo fio- 
rire la chiesa, con innalzare sontuosi tempi, con istituire abazie, 
e vari vescovadi assegnandovi le corrispondenti rendite onde eoa 
decoro si mantenessero. Ottenuta amicizizia dal Papa, fu eletto 
re di Sicilia, e fu coronato in Palermo. Papa Urbano il 
concesse al Conte Ruggiero, e suoi eredi Y apostolica Legazia 
in SiciHa. I Normanni governarono la Sicilia 135 aimi. 

Indi i Siciliani mal soffrendo il governo normanno suscita^- 
Tongli contro le ami alemanne, chiamando Arrigo della casa 

(1) Diblasi Storia di Sicilia voi. 1. 3 
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Sveva al governo di Sicilia, il quale fu Coronato in Palermo 
dall' arcivescovo Bartolo. L' ultimo della casa Sveva fu Mao* 
fredi tutore e zio del legittimo re di Sicilia. Corrado facen? 
do spargere voce che Gorradino era morto, si fece coronare 
re in ^lermo ; ma Carlo Capeto duca di Angiò, ipal sof^ 
f rendo il disegno di eostui, gli mosse guerra, e fu ucciso dai 
nemici. I Siciliani si diedero a Carlo Capeto, sentendo la 
morte di Manfredi ; ma poscia avendo udito che Corradino 
era vivo ed in età di 15 anni, volevano riconoscerlo per se. 
Allora Carlo Capeto fece uccidere Corradino nella piazza 
del mercato di Napoli per mano del boja, nel di 26 ottor 
bre 1269. I Siciliani mal soflrendo il governo di Carlo di 
Angiò, nel 1282 lo scacciarono col famoso Vespro SidlioMf 
avvenuto il 30 marzo di detto anno, in cui furono uccisi tut- 
ti i Francesi die si trovavano in Sicilia. Dalla casa Angioi- 
na non vi fu che il solo Carlo per 17 anni. 

Fu ragione allora che di nuovo dalla casa Sveva vi fosse 
al trono la figlia deir ultimo re Manfredi, avendo per sposo 
a Pietro Primo della famiglia Aragonese, il quale fu coro- 
nato in Palermo da Giovanni vescovo di Cefalù. ' 

Morendo Martino li senza eredi, ed avendo disposto per 
testamento ai baroni di Sicilia e di Aragona di potere elige- 
re un re che fosse a lui propinquo per sangue, Bernardo 
Caprera voleva unirsi in matrimonio colla vedova di Martino 
per ascendere al trono, ma dopo due anni di turbolenze fu 
cacciato dalla Sicilia da Ferdinando I, secondo genito del re 
di Castiglia, die col massimo piacere di tutto il popolo fu 
eletto re di Sicilia, e fu coronato in Saragozza, capitale del 
regno di Aragona li 13 settembre del 1414, dal vescovo 
Xanarìo Bama (1). 

Morendo Ferdinando II senza successori, entrò nd gover- 
no di Sicilia Carlo imperatore della casa d' Austria, qual fi- 
gliuolo di Filippo e di Giovanna figliuola di dettò Ferdinando U 

(1} Pirrìy Chor. reg. Sic. 
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nomato il Cattòlico» e fu coronato in Bruxelles ai 18 mag* 
fio 1516 dal cardinal arcivescovo di Toledo, Xunenes (1). 

La dinastia di Austria governò per lo spazio di anni 148» 
e cessò colla morte di Carlo II avvenuta al 1^ novembre 1700. 
Alla morte di Carlo II succedette Filippo Y di Spagna e 
IV di SicOia nato li 19 dic^nbre 1683, da Carlo lasciato 
erede per testamento come nipote di Maria Teresa regina di 
Francia di lui sorella. Da qwnci cominciò a governare in 
Sicilia la famiglia dei Borboni, felicemente regnante» 

Del eAstaniI del primi abitatori 
e deUa legislazione fino ai Mormaiinl» 

Si vuole che nei primi tempi in cui T umana specie co* 
minciò a formicolare nella nostra isola, fu per ogni deve 
incolta, selvaggia, solitaria, isolata, senza alcun princìpio di 
società di famiglie, limitata solo ai covi paterni per una na- 
turale propensione, per una mera necessità d'alimenti; e di 
difesa, che addimanda la prima età istantaneamente ; meno 
il che non potrebbe sussistere ragione di riconoscenza, di 
affezione, di lealtà affettuosa, che procura loro la reciproca 
conservazione. Questa comunanza, questo associamento è quel- 
lo che società familiare addimandasi, che ebbe principio fin 
dai primi tempi dell'uomo (2), 

Ora dei costumi dei Qclopi, e dei Lestrigoni, ai quali ag- 
giungansi come abbiamo osservato i Feaci, e i Lotofad, d è 
stato per \ innante fatto vedere, che dalla più parte degli sto- 

(1) Pirri, Chir. reg. Sic. 

(2) Stellini attribuisce l'origine della società all'amore, ed al 
bisogno.— Hume dal confronto degli uomini cogli animali, che è 
anche a loro indispensabile.«-*Dritto di qatura tom. 3. 
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rici yan descritU a neri caratteri, dipìngendoli senza leggi, 
superbi, inumani, fierissimi, cannibali. Platone poi li vuote 
buoni e semplici (1). G>munque sia, egli è certo che erano 
uomini selvaggi e grezzi, privi di arti, indipendenti, liberi, 
superbi, che andavano vagando in diverse contrade, a trovar 
cibo dalla incolta terra finché ebbero modo a domesticar gli 
armenti, a coltivar la terra, loochè rìdiiedendo la permanenza 
in luoghi segnati contribuiva molto ai legamenti, all'affibìa- 
zioni, alle speculazioni, allo sviluppo ddV umana intelligenza. 

Ma vivendo le famiglie isolate Tuua dall'altra, chi al pia- 
no, chi al monte, chi in basso, chi in spiaggia non poteano 
star bene, ed il loro soggiorno sendo malaugurato, spesso 
erano assaliti dalle bestie fiere, e dai malCattorì, che ucciden- 
do padri e figli facean profitto dei loro averi. £ sovente 
gli alluvioni, gì' incendi distruggeano le loro capanne, e le 
loro (averne, (2) senza poter loro porgere aiuto le altre fa- 
miglie per la lontananza, il che fu ragione di riunirsi in 
vari punti, onde insieme difendersi dai nemici, e scambiarsi 
a vicenda dei soccorsi negli infortuni, e a praticar questo fu 
loro forte ragione l'esempio di quelle colonie, che andavano 
ad immettersi nell'isola, che vivevano a borgate e mai di- 
visi. Cosi sorsero a poco a poco le ville e le città, e quii>- 
di le arti, il conunercio e l' economia. Scorrendo l' istoria 
ci viene offerto, che le più colte nazioni al principio furono 
barbare, e selvagge. L' Europa dove tanta coltura regna 
adesso, al principio fu volgare e barbara. L' Italia, la Gre- 
cia, che si luminosa comparsa bau fatto, pure furono oscure, 
favolose e selvagge, e tale si fu ogni colta contrada che ri- 
splende. 

Le famiglie in quei tempi spesso venivano in contesa, per 
volere profittare di un medesimo potere, per volere coltivare 
un medesimo campo. Ed essendo fieri nell* animo, senza te- 

(1) De legibus lib. 3. pag. 523. 

(2) FazzeUo voi. 1. pag. 106. Storia di Sicilia. 
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ma di sorta né di leggi, né degli Dei, e forti nel corpo per 
la loro costituzione, e per il loro vivere grossolano tutto de- 
dito a domare, a superare e ad uccidere le bestie, per al* 
lontanare i pericoli della loro vita, e per trarre nutrimento 
dal loro latte e dalle loro carni, e le vesti dalle loro pelli, 
venendo in lizza commetteaso delle rapine, delle violen- 
ze, delle ferite, ed i più crudi e sanguinolenti omicidi 
nelle più orribili maniere. Ed essendo Y ardire, la robustez- 
za, il loro pregio, credeano commendevole ogni azione .an- 
cora più atroce, dove la forza, il coraggio mostrar potesse 
maggiori prove, per cui facean ledta qualuncpie loro voglia, 
e a man franca si davano a superare ogni ostacolo in danno 
dei più deboli, e dei più mansueti. Ed acconci qui sono 
di Omero i detti: 

Senza leggi costor senza consigli 
Menan la vita sa negli erti monti 
Negli antri oscuri, e nelle opache selve 
Quai fiere belve, e sol delle famiglie 
Non del pubblico ben punto hanno cura. 

Diconsi senza leggi perdié non erano allora in società ; 
perchè ruvidi di natura si credeano pur nemidie le fronde, 
erano superbi e prevenuti al più alto grado, perché un pò* 
polo libero, dice Montesqueu, ha la fierezza fondata suir in- 
dipendenza, e gli uomini indipendenti sono sempre superbi (1). 
Ma taluni sentendone il grave peso dell' abuso e della for- 
za sfrenata, per cui cominciarono ad avvalersi della astu- 
zia, onde air occasione supplire al difetto delle loro for- 
ze, quale arte, perché indizio di fiacchezza, al principio era 
abborrita da coloro che si fidavano alle loro forze, ma non 
passò guari che i forti pur si giovavano dell'astuzia come 
quella clie agevola e spiana la strada alle grandi iminrese; 
ma seiiq>re credeansi più legittimi fatti con là forza e con 
V aperta violenza^ perché si credeano fatti col dritto di quel 

(1) Esprit de lois. 
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potere, che dalla natura godeano, quasiché la violenza non 
fosse contraria alla giustizia, ed alla ragione come la frode. 
Questi sentimenti non furono solo dei nostri primi abitatori, 
6 non andarono tosto meno. Tucidide (1) ci mostra che i 
legati ateniesi dissero agli Spartani essere dritto di natura, 
«he il più forte signoreggi il debole. Né sentimento filan- 
tropico, né tema degli Dei li arrestava. Il Ciclope (2) nd* 
Y Odissea : — Stolto sei tu, dice ad Ulisse, che e' imponi di 
paventare gli Dei: nulla ci curiam di Giove, perché siam 
di lui più forti. 

L' astuzia pei deboli era lo scudo, che riparava i colpi fa- 
tali dei più forti. 

L' astuzia in quelle persone in cui in gioventù si accompa- 
gnava colle artni, nella vecchiaia si mutò in prudenza, a 
consigliar meglio di godere in pace, e vincere le persone piut- 
tosto coi benefici anziché colle armi e con la violenza, de- 
stando i primi amori, i secondi trambusti e rivoluzioni, e , 
procacciar me^io di render fruttuoso in pace, ciò che in 
guerra aveano acquistato (3). Cominciarono insomma a svol- 
gere i primi rudimenti del giusto e dell* ingiusto. E senten- 
dosi da ognuno da una parte la stanchezza delle guerre, 
delle violenze e delle rapine, dell* altra il dritto di non es- 
sere offesi né nella persona, né nei beni loro, volsero piena- 
mente i pensieri dei vecchi nei progetti di pace, sendo in- 
teresse comune, che ad ognuno si lasciasse Y intiero pacifico 
godimento dei suoi dritti, per godere tranquilli dei propri. 
Allora nacquero delle convenzioni che nessuno potesse usur- 
pare quello che ad altri appartenesse, né lederlo nella per- 
8ona« 

Le pattuite convenzioni non ebbero il loro vigore, finochè 
un arbitro non si stabili, che abbia avuto potere di farle mettere 
in esecuzione. Tal potere in ogni famiglia fu accordato al 

(1) Lib. 1. (2) Omero, CWissea lib. 9. 
(3) Omero, Odissea lib. 16. 
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padre ddla stessa, (1) il quale avea tutta Y autorità di di- 
sporre delle cose non solo, ma il dritto di ?ita e di morte 
sopra moglie, figli e servi. Tale legge durò anche presso 
molte nazioni nel suo pieno vigore dq>o stabilita la potestà 
pubblica. Lo stesso impero fu concesso da Romolo ai Ro- 
mani, e per questo era impedito e frenato ogni disordine, 
ogni violenza che potea darsi tra le persone. 

Ma pure mancando un arbitro comune, che potea far ra- 
gione dei dritti e delle controversie dei privati, le usurpa- 
zioni, le offese dell' uno verso deU' altro non erano punto 
meno di prima, e gli uomini non raggiungeano a quelhi pa- 
ce, a quella felicità, che bramavano con tanto ardore. Si 
vide quindi il bisogno di stabilire un comune arbitro, e che 
fosse da tutti riconosciuto per tale, al cui giudizio dovesse 
ognuno sottomettersi; per tal guisa si venne a stabilire la 
pubblica potestà. Da principio in alcuni luoghi fu dato ad 
un solo uomo vecchio e savio, onde decidere le controversie, 
come si usava dai padri per le loro famiglie, ai quali com- 
peteva di lare eseguire le leggi, che unanime aveano stabi- 
lite, e dettarne delle altre nuove quando il bene degli uo- 
mini il richiedeva. In altri si diede agli ottimati, ed in al* 
cuni da tutto il popolo si ritenne. 

Stabiliti i governi si venne allo stabilimento delle l^gi. 
Per lungo tempo dominarono le consuetudini e gli usi, die 
si tramandavano da padre in figlio. In molti luoghi perchè 
tali consuetudini erano su grossolani pregiudizi, e su esacra- 
bili supposizioni erano barbari ed inumani. Osserva Stellini, 
die dò non lo fu solamente per la Sicilia, ma che presso 
altre nazioni; e ci dà a conoscere, die gli Sdti credeano 
cosa pia ucddere i padri loro dopo i sessant' anni, i Sardi 
dopo d'averli battuti con verghe, i Galli T uccidere i servì 
ed i clienti più cari ai defunti padroni, le mogli indiane il 
gettarsi nei roghi dei loro mariti, i Galli i Germani il pia- 
ti) Dibtasi, Storia di Sicilia voi. 1. pag. 46. 
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care gli Dei col sangue dei loro prìgionierit i Persiani col 
sepellirli vivi, i Turii col sacrificare gli ospiti. 

Perchè la legislazione era poggiata alle consuetudini» gli 
abusi erano di frequente ragione del desiderio di un codice 
di legge. Diodore fra i benefizi recati da Cerere alla Sici- 
lia, numera quello di aver dato loro delle leggi, toUe quali 
potessero eglino pienamente , e giustamente vivere» onde fti 
detta legislatrice (1) ; ma non possiamo precisamente sape- 
re cosa elleno contenessero. Si sa che Cerere era moglie di 
Sicano uno dei primi re. Or se queste leggi rabbia dettate 
Cerere, o il di lei marito col parere dei suoi savi crasiglie- 
ri non e' importa , ma non può mettersi in didtbio » che i 
Sicani, «d i Ciclopi d)bianp avuto le loro leggi. Osserva 
Montesquieu (2) » che i primi abitatori aendo uniti insieme 
sotto il governo dei propri principi, doveano esserlo ad un 
codice di leggi. Perchè allora era incognita Tarte dello scri- 
vere si servivano della poesia, a far noto al pubblico le san- 
zioni , e le leggi mettendole in versi. Le prime leggi della 
Grecia, della Sp^^gna, de' Germani non erano che una spe- 
cie di cansone, che contenevano le pene stabilite ai delitti ^ 
ed i regolamaiti intomo gli afiarì della vita, e prescriveva^ 
no i principi del dritto penale, e civile. 

Non possiamo lusìngm'ci di esistere in quei tempi un e- 
satto codice di leggi. Le leggi debbono essere combinate con 
eccessiva accuratezza, e coloro che le ordinano devono avere 
vedute vastissime, sentimenti sublimi, e- devono fare un sa- 
crifizio degli interessi particolari al bene generale , ed im- 
porre agli individui legami cosi stretti coir ordine pid)bIico, 
€he ne risulta in Ultimo un tutto aUa felicità de' popoli or- 
dinato. Oò addimandando riflessione, esperienza, coltura 
per avere la loro perfezione, non puossi sperare da un po- 
polo, che di fresco passa da una vita rozza ed impulita, al- 

(1) Kodoro Siculo lib. V. pag. 532. 

(2) Esprit de lois Hb. 1. 
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la sodéYole ed urbaua- Pur non dimeno certi primi senod di 
giustizia, e di pietà verso i nemici non possono negargUesi, 
che poi prendendo nuove forese coir aiuto della riflessione^ 
sieno state un codice ragionato di leg^. 

In forza di queste prime leggi egli e verisimile, che i 
Sicani siansi spogliati di qudla fierezza e superbia, che erar 
no loro proprie, ed abbiano adottate per gli altri uomini 
quei sentimenti di giustizia e di umanità, che aveano prima 
per coloro solamente die apparteneano alle loro famiglie* 

Questi moderati costumi sempre migliorando coW esperien- 
za, colla religione, colle arti, colle leggi, credo che sotto 
il felice governo dei .figli di Eolo, le cui virtù furono dalla 
fama celebrate, giunsero a quella perfezione, che la pace con- 
servata fra loro e coi Sicoli, ci fa ragionevolmente couget- 
turare. 

I Sicoli non furono di buoni costumi nei primi tatnpi, e 
d Io confermano il tradimento che fecero a Morgete, che 
in compenso della ricevuta ospitalità tentarono di usurpargli 
lo stato, e di continuo disturbavano gli abitanti del Lazio, 
di GarìgUano, di Calabria; e la loro mala fede coi Sicani, 
che avesmo sofferto in pace il loro stabilimento nelle coste 
orientali, fatti potenti cercavano scacciarli colle anni. Indi 
essendo accomunati i Sicani coi Sicoli dai figli di Eolo^ 
il governo di questi saggi principi fece loro cambiare costu* 
mi. Le leggi loro ci sono ignote, perchè non si rapportano 
da veruno scrittore, solo possiamo dire, che indinassero aUa 
deoMcrazia, poiché estinti i figli di Eolo confidarono il gover- 
no ai mif^ori della nazione, e si può a buon dritto conget- 
turare, che le 1^^ conformi al governo democratico, sieno 
state quelle con cui la nazione dei Cidopi era governata. 

I Fenid, che pria o dopo dei Sicoli sl)itarono queste con- 
trade, essi originati daUa Siria non poterono portare in Si-' 
cilia altri costumi, altre leggi, che quelle dd loro paese. I 
Fenid erano interessati, turbatori, inquieti, e ad altro fine 
non erano dirette le loro mire, che per gì' interessi. Una na- 
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zione die viaggiava per arricdiini non può avere altri co- 
stumi» che il fine prefisso. Nei Fenid si osservava una pa- 
zienza invitta nei disastri, e corag^o neU' affrontare i peri- 
coli. Una parsimonia rara nello spendere, uno studio conti- 
nuato nel cercare i mezzi più opportuni per tesorizzare. La 
frode e V inganno poteano aver luogo nei loro traffichi, e 
l'avarizia e l'amor del denaro doveano essere le molli die 
le movevavo. 

Intorno alle leggi non possiamo supporne altro, fuori di 
cpielle della mercatura, che era il mestiere loro. Essi non avear 
no un particolare codice, perchè ora erano al governo dei 
Persiani, ora a quello de* Greci, ora a quello dei Romani, 
e non aveano prìncipi della propria nazione, né forma di 
governo indipendente. 

Dei Morgeti, dei Cretesi, dei Feacesi, degli Epiroti e di 
tutt* altre nazioni, che nei primi tempi abitarono quest'isola 
in varie contrade non sapremo dir nulla, perchè a piccde 
società, che si viveano con propri costumi e proprie leggi. 
Perloppiii erano erranti, ed alle volte drappelli di vagabondi, 
che speravano cambiar fortuna lasciando il proprio suolo. 
Possiamo piuttosto dire di costoro, che cambiando di (jima, 
e conversando con gente di altro governo, dovettero cambia- 
re le loro inclinazioni, e dimenticando le leggi patrie, ab- 
bracciare quelle che dominavano questi luoghi. 

Non è il medesimo dei Trojani i quali congiunti con i 
Frigi e cogli Epiroti formarono un numero tale, che giun- 
sero a fabbricare molte città e castella, che coli' andare dei 
tempi divennero in tali opulenze, che furono celd>rate da 
penne di vari scrittori. É da credere, che facendo osta ai 
Sicani nello stabilire il loro soggiorno, da per loro si gover- 
narono con leggi proprie recate dalla ìùto nazione, adattan- 
dole a seconda i bisogt^i e le vicende ; ma quali fossero que- 
ste leggi, non sappiamo dir nulla. 

Dai pochi lumi che d vengono dagli antichi scrittori, non 
possiamo dire di più per qiiest' epoca oscura, involta nelle 
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tenebre, mancante di monumenti: — Le colonie greche che 
seguirono a cpieste, furono la fiaccola che illustrò la Sicilia. 
Per esse furono fondate città, e per esse il commercio dibh 
tossi. Le scienze, le arti, i costumi, di gran lunga migUo- 
rarouo, ed era tale il numero loro, che anche si parlò il 
greco in tutta i' iscda» 

Epoca Cireca» 

Lasciando i tempi favolosi ed involti nelle tenebre, ci fac- 
ciamo all'epoca greca, cui ci è scorta Tucidide e Pan» 
sania, e le memorie degli antichi scrittori. 

Egli non è da mettersi in dubbie, che pria dalla venuta 
dei Greci vi furono delle leggi in Sicilia, ma esse erano 
svariate da una contrada ad un' altra, e non dominavano un 
coipo di leggi per tutta l'isola; ma ciascuna città ed anche 
qualuncpie piccolo borgo avea le proprie, (1) dapoichè alcune 
erano soggette ad un governo monardiico, altre al tirannico, 
al democratico e al oligarchico; per cui come vario era il 
governo, dissimili erano le leggi (2): e quelle stesse dttà 
presso le quali erano le leggi greche, neppure aveano lo stes- 
so codice (3); alcune si regolavano colle leggi doriche, altre 
colle calcidesi. 

Per quanto ci è stato tramandato dagli scrittori siamo ad 
osservare, che la venuta dei Greci non ebbe potenza di sta- 
bilire il corpo delle loro leggi, perchè trovavano popoli di 
altri costumi, e perchè la stessa diversità del dima facendo 
cambiare le loro tendenze, i loro caratteri, le loro passioni 
(4) erano altri di quello della Grecia in cui erano vissuti, 
per cui anche per loro medesimi dovettero cambiare le pro- 

(1) Arisi. Ub. 2. 

(2) Diblasiy Storia di Sidlia voi. 1. 

(3) Toddide lib. 7. 

(4) Hcxitesqineu, esprit de lois lib. 4. 
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prie leggi (1). Una legge, che era buona in Grecia, noh 
potea interamente adottarsi al carattere, alle tendenze ed al- 
le passioni di quei che abitavano l'isola, e dei Greci stessi, 
die venivano a stabilire il loro soggiorno, cambiando di 
dima, anche le loro voglie, i loro desideri e le loro pas- 
sioni cambiavano. Tucidide (2) dice, che non solamente le 
leggi de* Greci alla loro venuta soffrirono notabili riforme e 
cambiamenti, ma le. leggi che governavano una contrada del- 
la Sicilia erano d* altra modificate interamente, e interamente 
aUnndopate da un' altra ; per cui anche in quest' epoca non 
vji fu un corpo di leggi per tutta risola. 

Né ci sorprende un tale variare di legislazione di quei 
tempi nqUa npstra Sicilia, dapoicchè veggiamo anche ai di 
nostri, che pur vasti domini contano i loro particolari sta- 
tuti, tuttavia si gov^nano coi codici di altri sapienti legis- 
latori. I Romani aveano le leggi regie, le azioni delle leg- 
gi, gli atti legittimi, i pretori editti, i popolisdti, i plebi- 
sciti, i senato consulti, le costituzioni de' prindpi. Tutta- 
via conservavano anche eglino le leggi delle dodid tavole, 
desunte dai Greci e dalle migliori legislazioni dei popoli eu- 
ropei. E in questo riguardo, non urta la sana critica il cre- 
dere che una nazione oltre i politid statuti si serva di un 
altrui codice; come fu esempio per tutta Europa Tintrodu- 
;cione del codice di Giustiniano, ed ai giorni nostri di quello 
di Napoleone. 11 primo, come più esattamente faremo vedere 

(1} È un dogma politico insegnato dall' universale degli scrit- 
tori, che il clima e la educazione concorrono a far variare i 
costumi dei popoli, e che le medesime leggi non sono sempre 
utili ed applicabili in tutti i tempi, ed in tutti i luoghi^ né a 
svariate nazioni, dapoicchè sono esse da adottarsi a seconda i 
costumi ed ai bisogni di un popolo, i quali variano a seconda 
r influenza del ch'ma e dello sviluppo sociale. .Devono pdre le 
leggi essere dissimili a seconda del variare dd costumi de' po- 
poli, a cui devono essere di norma. 

(2) Lib. 6. 
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in un altro luogo» mitigò I*asprezza dei Diunviri, distrusse i cru^ 
deli abusi quirinart, migliorò la condizione dei figli e dei ser^ 
yì. II secondo come illustrò le fatiche det yeteri di Roma, sem- 
plificò le leggi, tolse gli arbitri originati dalle diverse 'seuo^ 
le forenzi, e come ape ingegnosa chiuse l'adito alle futili 
degladiazioni. É sano pensamento dunque dei principi e deU- 
le repubbliche pib accorte di avvalersi di un' altrui legisla* 
zione, quando questa aspira al miglior utile. 

n Testa (1) nel mostrare che ogni città avea le proprie 
leggi ci fa osservare, che le migliori erano quelle di Caron^ 
da, di Elianatte e di Diode, delle quali non possiamo dare 
una esatta notizia, ma diremo quanto ci è stato riferito dai 
nostri storici. 

Garonda patrizio catanese fu il più famoso tra i legislato- 
ri, per cui gli fu data la cittadinanza in Tarsicò nella Gre- 
cia. Le sue leggi, secondo Scimno di Ghio, furono accolte 
fra le città siciliane, oltre di Catania, Gallipoli, Eubea, Ime- 
ra, Lentini, Milazzo, Nasso e Zancla: e fra quelli d'Italia, 
Mantova, Reggio di Calabria (2). Egli fu detto ancora le- 
gislatore degli Ateniesi, non già perchè abbia loro date del- 
le leggi, ma perchè i Turii a cui le diede erano coloni ate- 
niesi, e perchè le sue leggi furono si celebri in Atene, era 
costume di cantarle nei gran conviti ad alte voci (3). 

Caronda promulgò le qui appresso leggi sotto 1' Olimpia- 
de 84, dopocchè consultò quelle degli altri popoli, prefeii 
quelle che stimò le migliori che si adattavano al suo popolo, 
usando anche delle modifiche. 

Non sono mancati di coloro che han detto, che le leggi 
di Garonda erano scritte dal di lui maestro Pitagora, e che 
egli le pubblicò sotto il suo nome, aggiungendo solamente 
del suo, le pene pecuniarie contro i falsi testimoni. Che che 

(1) Dtss. de ortu et prog. juris Siculi, T. 1. e. 2. 

(2) Eroclide, de Politis. 

(3) Qcetpne, Biblioteca greca lib. 2. iom. 1. pag. 470. 
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ne sia di ciò, ooi le troyiamo elogiate da molti scrittori* 
decantate da molti poeti» abbracciate ed accolte in varie citr 
là e da varie nazioni» sotto il nome del detto Carooda, loro 
autore. E come appunto tutta Europa s* avvalse dd dritto 
civile romano» cod le leggi di Garonda furono abbracciate 
in Atene e ovunque, per la filosofia che in se stesse conte- 
neano. Noi li riporteremo come si trovano scritte nel nostro 
Diodoro. 

La prima escliidea dal consiglio e dal senato della patria 
colui die avendo figli propri» passava a nuove nozze di\pdo 
loro una matrigna, non potendosi sperare utili» e buoni con- 
sigli a favore della patria da quegli» che ha provveduto cosi 
malamente ai suoi figliuoli. Assegna di questa legge il se- 
guente mottivo. Se le prime nozze» dice egli sono riusdti fe- 
lid» e in tal caso egli è in dovere di riposarsi nella perpe- 
tua fdidtà» se sono sperimentate disgraziate» e allora me- 
rita la taccia di stolto, e di pazzo colui» che avvertito dalla 
propria esperienza, cade nello stesso errore» e tenta a sog- 
giacere ad una nuova infelidtà (1) I politid non fanno eco 
a questa legge, considerando, che la propagazione è voluta 
dalla natura, e che la popolazione è il maggior sostegno delle 
repubbliche e dei regni; che anzi si è sempre cercato di pro- 
muoverla incoraggiando ooi premi. Me era da supplire al di- 
fetto col concubinato» perchè i figli non poteano portare il 
nome paterno» e sempre privi di una educazione, che potea 
renderli membri utili alla sedete. 

La seconda legge riguardava i calunniatori» e prescriveva, 
die sendo convinti costoro si coronassero di tamarino, albero 
detto del pqK>lo infelice, perchè non recava verun frutto, né 
si pianta, e cosi coronati fossero condotti per la dttà acciò i 
cittadini da questa vergognosa comparsa conoscessero i loro 
perniciosi costumi. 

Dice Diodoro (2) che un tale castigo si tenea in tale abor-* 

(1) Diodoro lib. 12 pag. 296. {2} Lib. 1^. pag. 296. 
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rimento, che molti si davano la morte onde non soffrire quella 
vergogna. Con questo mezzo 1 calunniatori se ne fuggirono 
dalla città, e rimase la repubblica libera da costoro, che sono 
in verità la peste della società. 

Non meno utile fu la terza legge, la quale era stata fino 
allora omessa dagli altri legislatori. Questa avea in mira le 
cattive compagnie* Attesa V incostanza dell* umana mente si 
è spesso veduto, che uomini con un anima buona, ed edur 
cata alle buone arti a poco a poco per 1* amicizia contratta 
cogli scellerati, allontanan(tosi daUa via dell' onestà sono ca- 
duti iu vizi, e col loro esempio abbiano tratti gli altri nelle 
stesse iniquità, di modo, che tendono sempre al vizio con mag- 
gior vigore e forza, diramandosi per tutto il popolo, sia stata 
r infelice solvente di tanti mali, ed abbia bandita dal cuore 
di ciascuno V amabile virtù I Volendo dunque Garonda ripa- 
rare a questo principio, anzi togliere e sdradicare Y origine, 
prescrisse gravissime pene pecuniarie ai trasgressori. 

La quarta trascurata anche degli antichi legislatori, è la 
più eccellente di tutt^ perchè è quella che provvede alla 
educazione dei figli dei cittadini. Per essa si ordina che i 
figli dei cittadini fossero nelle belle lettere istruiti, e che la 
città pagasse perciò ai precettori il dovuto stipendio. Diodo- 
ro adduce il motivo da cui si mosse Garonda a fare queste 
k^gi, perochè dice egli, avea provveduto, che coloro i quali 
per le domestiche angustie non avessero potuto dare ai loro 
maestri la dovuta mercede sarebbero stati privi di letteraria 
educazione, ed egli alle altre arti pensò giustamente, che le 
lettere dovessero anteporsi, e prosieguo indi a narrare tutti 
i vantaggi, che dalle lettere può ricavare Y umana società, 
e dimostra, che se è lodevole ai magistrati di tener sva- 
riati i medici perchè curano l' infermità del corpo, assai più 
degna di commendazione è quella con cui si procurano ai 
giovinetti, maestri di lettere, che sanano le malattie del- 
r animo. Ci piace a proposito la dotta riflessione che fa il 



48 
diiarissinio abate Tiraboscfai (1). Questo è, egli dice, il primo 
esempio di scuole a spese del pubblico aparte a comune yaiH 
taggio, e Doii è certamente piccola lode ddla nostra Italia, e 
noi soggiungiamo con più dritto della nostra Sicilia, che in 
questo essa sia stata delle altre nazioni norma, ed esempio. 

La quinta legge ha per oggetto gli orfani* Si stabilisce in 
essa, che i beni patrimoniali di costoro siano amministrati 
dai parenti del padre, la cura per educarli sia affidata ai pa- 
renti della madre. Legge savissima, e piena di prudenza; poi- 
ché i parenti materni non avendo verun dritto alla eredità, 
vien loro tolta 1' occasione di insidiare la vita degli orfani, 
giacché niun profitto ne ricaverebbero; ali* incontro i paren- 
ti dèi padre non avendo la cura degli orfani, non possouo 
tentare nulla contro di loro, ed altronde antainistreranno, e 
conserveranno con diligenza, 1* entrate di essi nella fiducia, 
che per malattìa, o per altro caso fortuito, se mai moris- 
sero potrebbero acquistare il loro patrimonio. 

La sesta legge fu fatta contro coloro i quali in batta- 
glia avessero abbandonato il posto, o le bandiere ovvero ri- 
cusato di prendere le armi in favore della patria. Questo de- 
litto degli altri legislatori vien punito colla pena di morte; 
ma Caronda pensò altrimenti, ed ordinò che cotesti fossero 
Testiti con abiti donneschi, ed esposti tre volte ili ciasche- 
dun giorno nella pubblica piazza. Questa legge piena di cle- 
menza, e di umanità rimproverando loro una timidità fem- 
minile, li scotea dalla poltronerìa in cui giaceano , e senza 
privar la patria di questi membri, eccitava in essi un certo 
coraggio, per cui appresso desideravano piuttosto di incon- 
trare a pie fermo la morte, invece di esporsi altra volta ad 
una si ignominiosa comparsa. 

Molte altre leggi dettò Caronda, ma queste sono le prin- 
cipali die diede ai Turii, oltre ad altre due Aristotile ne ri- 
ferisce, ed il medesimo Diodoro ne novera parecchie. 

(1) Storia della letteratura italiana tom. 1. pag. 2. ci. 
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Una era oootro coloro, cb'e ardissero' di propria autorità 
di emendare le leggi, attribuendo questa autorità al solo po- 
polo a cui era riserbato di chiedere Y abolizione o V emen- 
darle. Volle però Caronda, che in pubblica assemblea si 
dovesse presentare col capestro al collo colui, che ricercava 
la riforma, la quale se fosse giusta Y avrebbe ottenuta dai 
comizi ; altrimente giudicando il popolo, dovesse essere colui 
affogato con quello stesso capestro da cui avea cinto il collo: 
Nou ostante cotesto rigore, molti ebbero il coraggio di do- 
mandare r abolizione di alcuna legge in quella umiliante e pe- 
ricolosa figura , e iti questo modo ne furono emendate tre 
che noD sono tra le sei riferite. (1) Un' altra legge s' attri- 
buisce ancora a Garonda la quale dallo stesso Diodoro* dicesi, 
che fu scritta da Diocle: legge che vietava di comparire verun 
cittadino armata neir assemblea e nel foro , prescrìvendo la 
pena di morte contro I trasgressori. Riferiscesi che Garonda 
sondo andato al suo campo per discacciare i ladri, al ritor- 
no in città dove era eccitato un gran tumulto, armato come 
si trovava, andò al foro^per sedarlo; allora uno de^i astanti 
lo riconvenne con la sua stessa legge. SI bene, 'ilisse, per Dio 
adesso saprò punirmi, e sfioderata la spade presente al popo- 
lo da sé stesso si scannòv 

Di Elianatta noD abbiamo, che scarse notizie (2). Suida 
dice di aver fatte delle salutari leggi. Di esse fanno pa- 
rola Gregorio, Fazzello, Maundico, Ragusa e Test^. Nell'o* 
rigine delle leggi siculo stampate nel 1637 in Palermo si ve- 
dono le immagini dei legislatori di Sicilia, e fra queste quel- 
la di Elianatta coir epigrafe Xelianoctes Himeremis Legumr 
UUor. Come poi desse le leggi agli Agrigentini, e quali fos- 
sero queste leggi, rimane involto nelle tenebre. 

Parimenti sappiamo poco del codice fatto da Diocle ai Si* 
racusani (3). Che dopo 1' espulsione dei tiranni siesi in quella 

(1) Diodoro lib. 12. pag. 294. (2) Diodoro lib. 3. e 4. 
(3) Diblasi Storia di Sicilia voi. 1« pag. 148. 4 
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Ulta qualciM legga k) fttcenaaoo gli storici. Una città 
fu queDa del péalismo da noi sopra rapportata (1) ; legge 
creduta al pubblico Taotagiostasima, ma che assai presto si 
conobbe dannosa allo stato ; perlocchè fu dopo a pochi anni 
abolita. 

Sono ancora celebri le leggi Yolgannente dette Sumptuarie^ 
delle quali gli antichi scrittori (2) ne (anno i più grandi 
dogi, e sebbene non si può stabilire la loro epoca debbono 
yerìsimibnente attribuirsi al tempo in cui i Siracusani si go- 
vernavano in forza di repubblica. Il lusso quanto è necessa- 
rio in un govenio dispotico, altrettanto è salubre, che sia 
bandito dalla repubblica, o che sia democratica, o aristo- 
cratica. A misura che il lusso si stabUisce in una repubbli- 
ca, lo spirito dei cittadini abbandona il desiderio del bene pub- 
blico, e si attacca all'interesse privato (3). E perciò è da cre- 
dere, che le leggi suntuarie, che prescrìvevamo il lusso non eb- 
bero luogo in Siracusa, che nel tempo in cui banditi i ti- 
ranni si rivolse la nazione a stabilirvi un dominio, che al- 
lontanasse i cittadini da qualunque dispotismo mettendo fra 
loro la possibile uguaglianza. 

Queste, e tutt' altre leggi, che di mano in mano a nonna 
delle vicende, e del bisogno si diedero in Siracusa, non for- 
marono un codice, che potea garentire, e liberare la repub- 
blica da ogni sinistro. Terminata la guerra cogli Ateniesi» e 
resa la tranquillità ai cittadini, Diocle persuase al popolo (4) 
di cambiare la forma del governo, di distribuire le magistra- 
ture a sorte, aedo non divenissero ereditarie nelle famiglie, 
e di scegliere dei legislatori, i quali riformassero tutto ciò, 
che era necessario di emendare, e formassero un nuovo codi- 
ce. Piacque il di lui consiglio , e furono eletti molti saggi 
cittadini ai quali fu dato Y incarico di applicarsi a questa 
grand' opera. Fra questi fu nominato lo stesso Diocle; e sic- 

(1) Diodoro lib. 3 e 4. (2) Cicerone in Yerrero. 
(3] Cicerone in Verrem. (4) Diodoro lib. 12. p. 307. 
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oome egli presedea aUa nuoya riforma, cosi le auoye leggi dal 
suo nome furono appellate Diaeìee^ 

Quali fossero precisamente queste leggi non è noto a noi; 
solamente corre fama^ che furono in si alta stima accette 
dai Siracusani, che fu vietato di emendarle o di supplirle, (1) 
attesa la loro oscurità, come fecero Cefalo ai tempi di Ti- 
moleonte» e Polidoro sotto il go?emo di Cerone II, i quali 
perciò non furono giammai detti legislatori^ ma solamente 
int^rpetri. 

Queste leggi erano rlgorosKsime : Diocle em di un animo 
sanguinario: per cui nelle sue leggi era crudo^ ed inumano, 
ed è fama, che le pene da lui inventate per punire i delitti 
fossero cosi gravi die niun dei legislatori, comunque barbaro 
e tiranno, seppe immaginarle. Pure dopo la sua morte, dai 
suoi cittadini ebbe onori divini, trattandolo come eroe,, gli 
eressero un tenqpio» 

■poca Cartaginese» 

Perchè lungo lo spazio di centocinquant- anni, che corsero 
dalla disfatta degli Ateniesi sino alla partenza di Pirro re 
d^li i^iroti, fu la Sicilia un teatro di guerra^ ora sostenu- 
te dentro i {Nroprt recinti, ora portate in Italia, in Africa^ 
in Gorfii ed in Itaca,^ nonché di quelle civili, pochi furono^ 
i momenti in cui si fé alto dair operare le armi. In una 
cotidiana agitazione^ in cotidiani fatti d* armi non possiamo 
aspettarci nuove leggi, dapoichè Io spirito dei legislatori de- 
ve essere la moderazione, (2) e la moderazione non può mai 
regnare nelle vertigini delle armi. Quindi se la ricerca delle 
leggi siciliane delle passate epoche è piena di caligine, quel- 
la dell* epoca cartaginese è piti che altra involta nelle tene- 
bre, si per le vergenze bellicose, come del pari, perchè le 

(1) Biblaéi, Stor. Sic. voL 1. pag. 115. 

(2) Montesquieu^ Esprit da lois. Hb. 29 cap. 1. 
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città siciliano duituito queir epoca erano soggette a difersi 
governi, ora ai duro giogo dei tiranni, quando passarono al 
dominio cartaginese, spesso erano governate dai loro piccoli 
principi, che esercitavano su di esse un insoffribile dispotismo; 
e ad ora ad ora appari in loro uno spiraglio di libertà. 

In tale combustione di cose non possiamo imprometterci 
nuove leggi. Le città soggette ai Cartaginesi come furono quelle 
de' Sicani, de' Saluntiiii, degl' Imeresi, degli Agrigentini non 
ebbero altre leggi, che quelle che il capriccio dei vincitori potè 
loro imporre, forse uniformi a quelle della repubblica. Quelle, 
che erano solamente tributarie come Gamerina e Gela conti- 
nuarono coi loro particolari statuti% Quelle libere, come i 
Messenii, i Sicoli, i Leutinesi non soffrirono verun cambia- 
mento nelle leggi. Quelle che appart^evano dapprima ai 
Cartaginesi come Mozia, Palermo, Erid, ed in tutte quelle al- 
tre città fenicie e cartaginesi non vi fu sensibile mutazione. 
Termini che fu fabbricata dai Cartaginesi venne regolata dalle 
leggi della repubblica, ma non è alla nostra conoscenza quali 
si fossero, perchè nessun degli antichi scrittori ci ha traman- 
dato chiara notizia (1). 

Siracusa, e le città ad essa sottoposte, ai tempi che fu 
governata dai tre tiranni cioè dai due Dionisi, ed Agatocle, 
e in quei tempi in cui infranse le odiate catene, e ricuperò 
per poco r antica libertà; il che avvenne prima, quando Dio- 
ne venne a liberare la patria dal duro servaggio del secondo 
Dionisio, e dopo quando ritornò costui, assassinato che fu 
quel prode cittadino, a riacquistare la tirannia. Timoleonte Io 
cacciò e restituì a Siracusa il proprio potere di prima* 
Nei tempi di Dionisio il vecchio, e di Agatocle noi non 
troviamo presso gli scrittori leggi di sorta, stabilite durante la 
loro tirannia : il dritto della forza era l' unica norma che gui- 
dava le loro azioni. Anche avvenuta la pace coi Cartaginesi, 
la ripartizione delle terre proposta da Dionisio il vecchio ai 

(i) Rollin, Histoire Cartaginois part. 1. §. 3. 
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suoi cittadini, nou fu mai eompleta, e sempre capricciosa e 
dispotica. (1) 

Il secondo Dionisio, che per V arrivo di Platone, « si assa- 
porava in corte il gusto della filosofìa, fu ragione, che co- 
minciò a riconoscere i doveri di un sovrano, e rispettare la 
autorità delle leggi, ma che ne abbia egli emendate le an- 
tiche promulgate delle nuove, non è alla nostra conoscenza, 
perchè non lo troviamo negli storici. Sappiamo si, che venuto 
Platone la terza volta fece al re progetti di leggi, ma non furono 
accolte da Siracusa. Quali fossero questi progetti lo stesso Plu- 
tone non Io dice, ma pare, che fossero quelle della sua re- 
pubblica, che egli voleva per testimonianza di Laerzio pian- 
tare in qualche città della Sicilia. Il sistema di questa nuo- 
va repubblica ci vien descritto da Montesquieu; riguar- 
dava la comunanza dei beni, il rispetto degli Dei, il segre- 
gamento degli stranieri per la conservazione dei costumi; 
volea che il commercio si esercitasse dalla città, e non dai 
cittadini, per cui fiorivano le arti senza lusso, e si suppliva 
ai bisogni senza che si desse luogo ai desideri. Prescrivea il 
denaro, il cui effetto consisteva nelF impugnare la fortuna de- 
gli uomini oltre i confini. Queste massime mal confacendosi 
in una città corrotta fu ragione, che non furono accolte in 
Siracusa. 

Delle leggi stabilite da Dione nulla sappiamo. Plutarco (2) 
nd riferire le di costui gesta, ci dà a vedere l' abolizione della 
legge che volea il popolo, rispetto ad una pari distribuzione di 
terre fra cittadini, come quella che non potea confarsi alle 
circostanze che vessavano la città ; ricorda medesimamente la 
contesa insorta tra Dione ed Eraclide, volendo questi che il nuo-, 
vo stabilimento che dovea farsi nel governo, e nelle leggi di 
Siracusa fosse conforme ad una pura democrazia, e piacendo 
a quello fissarne uno, che fosse misto, e in cui esistesse un 
supremo magistrato, che avesse V incarico di vegliare ai più 

[1) RoUin Histoire des Cartaginois Uh. 3. e. 6. (2] Ep. 8. 
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grandi affari, e la potestà tramandatagli dal popolo di po- 
terli esigere ; ma indi nulla ci è di certo, e forse rimase sen- 
za esecuzione per Y assassinio fatto a Dione. 

Dopo la morte di Dione fino a Timoleonte, in Siracusa 
non vi furono nuore leggi. I siracusani pr^arono Platone, 
che suggerisse loro un' ottima forma di governo ; (1) che 
indi benché proposta da questo filosofo non ebbe «eseciuione, 
ma non sappiamo il perchè. 

Ci è dal solo Timoleonte, che distrutti tutt* i tiranni del- 
la Sicilia chiamò a Siracusa Cefalo, e Dionisio da Corinto, ac- 
ciò formassero un codice di leggi, che conducesse alla stabi- 
lità della repubblica. 

Di stabilire Y uguaglianza fra cittadini fu il primo suo di- 
visameuto, facendone uguale partizione dei terreni; tocche fece- 
ro Licurgo e Romolo nello stabilire la repubblica, il primo di 
Sparta ed il secondo di Roma, dividendo in ugual rata i 
terreni, e ciò onde ognuno avesse il suo bastevole e fosse 
lungi r invidia. Fu d*uopo però delle leggi, che potessero 
conservare tali uguaglianze. Conoscendo abbastanza, che dan- 
dosi ambiguità nelle disuguaglianze, e avverandosi de' poveri 
e de' ricchi era molto difficile di nuovo rimetterla, e biso- 
gnava del tempo. ' Timoleonte abbenchè stabili l' uguaglianza 
«elle partizioni delle terre, pure non potè farlo ad un tratto, 
ma a grado a grado come gli venne fatto. Egli osservando 
i bisogni dei poveri siracusani vendè le case per mille talen- 
ti, (2) e di questo capitale ne fece un fondo in sussidio dei 
poveri. Una tale istituzione è gloriosa per la Sicilia, e non 
ci è riferito da veruno scrittore un simile atto, e pare che 
egli sia stato l' esempio, ed il promotore dei monti di pietà, 
che in prò de' miserabili si sono stabiliti nelle più colte città. 
Diodoro Siculo nel narrarci le belle qualità di questo esi- 

(1) Plutarco pag. 8. 

(2) Plutarco in Timoleonte. 
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mio uomo» ci assicura, che die mano a correggete le anti- 
che leggi dettate da Diocle. Ma con motto nostro cordoglio 
non ci è da poter osservare quali fossero le leggi riformate, 
e quelle die furono lasciate nell* antico loro vigore. 

Epoea Romaiia^ 

Siccome i Romani non conquistarono ad un tempo l' in- 
tera nostra isola, a principio non fu lor pensiero assegnare 
un codice da senire di norma agli abitanti, ma rimasero le 
leggi con cui si goyemava la Sicilia nell'epoca cartaginese; 
per cui ciascuna città cootinuava nelle leggi patrie. Anche 
Siracusa con altre città soggette persistette nelle leggi dei 
suoi maggiori, e tenea più che altra con sommo rispetto la 
legge Geronica, la quale giustamente regolava la contribuzio- 
ne delle decime, dettando i modi, e le formolo onde fossero 
lungi gli aggravi, e le frodi degli esattori (1). 

I Romani nella seconda guerra punica impadronendosi del-* 
r intera isola, anche permisero, che le città proseguissero a 
governarsi colle proprie leggi. Cicerone in Yerrem dice : Noi 
abbiamo nell'amicizia nostra le città di Sicilia, in maniera 
che vivessero colle stesse leggi, in cui erano state, e stessero 
soggette al popolo romano nel modo stesso in cui ubbidivano 
i loro principi, e poi loda la saggezza dei Romani, onde 
iar vedere che voleano rendere meno pesante il giogo delia 
servitù, conservando sempre 1' antica libertà. Sebbene è 
da confessare, che le leggi colle quali si governava la Si^ 
dlia erano ottime, e Cicerone in parecchi luoghi delle sue 
Verrine fa a molte di esse dovuti elogi, e fra gli aUri loda 
la legge geronica; ma nou perciò erano esse tutte da pra- 
ticarsi, dopoché fu cambiato il sistema del governo (2). Le leg^ 

(1) Cicerone in Verrem lib. 2. pag. 7. 

(2) Testa» in ortu et prog. juris Siculi. 
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gi, dice Montesquieu, non devono essere meno relative al 
principio di ciascun governo, che alla sua natura. Cangiando 
la forma di un governo, egli è mestieri, che si cambiassero 
le leggi. Le città nostre pria che fossero conquistate dai Ro- 
mani, non erano tutte regolate al medesimo modo; alcune 
erano ad un governo monardiico, altre al tirannico, e ve ne 
erano che si manteneano in uno stato repubblicano. Emno 
quiudi svariate le leggi siocome i loro governi. Ridotti quin- 
di sotto lo stesso regime della repubblica, non era possi- 
bile, che si mantenessero per lunga pezza le stesse forme di 
governo, e che durassero le leggi nel medesimo vigore, ma 
fu mestieri, che tutte ie città ad un dipresso si riducessero 
alla medesima forma di governo, e ad un medesimo codice 
di leggi. I Siciliani a poco a poco cominciarono ad assue- 
farsi alle leggi della repubblica romana ; e onde non essere 
molto gravoso il giogo, .se ne emanarono dai consoli e dai 
pretori delle altre, che avessero un particolare rapporto col- 
la Sicilia. Altre furono fatte per alcune particolari città. Le 
più famigerate erano quelle che si nomano leggi rupilie pres- 
so Cicerone iu Verrem, 

Era costume dei Romani dopoché la repubblica vincea 
'qualdhe paese, vi mandava o cinque o dieci o quindici legati 
col sentimento e direzione dei quali, erano regolati gli affa* 
ri e le leggi della conquistata provincia {1). Rupilio avendo 
«avuto il vanto di liberare la Sicilia dalla seconda guerra ser- 
vile, col consiglio dei dieci legati mandati da Roma, stabili 
alcune l^gi, le quali servissero in avvenire per la buona 
amministrazione degli affari pubblici, ed alla forma di eser- 
idtar la giustizia. Queste leggi ci sono riferite <la Cicerone 
«el libro contro Verre. — ^La prima stabiliva, che se due sici- 
liani di una medesima città litigassero fra loro, che i ma- 
gistrati e le leggi patrie dovevano decidere la controversia. — 
La seconda, se i litiganti fossero siciliani, ma di diverse 

(i) Tit, Liv. Kb. 45. e. 17. 
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città, allora dovesse il Pretore cavare a sorte i giudici. — 
La terza, se la quistione vertisse fra un privato, ed uua uni- 
versità, ricusandosi da loro o dal magistrato di essa città, 
dovesse il Pretore rimettere l'affare al giudizio dei sena- 
tori di alcuna città differente. — La quarta, se un roma- 
no avesse diffen^nza con un siciliano, il giudice dovesse es- 
sere siciliano ; e parimenti, se un siciliano chiamasse in giu- 
dizio un romano, il giudice dovesse essere cittadino romano : 
leggi saviissime, che chiudevano il varco alle violenze» poiché 
credeasi, che colui che veniva chiamato in giudizio, poteva 
essere l' oppresso, e con molto accorgimento venne prescritto, 
che il giudizio venisse fatto sul foro dell' accusato, e presso 
il suo giudice; e qualora vi poteva essere sospetto, che i 
giudici della stessa nazione o città potevano avere dei riguar-^ 
di per alcuno dei litighiti, si doveano scegliere giudici di altre 
città. Inoltre confermò Rupilìo la legge geronica, e volle che 
secondo la medesima dovessero determinarsi le differenze, che 
nascevano fra gli aratori e gli esattori delle gabelle. 

Un' altra guerra servile fu cagione di un' altra nuova legge 
in tutta la Sicilia. Questa fu la seconda, che rinnovandosi 
sempre per nuove turbolenze suscitate dagli schiavi, durò 
per lo spazio di quattro anni con tanta infamia della repub- 
blica, che non seppe dapprima tener fermo un pugno di vili» 
e moltiplicati, vincerli con possenti armate. Marcx) Àquilio 
dopo d'averli superati fece la legge, che dal suo nome fu 
detta Àquilia, con cui vietò che in avvenire gli schiavi po- 
tessero portare le armi. Per l'osservanza di tale le^^e si 
mantenne uno straordinario rigore. 

Si annoverano altre leggi sancite per alcune città di Sici- 
lia, cioè per Agrigento, per Eraclea e per Alesa. Le prime 
furono latte da Pubblio Scipione, le seconde dallo stesso Ru- 
pilio, dì cui abbiamo or ora parlato, e le terze da 6. Clau- 
dio Fulcro a nome del Senato romano. Le prime e le secon- 
de sono, secondo GiceronOf le medesime e furono emanate 
per le stesse cagioni. La città di Agrigento, una volta pò- 
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polatissima, ai tempi del Pretore T. Manlio era con pochi 
abitatori; in maniera che fu di mestieri al medesimo per 
ordine del Senato, trarre dalle vicine castellla alcune co- 
Ionie per ripopolarla. La stessa disgrazia era accaduta ad 
Eraclea, dove il Console Bupilio richiamò delle colonie per 
accrescerla di cittadini, e per rimetterla nell' antico suo splen- 
dore. Per le differenze nate tra gli antichi abitatori ed i 
nuovi coloni, Scipione in Agrigento e Rupilio in Eraclea vi 
stabilirono, die in avvenire non fossero in maggior numero 
nel Senato i nuovi coloni degli antichi abitanti. Cosi pa- 
reggiato il Senato, si sostenne il giusto dritto dei coloni, 
che ammessi alla cittadinanza doveano godere le preminenze, 
e si salvò in qualche modo il privilegio dell' antichità nei 
vecchi abitanti, poiché comunque fossero in minor numero 
per la città, nel Senato però il loro potere era bilanciato, 
avendosi tanti Senatori quanto era la quantità deUe piii nume- 
rose colonie. 

In seguito per togliere le discordie, che vertivano sulla quali- 
tà delle persone, che poteano essere ammesse al grado di Sena- 
tori, il Senato romano ordinò al suo Pretore Claudio Pulcro, 
che andasse in sno nome in Alesa ( luogo in cui vertiva ia 
controversia ) per comporre le discordie. Questi col consiglio 
dei Marcelli, cavalieri romani che ivi dimoravano, dopo aver 
esaminato la cosa stabili, ^ die in avvenire non potessero i 
mercanti essere ammessi al grado di Senatori, e che i nobili 
non potessero pretendere cotale onore pria di compire gli 
anni trenta. Regolò in seguito come dovea farsi dai particolari 
il rivelo delle persone, che costituivano le loro famiglie, e 
delle facoltà che ciascun possedea, dò die vien sotto nome 
di censoy e stabilì altre provvidenze, che non sono alla nostra 
conoscenza, perchè non sono riferite dagli scrittori. 
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Sistema politleo ed eemtomleo^ 

In province furono divise, dice Giannone (1), qua' luo* 
giìi , e quegli ampi paesi , che acquistò il popolo romano. 
La Sicilia era riguardata come provincia fuori dell' Italia. 
Nei tempi della libera repubblica, il governo di queste pro- 
vince era commesso ai Pretori ed ai Consoli, che da Boma 
mandayansi (2). 

Venendo i legati destinati al governo di Sicilia, bilancia- 
rono i meriti di ciascheduna città, e fecero triplice divisione. 
Alcune furono didiiarate libere, ed immuni da ogni tributo; 
tali furoAo Genturipe, Alesa, Segesta, Alicia e Palermo. Al- 
tre foroDO dette confederate, cioè Messina, Taormina e Noto. 
Le altre furono dette vettigali, e vassalle. Divise cosi le cit* 
tà, ed accordati loro de' privilegi, a seconda de' meriti, i 
legati rivolsero le loro mire ali* amministrazione ddla giusti- 
zia, ed alla esazione dei tributi, ed alla pubblica finanza in 
vantagio della provincia. Per ambo le cose si ordinò, che 
in ognuna si mandasse un preside col titolo di Pretore, il 
quale vegliasse al governo della provincia A nd politico, 
die nel militare, il quale menava seco un questore, che do- 
vea invegliare alle pubbliche rendite di tutta la provincia, e 
di esigere da essa il danaro de' dazi, che doveva dare allo 
erario della repubblica. Conquistato il regno Siracusano, fur 
rono stabiliti due questori uno per la provincia Lilibeo, e 
Y altro per Siracusa, ma sotto un sol PretcNfe , che era per 
tutta risda. Se il Pretore era confirmato nel secondo anno 
nomavasi Propretore. Ma la guerra era affidata ai soli Con- 
soli , i quaU alla circostanza menavano seco loro un gran 
numero di littori, di fasci, tribuni, centurioni, prefetti, do- 
corioni, e tutti gli altri appartenenti al ramo della guerra. 

(1) Storia del regno di Napoli. 

(2) FazzeDo, Storia di Sicilia voi. 5. 
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Dopo ranno 600 della foodazione di Roma si stabili un 
nuovo ordine. Dopoché i Pretori aveano ^rmiiiato il loro pre- 
toriato, ed ì Consoli il loro consolato, si divideaoo le pro- 
vìnce , e si mandavano in alcune i Pretori col titolo di Pro- 
pretori, ed i Consóli diceansi ProoHisoli. 
. Questi Pretori e Propretori, Consoli e Proconsoli noo 
soggiornavano ad un medesimo luogo , ma si tratteueano in 
certe principali città dove faceano i conventi di giustizia, 
cioè ascoltavano i ricorsi dei sudditi di quella contrada. Le 
città ove teneangi i giudizi appellavansi fori. Ivi in designati 
giorni assito il Pretore, ed il Console su di una tribuna in 
pubblica piazza, ornato delle proprie insegne, circondato dai 
suoi ministri, ed ulfiziali ascoltava le doglianze dei provin- 
cia)! , dei cittadini ronaanì , e come il bisc^no richiedeva , 
rendea a tutti giustizia. I luoghi principali destinati dopo la 
prima guerra erano il Lllibeo, Messina e Palenno, e con- 
quistato il regno Siracusano s'aggiunse Siracusa; pure non 
lasciavano mica di visitare il resto ddle altre città e villag- 
gi per il bene loro. 

Siccome le città non erano tutte della medesima condizio- 
ne , non aveano tutte le medesime leggi , ed i Pretori le 
medesime giurisdizioni, né si osservavano in tutte le medesime 
Torme dei giudizi. Faceansi distinzione di cause private dalle 
pubblicbe, che erano le criminali, che riguardavano i delitti 
capitali. Le prime si commettevano a giudici scelti dai ca- 
valieri romani, che dimoravano nella provincia, i quali si 
nomavano vicari o legati, e tante volte venivano incaricati i 
questori, ed altri. Le pubbliche doveano esaminarsi non da 
altri, che da loro, salvochè nelle leggi, che pariavano del 
delitto in quistione non fosse dato il permesso di potere de- 
legare. Ma le città della Sicilia vollero i Romani, che aves- 
sero i loro magistrati, ed i loro giudici propri, e che fis- 
sero giudicati i cittadini colle loro peculiari leggi , e costu- 
manze. Se 1 cittadini si sentivano gravati dal giudizio dei 
propri giudici poteano rivolgersi al Pretore, o al Proconsole 
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per via (f appellazione, i quali doveado giudicare con le leg- 
gi dei litiganti, e con qudle cbe la repubblica, i Pretori ed 
i Consoli aveano stabilite in SicUia. Ma a poco a poco i 
Pretori, ed i Consoli introducendovi delle leggi romane non 
si tennero più in conto le siculo. 

Abbiamo detto, che sd)bene ogni provincia avea nn Pre- 
tore a cui era assegnato un questore, in Sicilia ad un Pretore 
erano assegnati due questori, Y uno diceasi questore della prima 
provincia cioè della Lilibetana, Y altro della seconda cioè della 
Siracusana ; e sebbene quest' isola dal Pretore si considerava 
6ome una sola provincia per Y esazione, e per Y amministra- 
zione economica, puce era divisa in due, e amministrata da 
due questori, che doveano col Pretore essere d'accordo; anzi 
avveniva, che essi laceano le veci del Pretore nel caso in 
cui esso non potea. 

Incarico di questi ministri era Y esazione del danaro pub- 
blico, ed il soddisfo dei salari agV impiegati , ai soldati, ed 
a tutto V occorrente. Che sebbene le città libere erano da o* 
-gni dazio esenti, e le federate tributarie in parte, pure pei 
tributi straordinari , che s' imponevano per un imprevisto 
bisogno della repubblica doveano contribuire, come straordi- 
narie urgenze. 

Triplice era il tributo ordinario , doè la scrittura, la de- 
cima e il portorio. La scrittura era una rendita , che rica- 
vavasi dai pastori, che voleano far pascolare gli armenti nei 
terreni del pubblico, e dallo stendere in iscritto il numero 
del bestiame, la qualità, il luogo che concedeasi a pascolare; 
il dazio che ne doveano pagare fu detto scrittura, ed il cam- 
po conceduto fu detto campo scritturarlo. La decima esige- 
vasi sopra tutt' i frutti della terra, frumenti, olii, vini e 
legumi. Questa imposizione fu antichissima in Sicilia, per lo 
meno dal tempo dei Cartaginesi. — ^11 Portorio finahnente era 
un dazio che gravitava su dei generi d' importazione e di 
esportazione dell' isola, che da noi vien detta Dogana. 

Avendo fatto parola de* principali magistrati, che dalla re- 



;.>! I i 



pubblica «I spedivano pd goTerop pditioo ed 

egli è a proposito di dir parola de' magistrati urbani* 

Sebbene le città di Sicilia non furono ad ugual oondizioQe» 
sondo al dominio dei Romani, pure tutte ebbero il loro Se- 
nato, e i loro magistrati. 

n Senato yeniva costituito dai decurioni, dal cui corpo 
Tenivano eletti i governanti della città. Erano i decurioni 
presi dalla parte più nobile dei cittadini, e dalle più 
antiche, ed illustri famiglie, da persone facoltose, e si bada- 
va che avessero V età stabilita: talché, secondo Plinio 
assicura, era richiesto che i componenti di questo collegio 
avessero V annua rendita di 2500 scudi italiani. Saggia 
provvidenza da rispettarsi sempre nelle dezioni de' pubblici 
funzionari ; imperciocché sebbene T uomo non dovizioso suole 
perloppiù essere onesto ^ pure talvolta il bisogno fii obbliare 
il dovere, e lo ^inge ad appropriarsi ddle cose alBdate. H 
ricco air incontro è forza che sia nato malvagio per defrau- 
dare gl'interessi del pubblico, o del governo. Questa elezio- 
ne dei Senatori, e degli altri magistrati non faeeasi giammai 
dal Pretore romano, ma dai suffragi dei cittadini, e a mi- 
sura delle leggi di ciascheduna città, riguardandosi sempre le 
condizioni, le qualità, Y età dei concorrenti. Ocerone fra le 
accuse che dà a Yerre, rapporta quelle, che nello spazio di 
tre anni in cui costui governò tirannicamente la Sicilia, i 
Senatori delle città non furono mai scelti a voti dai cittadi- 
ni, come era di legge, ma a di lui capriccio se ne iacea 
mercato. 

Oltre queste magistrature elette dal colleggio dei decurio- 
ni, si trovavano i questori, gli edili ed i censori, die erano 
gli altri nobili magistrati delle colonie. Erano questi magi- 
strati come i duumviri adornati della toga pretesta, ed avea- 
no mscuno di essi i propri ministri dai quali erano ajutati 
nelle particolari loro incombenze. Finalmente oltre i magi- 
strati, i patroni, questi erano perloppiù scelti dai duumviri, 
dagli edili, dai decomprimi, dai flamini e da altri del colleg- 
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gio dei decurioni, ed erano destinati a difendere i pubblici 
affarì della città» ed i loro privilegi nei supremi tribunali 
di Roma, dove perloppiù dimoravano. I cittadini in premio 
della ben tenuta carica erìgevano delle lapidi in loro onore; 
varie delle quali possono osservarsi presso il Gualterio e presso 
il prìncipe di Torremuzza, dove vengono appellati col titolo 
di patroni colonie alcuni é municipi altri. 

È da riflettere, che quanto ci è stato da osservare sul si- 
stema politico riguardo il tempo della repubblica, non fu il 
medesimo presso gì' imperatorì, dapoichè non sempre si 
mantenne la stessa forma di governo; malgrado, che sotto 
gì' Imperatori durarono i nomi de' Pretori e dei Proconsoli, 
pure non riteneano la stessa autorità che godeano. E tutto- 
ché è certo, che ogni cUtà avesse il proprio Senato, dobbia- 
mo credere, che al colleggio de' decurioni, i duumviri, gli 
edili, i patroni e i questori s' introdussero sotto gì' Impera- 
tori ; quando le cose furono stabilite in Sicilia, vi fu san- 
zionato lo stesso reggime politico di R(»na, e i nomi dei 
loro magistrati. 

Epoca Ramano-ipFeea^ 

La Sicilia considerata come provincia appartenente all'im- 
pero romano, sino all' invasione dei Saraceai si governò col- 
le leggi patrie, con quelle della repubblica romana, con le 
costituzioni degl' imperatorì, colle di loro novelle e con ta- 
lune leggi rìguardanti la Sicilia sola, come quella sidl' ap- 
pellazione dei magistrati, da farsi non più al prefetto di 
Roma, ma a quello del Pretorìo ; decreto di Costante e Co. 
stanzo. L' altra in cui si prescrìvea la esenzione dei pesi 
straordinari sui fondi patrimoniali ed enfiteutici di Sicilia ; 
decreto di Giuliano Cesare. Altra, che rìguardava il corso 
delle poste, che si dichiarava essere i cavalli destinati per le so- 
le poste, e di non potersi usare se non da coloro, che l' aveano 
ottenuti cx)l rescritto del principe; decreto di Yalentiniano. 
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Con tali leggi emanata A bisogno dagli Imperatori, d' Oc- 
cidente come deQ* Oriente» e il dritto romano con alcuni usi 
della nazione» furono costantemente osservati nella nostra 
isola fino ai tempi di Giustiniano. La Sicilia detratta dal 
dominio deir Imperatore, e passata per alquanti anni sotto il 
dominio de* Goti, prosegui sempre nello stesso dritto sicilia- 
no. Teodorico, sovrano di questa nazione, rispettò talmente le 
leggi romane, che non fece innovazione di sorta, e fu anche 
jsuo volere, che i Siciliani si governassero colle medesime 
leggi colle quali furono governati dagV Imperatori romani. 

Giustiniano per opera del generale Belisario riacquistò la 
Sicilia dalle mani dei Goti. Questi ebbe pensiero di ridurre 
in un corpo tutte le leggi, che erano sparse qua e là onde 
non disperdersi, e ciò facendo preterì e non curò quelle 
che erano inutili e di niun uso, e perchè 1* opera fosse a 
maggior utilità ed esattezza, consultò tutti i giureconsulti, 
che aveano scritto intorno alle leggi che erano allora in uso, 
ed avendole tutte adunate in un codice, le promulgò. Un 
tal lavoro fu opera dei primi uomini di quei tempi, ai quali 
presedea il celebre Tribuniano, i quali con indefessa fatica 
V* impiegarono un anno, sfogliando i tre antichi codici : Gre- 
goriano^ Ermogeniano e Teodosiano^ ed esaminando tutte le 
costituzioni de^* imperatori da Teodosio sino air Augusto 
Giustiniano emanate, ne formarono il detto corpo di giurì* 
sprudenza. U editto annesso a questa collezione ordinava, che 
in avvenire non si potessero consultare altre leggi, se non 
quelle che si trovavano in quel codice, che dal suo nome si 
diiamò codice Giustiniano. 

Dopo tale editto la Sicilia si governò col codice Giusti- 
niano, a cui questo Imperatore giungendone delle altre leg- 
gi, di tratto in tratto le nomò novelle, perchè erano leggi 
novellamente fatte a seconda la bisogna dei tempi, e queste 
ancora formavano il dritto siculo, che si tenne in osservanza 
finochò la nostra isola fu sotto il govenio degl' imperatori 
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greci. CHtre alle leggi di quosto augusto eratia pure in yì- 
gore le costumanze patrie, che non si oppooeano aUe leggi 
stabilite dal medesimo. 

Abbiamo di questo imperatore tre costituzioni che riguar- 
dano la Sicilia, le quali si rapportano dal Gan. De-Giovanni 
nel codice diplomatico. La prima ha per oggetto V uffizio 
del Ihretore di Sicilia, cui dice, che appartenga di trattare 
gli affari civili, e di badare alle spese della milizia, e che 
r esazione de' pubblici tributi debba farsi dal Conte del pa- 
trhnonio d' Itdia. Soggiunge, che il questore esamini le ap- 
pellazioni e i decreti dei (fifénsori dei prinM cittadini del- 
l' isola. La seconda ripete, cte Y esame delle appellazioni di 
Sicilia appartenesse al questore ; e la terza vuole, che le ap- 
pellazioni, die debbono portarsi alla corte, sieno prima esa- 
minate presso il questore, al cui tribunale debbono anche 
portarsi Je elezioni dei difensori e i decreti dei padri. 

Sebbene i Goti regnando nella nostra isola rispettassero 
sempre il dritto romano, che ^a in vigore, pure alla biso- 
gna quei principi emanarono delle costituzioni a vantagia 
deir isola. Famosi erano gli editti promulgati dal re Teodo- 
rico, de quali fa menzione il di lui nipote. Atalarico scriven- 
do a Gildia, conte di Siracusa, che li voleva rigorosaaieute 
osservati. Altri (ordini promulgò lo stesso Atalarico, che pos- 
sono osservarsi Del mentovato codice diplomatico del De-Gio- 
vanni, che appalesano la premura, che i re Goti ebbero per 
l'esatta amministrazione della giustizia, e per la tranquillità 
degli abitanti dell' isola. 

Cenna delle leggi remane. 

Le leggi romane hamio il vanto di essare state utili a 
moltissime nazioni che l'abbracciarono a loro prò, e fino 
ai nostri tempi se ne deducono i più significanti vantagi. 
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Roma ebbe leggi %ìu dalla sua fondazione, die Romolo, Nu* 
ma, Servio Tullio, e i loro successori Tecero delle leggi, ma 
quasi tre sono dichiarati come i più antidii legislatori, come 
osserva Gibbob/ e massime Servio Tullio, al dire di Tacito 
fu dator di leggi da ubbidirsi ancora dai re, le quali legg^ 
raccolte da sesto Papiro formarono quel dritto, che si noma 
Papiriano (1). Poscia nelF anno di Roma 244 scacciati i re, 
vennero col loro nome abolite per la legge Terenzia, in quan- 
to riguardavano il governo ed il potere reale. Neil* anno 303 
di Roma avute cahna le gravi discordie dei vari ordini di 
quei cittadini, creati i decemviri, cpiesti presero leggi, che 
furono portate in Roma, dalle migliori che aveano i Greci, (2) 
riwiitevi le anzidette leggi patrie, (3) e quelle che aveano 
non scrìtte, ed altre aggiunte formarono il corpo ddle do- 
dici tavole, che si nomò dritto decemvirale, e che Pomponio 
appellò dritto civile (4). Questo poscia fu detto dritto anti- 
chissimo. Dipoi verso Y anno di Roma 449 Gneo Flavio pub- 
blicò un libro delle azioni, delle quali Pamponio parla nella 
Leg. 2. §• 7. ff. de orig. jur. ed ivi chiamolle dritto civOe 
flaviano. A queste azioni, esteso il commercio, altre ne suc- 
cedettero; ed Elio Sesto poi il testo delle dodici tavole la 
loro interpetiazione, e la collezione dell* azioni si vecchie^ 
che nuove che d fece, raccolse e tripartì: e ciò formò il drit- 
to Elìano (5) appellato pure dritto antico. Tutte quelle leggi 
emanate dopo, si nel tempo della repubblica, come sotto g^i 
imperatori si sono chiamate leggi nuove, o dritto nuovo. 

Or dell' antichissimo, dell' antico, e del nuovo dritto, e 
da tutte quelle opere di giurisprudenza, che d'allora in poi 
ebbero luogo sino al tempo di Giustiniano, vennero scelte, 

(1) L. 2. ff. de orig. jure. 

(2) Vico, Scienza nuova lib. 2. 

(3) Dionisio lib. 2. e. 10. ad festnm in nuptias. 

(4) Leg. 2. §. 5. ff. de orig. jur. 

(5) L. 2. §. 38. ff. de orig. jur. 
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come abbiamo detto per ordine di cpiesto coltissimo impera* 
tore» 50 libri del digesto, compilate sotto la presidenza di 
Trìbuniano. 

Queste digesta, dette pure pandette furono divisi da' Bar- 
tolesi ( giureconsulti della scuola di Bartolo Sassoferrato ) in 
tre parti, che chiamarono digesto vecchio o inforziato, e di- 
gesto nuovo come noi in tre volumi li veggìamo tripartiti* 
Ma non queste sole fanno il complesso del dritto giustinia- 
neo, che le istituzioni, il codice, le novelle fan parte pure 
del dritto romano, le quali unite alle pandette compongono 
tutto il corpo del dritto di Giustiniano. Fan pure parte del 
dritto le cosi dette autentiche, ed un trattato dei feudi, ben- 
ché non appartengono a Giustiniano, che traggono loro ori- 
gine dopo di luì da privato autore (1). Ma a parlar di pro- 
posito particolarmente oltre essere cosa lunga, e fuor natura 
del mio lavoro. 

Dunque le istituzioni sono elementi dì dritto, che Giusti- 
niano fece compilare da Triboniano, Doroteo, Teofilo, e furono 
da loro ordinati in quattro libri, nei quali compendiosamente 
si contengono i primi elementi di tutta la scienza legale, e 
a quest' istituzioni desunte dalle antiche di Ulpiano e di Gajo» 
Giustiniano die forza di legge. Esisteano prima di Giustinia- 
no tre codici nomati Gregoriano^ Ermageniano e Teodosiano; 
il primo contenea le leggi di Adriano sino a Diocleziano ; 
il secondo le sole leggi di costui ; il terzo le costituzioni de- 
gli imperatori cristiani, che Teodosio raccolse e pubblicò. 
Da questi tre codici, Giustiniano il secondo anno del suo 
impero ne formò un nuovo, del cpiale nel quarto anno si 
fece F ultima edizione, che sì nomò Codex repetilcB prceleciio- 
nis veteris codicis (2). A queste tre parti di dritto, cioè, 
Digesta^ Istitula e Codice repetitce prcelectioniSf vennero dietro 
altre costituzioni, che 1* istesso imperatore fece, e furono det- 

(1) Heinnecio, Istlt. §. 13. 

(2) Storia del dritto romano. 
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té Novelle, perchè leggi dopo il detto codice pubblicate (1). 
Le autentiche poi non eoiio che sommari delle novelle, e 
poste in fine di ogni legge del codice, e dette autentiche 
perchè autentico importa approvato, ed han forza di leggi 
in quanto alle novelle corrispondono (2). Del trattato de feudi 
non è da tener parola, perchè non ha alcuna relazione col 
dritto romano, che la feudalità ebbe origine dal Nord del- 
l' Europa (3), 

Questo contiene il dritto romano nomato Giustinianeo, da 
Giustiniano che il fece compilare, il quale poi introdusse 
nelle scuole e nei tribunali d' occidente (4). 

Ma morto lui Y anno 565 , l' Italia che si era liberata dai 
Goti, sotto r imperatore Giustino il giovine, ricadde nel do- 
minio dei barbari. Pure benché in occidente i franchi scor- 
revano baldanzosamente non era per anco perduta la memo- 
ria del dritto romano ; imperocché Alarico re dei Goti era 
intento a conservarlo, come abbiamo detto altrove, e Glodo- 
\-eo, morto Alarico, lasciollo intatto: sotto Carlo il calvo le 
leggi di Giustiniano esistevano tuttavìa; Teodorico espugna- 
tore deir impero romano ebbe riguardo ad esse ; ed anco 
Carlo Magno permise ai romani, che vivessero colle loro leg- 
gi; ma alla fine decadendo 1' imperò, e caduto novellamente 
sotto il giogo dei tiranni, la barbarie dei tempi sepelU uel- 
r oscurità il dritto romano, per non aver luce che dopo 600' 
anni dopo la sua promulgazione (5). La quale cosa avvenne 
per la guerra, che Lottano II fece per Innocenzo II contro 
Ruggero re di Sicilia, che difendea Pier Leone, il quale di- 
chiarato Papa dai suoi partigiani, prese il nome di Anacle- 

(1) Storia cronologica §. 35. 

(2) Heinnec. istor. §. 16. 

(3) Robertson, quadro dello stato di Europa. 

(4) Gibbon op. e. voi. cit. cap, XLIII pag. 135. 

(5) Storia cronologica, ?. 48. 
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io (1). Allora i Pisani, che soccorsero Lottano, assediata 
Amalfi città poco lungi da Napoli* trovarono le Pandette che 
portarono a Lottano, ed a lui chiestde gliene donò in pre- 
mio (2) ; e d' allora in poi le leggi romane come venivano 
conosciute, erano tosto abbracciate (3). Ogni città tenea a 
gloria d' averle, e tutto il mondo Y ha rispettate, si tengono 
in alto conto tuttora, e nei nostri licei, nelle nostre Univer* 
sita degli studi s' insegnano, e nei nostri tribunali s' allega- 
no. Ragione per cui mi è stato pensiero farne cenno. 

La ragione perchè sono state generalmente osservate, ed 
hanno avuto si lunga durata, benché il correre dei secoli ab- 
bia recato altro svihippo, abitudini e bisogni diversi da quel 
tempo, si è perchè esse dettate sulla rettitudine o sulla equi- 
tà, han portato a regola civile i principi della ragione natu- 
rale, perchè in esse si trova la norma inrallibile per distin- 
guere il giusto dair ingiusto. Ecco perchè tutta Y Europa le 
ha tenute in grandissimo conto, ed ecco perchè io gran parte 
hanno continuato nel loro vigore sin oggi, e perchè saranno 
da' popoli colti ed eternamente osservate. 

Vero, che fra le leggi emanate da Numa sino agli ultimi 
imperatori, vi erano leggi dure ed insennate, sicché molte di 
esse sono inumane, moltissime inutili. Quei tempi erano pur 
tempi di barbarie e d* incivilizzamento ; ma quindi gli stessi 
Romani abbonirono la prima ferocia, e divenuti civili e cul- 
ti, quanto il comportava il secolo loro, si videro leggi piene 
di sapienza e di giustizia, le quali, siccome si è detto, tut- 
te le nazioni T ammirarono, moltissime T abbracciarono, e 
sopra le altre città d* Italia e la Sicilia, con esse si rego- 
larono; leggi che periranno col mondo: sicché da uomini, 
che sapeano più di ogni altro in siffatte cose fu detto che 
« nulla avvi di più utile alla civil società del romano dritto, 

(t) Denina, Stor. rivol. d'Italia voi. 2. Kb. X: 

(2) Giannone tom. 2. lib. IX. nip. 2. pag. 155. 

(3) Gravina, opera sud. §. 141. 
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«r e che la giustizia medesima non avrebbe potuto farci do- 
« no più prezioso di quello delle Pandette » (1). 

Nulla dimeno queste stesse leggi portate uu di in trionfo, 
e tenute come altissimo tesoro, e rispettate come divine (2) 
hanno avuto chi Y ha biasimate ed abborrite, conciosiachè 
non vi è cosa buona, che si fosse che non debba essere da 
taluni sprezzata e calpestata: e difatti si è arrivato a dire 
essere esse un impuro fonte, al quale la ragione umana deve 
vergognarsi (3). 

Roma, nazione grandissima ed estesa nel suo fiorire, sq)ra 
ogni altra, offre una svariata legislazione, e talune di quelle 
leggi sou da far rimbrezzo ; (4) ma se si pone mente ai 
plebisciti, alle risposte di quei giureconsulti, alle leggi dei 
buoni principi, allora il romano dritto si dirà il tesoro di 
ogni nazione eulta e civile. E di fatto, qual principio più 
sano di quello, che la legge civile non può in cosa alcuna 
alterare le sanzioni del dritto naturale ? (5) E quanta giusti- 
zia, e quanta filantropia nelF insegnare, che ogni uomo ha 
interesse al benessere dell' altro uomo? (6) E vi è più no- 
bile sentimento di quella legge, che dice come l'indulgenza 
coi traviati ci avvicina alla divinità? E come è dolce pei 
popoli il consiglio, che Giustiniano dava ai Sovrani ! Egli 
insegnava che il principe deve riputare bello il preferire il 
bene generale dei popoli al privato suo vantaggio, perciochè 
conscio dell'imperiale grandezza del suo animo, è sua pro- 
pria la felicità di cui quelli si godono (7). Se poi vuoi leg- 
gi pei magistrati, trovi leggi piene di saviezza e di filosofila: 

(1) Introduzione alle Pandette francesi. 

(2) Giannone op. cit. lib. XI. 

(3) Carmignani, teoria delle leggi voi. 1. e. XV. 

(4) Gattafr, Com. ad. cod. lib. 9. tit. 18. 1. 1. 

(5) Cajus 1. 8. ff. de cap. minat. 

(6) Papinianus 1. 7. ff. de servis exportando. 

(7) Justinianus I. 19. ff. off. presidis. 
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difatti esse vogliono, che chi amministra la giustizia si ren- 
da accessibile, ma senza esporsi al disprezzo; (1) couciosiachè 
gr interessi dei cittadini Y affidano al magistrato perchè ei le 
conosca, non perchè V avventuri a capriccio ne disponga (2). 
Ma tornando al dir nostro, se vi erano in Boma leggi di 
sangue, pure ne trovi dettate sui prindpt religiosi, che la 
politica ed il dritto pubblico di tutte le nazioni dovrebbero 
venerare ; cpme sono quelle leggi ; che stabiliscono esser me- 
glio prevenire il delitto, anzicchè punirlo; (3) esser minor 
male Y impunità di un malvaggio, che la condanna di un in- 
nocente; (4) e sono pure giuste e dolci quelle leggi, che 
stabiliscono il delitto del genitore non punirsi nei Ggli, (5) 
il carcere deve essere luogo di custodia, e non di pena : (6) 
eppure non è molto tempo, che i figli risentivano il danno 
per la condanna del padre loro (7). E a non andare per le 
lunghe diciamo, che il dritto romano tramanda luce di sa- 
pienza, sulla quale si formano gli articoli del codice che ci 
regge. 

Epoea Saracena» 

Per la scarsezza de' lumi, che ci sono intomo ai tempi in 
cui era la dominazione saracena, è ragione di non poterne 
fare distinta rassegna delle leggi, che erano al governo della 
nostra isola. 

Da quanto ci è da' nostri storici tramandato, siamo a riflet- 
tere, che un governo dispotico e tirannico, che riuniva la 

(1) Jusiinianus 1. §. sud. 

(2) Magistratus 1. 19. (T. off. Pandettis. 
)3) Valet 1. 1. licet unìcuique. 

(4] Ulpiano 1. 5. de penis. 

(5) Costantinus 1. 2. Cod. de ibortis. 

(6) Ulpiano 1. 8. §. 9. de penìs. 

(7) Caudini, Cod. del dritto Sic. lib. 1. 
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somma del potere in ^n barbaro»' smorzando al cittadino ogni 
idea di onesta libertà» non lasciava, che la legge di ubbidire» 
in modo che dir si può ubbidienza cieca^ Una tale dispotica 
imperanza» non potea che a(Qigere%ed avvilire. Ciò era ca- 
gione di sollevazione de' popoli, guerre civili, invasioni stra- 
niere, campi arsi, città poste a ruba e a sangue» straor- 
dinarie gravezze, e terribili avvenimenti, che fanno racca- 
pricciare. Era quindi ragione, che in quei tempi non esi- 
steva uè amore dell' ordine, né sicurezza pubblica, ma arbitrio, 
capriccio e dispotismo di una illimitata possanza. 

Dalla lettura degli avvenimenti abbiamo, die la Siciiia fu 
soggetta nella massima parte, prima ai re dell' Africa della 
famiglia degli Àglabiti^ ed estinta questa» a quella de' Fatimiti. 
Questi indi fattesi padroni dell' Egitto» trasferirono in quella 
provincia la loro residenza, e deposto il titolo di re si no- 
minarono Califfi, che corrisponde a imperatore. Costoro te- 
neano nella nostra isola un personaggio, che in loro nome la 
reggesse, nominato Emiro, che corrisponde a governatore. 
Undici furono gli Emiri Aglabiti, ed otto i Fatimiti, sotto 
ai quali corsero 243 anni di arabica dominazione. 

U Emiro di Sicilia siccome quei degli altri regni, dipen- 
dea dai Califfi. Questi Emiri dimoravano perloppiù in Pa- 
lermo» città da loro scelta per capitale, aveano il comando 
assoluto, ed illimitato tanto sn le cose civili, che militari* 
Lungi le forme giuridiche, gli Emiri stessi faceano d' accu- 
satori, d' istruttori e da giudici, e le loro sentenze erano 
inappellabili, e venivano al momento eseguite. Era attribu- 
zione degli Emiri 1' assoldare truppe, preparare forze, lo spe- 
dire eserciti per devastare le città nemiche, o per assediarle» 
destinavano dei corsari per frastornare il commeicìo dei Gre- 
ci, insomma gli Emiri tenevano lo stato offensivo e difensi- 
vo, e talvolta andavano personalmente ai campi di guerra» 
e all' assedio delle città e castella. 

Ai re dell' Africa, ed ai Califfi dell' Egitto apparteneva di 
conferire la dignità personale di Emiro. Accadeva, che do- 
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Vendosi portare in Africa gli Emirì, trasferivano il loro po- 
sto ad un de* loro figli, o de' loro fratelli colla medesima 
autorità. Pure accadeva, che il popolo si sollevava per il 
dispotismo deir Emiro, e lo bandiva a forza, ed un altro in 
vece sua se ne sceglieva, e talvolta anche ricusava colui, che 
venivangli dato dalla corte. Spesso alcuni Emiri si fecero in- 
dipendenti, spesso alcuni Wall si fecero Emiri. Spesso pur 
accadea nei tempi di rivoluzione, e di malcontento, che al- 
cune persone potenti da per loro si innalzavano all' emirato, 
e comandavano dispoticamente come se fossero stati eletti dal 
Califfo. Infine è notizia, che nelle guerre civili Catania, Si- 
racusa, Girgenti, Taormina ed altri luoghi ebbero i loro 
Emiri, che s* innalzavano indipendentemente de' loro Califfi, e 
fu ragione, che la Sicilia venne ingombrata, ed afflitta da 
tanti piccoli tirannelli. Neil' ultime rivoluzioni accadute nel 
1038 ciascuno dei rivoltosi s'imposessò di quella città, ca- 
stello o porto dove comandava, come se fosse 1' Emiro senza 
dipendenza di sorta. Nei tempi placidi un solo comandava 
tutti i^ luoghi posseduti dai Saraceni, e questi dipendeva dal 
solo re. Una tale dipendenza cessò quando la nostra isola fu 
data in feudo ad Al Hasan figlio d' Ali. 

I Saraceni divisero la Sicilia in tre valli, e questi in vart 
distretti; crearono gli Alcadi, che erano i governatori delle 
città, e dei castelli, e que' funzionar) subalterni, i Gaeti e 
i Caldi, che erano i giudici, ed i regolatori delle faccende 
civili. Tutti costoro doveano dar conto all'Emiro da cui di- 
pendeano. All' Emiro era pure assegnato un consigliere, ed 
un notajo, il quale era destinato per registrare i nomi di 
quei fanciulli che si doveano circoncidere. Troviamo encora 
dei senatori spediti in Sicilia, il cui ufficio era di stabilire 
le imposizioni, ed esigere i tributi. Si mandavano pure i 
comandanti degli eserciti, quando gli Emiri non erano ec- 
cellenti capitani. Quando erano capaci, altera era loro il tutto 
affidato. Ma quali sono, le leggi coi quali rcgolavansi ? Egli 
è certo, che non può esserci società senza leggi. Anche i 
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pirati e i ladri, che si trovano in sodetè» hanno delle leg- 
gi, che gli è d* uopo rispettare. Lo assegnare però quali aleno 
state le leggi coi quali si regolavano i Saraceni è malagevole, 
forse quelle stesse che dettava il Corano^ ossia il codice più 
confacente al dispotismo, il cui interpetre era la sola scimi- 
tarra. Maometto, loro legislatore, non volle istruirli se non 
ad una nazione guerriera, la quale colle armi alla mano si 
facesse largo da per tutto, e soggiogasse, vincesse, distrug- 
gesse le vicine nazioni. Le leggi adunque de* Saraceni, eolle 
quali regolavano se stessi ed i paesi, che andavano conqui-* 
stando, non poteano essere che militari. Ma con qual norma 
essi esigevano i tributi, e le imposizioni. Come Y impones- 
sero, come castigassero i delitti, in quali casi condannassero 
alla morte, alle catene, ali* esilio, o ad una multa numeraria, 
quando faceano impalare, quando scorticare vivi i loro de- 
linquenti, quali condizioni opponeano nelle guerre, nella pa- 
ce, nelle tregue è a noi ignoto, ragione che non sappiamo 
dir nulla rispetto a questi articoli. 

n Gregorio fa conoscere, che la nazione saracena, deea 
esecutrice ai. decreti del Corano^ non dipartiva punto le cose 
religiose dalle politiche, e la religione e l'impero, costitui- 
vano unico sistema, perchè riconoscevano lo stesso autore e 
fondatore. Maometto, che era stato il capo, il legislatore, ed 
il profeta, trasmise Y istessa autorità nei suoi successori, che 
furono detti Califfi suoi vicari, i quali ad un medesimo tem- 
po erano capi supremi della religione e del governo, ed i 
musulmani riguardavano il Corano non solo come libro ispi- 
rato, che contenesse i principi della credenza e della morale, 
ma anche come un codice di legge. D sistema di conquista 
era principio di religione a danno degli infedeli, per cui i 
comandanti dell* armata erano abilitati di ridurre i vinti in^ 
servitù, se non volevano accettare l' Islamismo, o pure l' in- 
fligere un tributo, e ciò per dilatare la religione loro. 

I^ forma del goyemo saraceno era diverso dalle altre na- 
zioni, anche la forma dell' anno, de' mesi, de' riti ncU' cser- 
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cizio del loro culto, il dritto loro privato, e la maniera di 
ooatrarre, di vendere, di vivere civile ; Y amministrazione 
della giustizia regolavasi secondo i dettami del codice mede- 
simo, da cui ricevevano la morale e i dogmi. 

Dall' anzidetto ne seguiva, che occupando un qualunque 
spazio, ^ primo loro pensiero di fare abbracciare la loro 
religione al popolo vinto, le loro leggi, ed i loro costumi. 
Tale ne fu nella Siria, uell' Egitto e nelV Africa, in cui in 
quei luoghi fin oggi tutto si mantiene musulmano. 

La maggior parte delle città della Spagna ripugnanti ad 
abbracciare la religione musulmana si ridussero a pagare il 
tributo, purché avessero libero esercizio della loro religione^ 
e delle loro leggi. Tali furono molte città della Grecia quaoH 
do fu occupata da^ Ottomani. 

Dagli storici abbiamo, che Messina rendendosi ai Saraceni 
in virtù di onorevoli patti, segui a vivere cxAle sue leggi, 
coi suoi privilegi, colisa religione degli avi suoi, sempre sul- 
le cittadine mura sventolò il vessillo della Croce d'oro, e 
che i messinesi ritennero sempre le proprie leggi desunte da 
Giustiniano, le istituzioni, le pandette e le novelle che il 
codice formavano; ma convengono, che le leggi ebbero air- 
quante riforme dai Saraceni secondo la volontà degli Emiri, 
e de* Califfi. H Gregorio (1) ci fa vedere che nell' 835 do- 
po cinque anni di assedio, prese Palermo a patto, che gU 
abitanti pagando il tributo poteano professare la religione 
cristiana. 

G è da Fazzello (2) die i fratelli Roberto e Rugiero im* 
patrouitisi della Sicilia, in molte dttà trovarono la religione 
del Salvatore, dei vescovi ed arcivescovi, ed anche in Paler- 
mo ove essi aveano trasportata la sede del loro dominio tro- 
varono il culto cristiano, e tutti i corrispondenti ministri. 

I Saraceni non conquistarono ad un tempo tutta risola, 

• 

(1) Introduzione al dritto sieolo p. 42. 

(2) Stona di Sicilia voi. 7. e. 16. 
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De duravano lungo ove metteano piede. Di continuo erano 
in guerra con i Greci, e questi non di raro li vinceano, e 
li scacciavano. Per cui non era spenta la speranza nei cuori 
dei Siciliani di poterne essere liberati dalla schiavitù. 

I Normanni spinti d* ardore di cristiana pietà, scacciarono 
i Saraceni dalla Sicilia, liberarono i cristiani dalla tirannia 
degli infedeli ; stabilirono un convenevole governo, per la 
felicità de' popoli. 

Perchè è nostro pensiero di pubblicare in un altro volume 
la storia della giurisprudenza della nostra Sicilia, cominciando 
dalla dominazione de* Normanni, è ragione che qui facciamo 
alto al nostro dire. 

SoTranl della Sicilia^ 

J#opo i tempi favolosi in cui volgea Tanno 736 avanti 
G. Cristo^ i Greci si resero padroni quasi di tutta l'isola. 

Teocle ateniese, che vi fu gettato dalla tempesta, fu 
primo a stabilirsi ueir isola. Questi fabbricò Nasse, ed indus- 
se i Calcidesi onde venirla ad abitare : e contemporaneamente 
venne Lamide con una colonna Megarese. 

Neil' anno 735 avanti G. G. venne Archia da Corinto, 
cogli abitanti di Tenea, e presso lo stagno siraco fondò Sira- 
cusa. 

Per molti anni governò Archia Siracusa, ma poi fu ucciso 
da Telefo, uno de* capitani delle sue navi. 

Nel 730 avanti G. C. i Nassi coli' aiuto dei Megaresi, e 
dei Calcidesi sconfissero i Sicoli, che vollero fargli guerra. 
Nel luogo della sconfitta per opera dei Megaresi, sorse Leon- 
zio. Fu in quest'epoca, che Evarchete fondò Catania. 

Nel 690 pria di G. C. venne in Sicilia Antifemo con una 
colonna di Rodi. Fabbricarono vicino al fiume Gela una cit- 
tà, che pria la nomarono Liiides, poi Gela. 
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Nel 667 avanti G. C. Gratameue da Coma» e Perieres del- 
l' Eubeo» condussero in Sicilia molti Calcidesi» e s* ìmpadroni- 
lono di Zancla. 

Nel 649 avanti G. G. i Calcidesi fondarono Imera. 1 Gre- 
ci Selinunte, Gamerina e Agrigento. 

Nel 636 avanti G. G. i Megaresi fondarono Selinos, Da- 
scone e Monocolo. 

E governo di queste colonie dapprima fu aristocratico de- 
mocratico, cioè dei potenti, e del popolo: ma non- avendo 
potuto andare a lungo una tale forma di governo, V assunse 
un solo. Ecco nella nostra isola Y epoca ihCaiKta di quei disu- 
mani e barbari imperanti, i quali per le commesse nefandezze 
vennero meglio qualificati col nome di 

Tiranni, 

II più antico si vuole Paneuzio di Leonzio. Di Zancla il 
primo fu Scite, che nel 488 av. G. G. fu scacciato da Anassila. 

Morto questi, sarebbe asceso al trono alcun dei di lui fi- 
gli ; se non che essendo cotesti nella minore età, vi succes- 
se in luogo Micito, uomo probo e destro; dopo cui successero i 
figli di Anassila, ma i cittadini di Zancla inrastiditi dal governo 
di costoro li cacciarono e si restituirono alla prisca libertà. 

Pitagora fu il primo tiranno di Selinunte, che fu ucciso 
da Eurileonte per ambizione di governare. 

Falaride di OstiEalea figlio di Laodomonte fu tra primi 
tiranni crudeli a tal segno, che un certo Perillo ateniese per 
piacergli fabbricò un toro di bronzo, ove rinchiusi i poveri 
delinquenti si bruciassero a lento fuoco, e le grida se ne 
udissero come muggiti : ma Falaride per vederne la prova di 
si orribile tormento, fece in esso chiudere Y autore, e lo fe- 
ce bruciare. Era però questo tiranna amante delle lettere, 
onde la sua corte divenne il ricovero dei letterati. 

n primo tiranno di Gela fu Gleandro nato in Patora, il 
quale dopo sette anni di governo fa ucciso da Jabello nobile 
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Geloo. Suooesae a lui nel dominio, il fratdlo Ippocrate. Que- 
sti, ito ad assediare Ibla Erea, mentre sperava ottenere il 
possesso della città, fu ucciso sotto quelle mura per mano 
dei Siooli nel 493 avanti G. G. 

Successe ad Ippocrate, Geleo figlio di Dinomene il quale 
nel 4S6 avanti G. G. s' impadronì di Siracusa. Allora reca- 
tosi in Siracusa, cede il governo di Gela a suo fratello Gè» 
Ione. 

Gelone governò per dodici anni, dopo i quali mori com- 
pianto da tutti i suoi sudditi, che lo proclamavano il più 
benefico dei sovrani. 

A Gelone successe suo fratello Gerone , che governò 
undici anni, e mori in Catania 461 anni avanti G. G. 

A costui successe Y altro di lui fratello Trasibulo, in luo- 
go di Dinomone figliuolo di Gerone ; poiché essendo questo 
in odio ai Siracusani, per la feroce barbarie, che esercitava 
sui medesimi, fu sbabeato dal trono, ed ì Siracusani ritorna- 
rono alla prima libertà. 

Dopo gran spargimento di sangue tra gli Africani ed i 
Siciliani, fu stabilita poi per mezzo d' Imìlcone la pace tra 
ì Cartaginesi ed i Siricusani, colla condizione che Dionigi 
dovea governare Siracusa, per cui di nuovo i Siracusani tor- 
narono sotto la tirannide. 

Dionigi regnò 38 anni, dopo i quali mori in età di 63 
anni in Siracusa nel 364 avanti G. G. Dionigi fu orribile, 
inumano, d* indole ferocissima, avido e sanguinolento, il suo 
nome sarà di etema infamia ed obbrobrio, per tutte le na- 
zioni del mondo. 

Dionigi il giovine, figlio del ceunato Dionigi, successe al 
padre ; questi quantunque liberò i Siracusani di molti dazi, 
pure fu dai medesimi odiato a cagione della sua mollezza, 
e delle sue dissolutezze. 

Ad insinuazione di suo cognato Dione, fé chiamare il fa- 
moso Platone alla corte di Siracusa, dal quale furono intro- 
dotti in Siracusa, lo studio delle beile lettere e della filoso- 
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fia: e ripresi i malvagi consigli dei Cartaginesi» i quali in- 
dispettiti, persuasero a Dionigi di esiliare Dione, che poi col 
fevore degli Ateniesi iiberò Siracusa dalla tirannide, e la 
governò qualche tempo con saviezza. 

Neir anno 352 lavanti 6. G. mori Dione per mani del 
perlBdo amico Galippo, che gli successe al trono. 

Calippo dope 13 mesi di governo fu ucciso da Lettine e 
da Polìpercote, con quello stesso ferro che ucciso avea Dione. 

Ipporiuo, figliuolo del vecchio Dionigi, successe a Calippo; 
governò due anni, e gli successe Niceso. 

Diouigi il giovine, che da Dione era stato cacciato, dopo 
died anni della sua espulsione, facendo profitto della guerra 
civile, d' imi»'ovviso assaltò Siracusa, e di nuovo ^ ne in- 
signorì : ma dopo dodici anni, che crudelmente avea regnato, 
fu scacciato da Timdeonte da Corinzio nel 337 av. G. C. 

Timoleonte, dopo molte onorate imprese, e dopo aver li- 
berato Siracusa dalla tirannide, spogliatosi interamente della 
' autorità, alla quale dai Siracusani era stato inalzato, si mo* 
ri compianto da tutti nel 325 avanti G. C. 

Siracusa, dopo Timoleonte, durò libera per anni 20, ma 
indi ricadde nella tirannide. 

Agatocle da Terracina, sopranominato Triorche per la sua 
pessima condotta, da triorche uccello di sfrenata libidine, 
il quale arroUatosi alla milizia, a poco tempo giunse ne' pri- 
mi onori, per aver sposato la vedova di Damante, donna no- 
bile e ricchissima, per cui egli divenne uno dei potenti di Si- 
racusa. 

Egli alla tirannia pervenne, perciocbè chiamato dall'esilio 
in cui era stato mandato dalla fazione di Sosistrato, il quale 
aspirava al governo, ed avuto esso il comando delle truppe, 
ne usurpò il potere. 

Sosistrato vedendosi proscritto dal nuovo tiranno, ricorse 
ai Cartaginesi, i quali vennero in Sicilia comandati da Amil- 
care, per riaccendere la guerra. 

Ma i Siracusani venerando altamente la memoria, . ed il 
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nome di Timoleontet chiesero aiuto a* GoriDzl come ooncitp- 
tadini di lui. Costoro giungendo in Sicilia tentarono di as- 
salire Agptode, ma non gli venne fatto, ed invano il tenta- 
rono. 

Appena giunio Amilcare» costrinse Agatocle a rifugiarsi in 
Siracusa. Questi ebbe mezzo ad involarsi da lui, recandosi 
in Africa, ove pose in timore i Cartaginesi. 

Ritornato poscia Agatocle in Sicilia nel 307 avanti G. C.» 
fu costretto per ima ribellione a far pace co' Cartaginesi. 
Quindi passò in Italia ove sottopose i Bruzzi, e nell'età di 
72 anni mori di veleno per mano di Merone Egestano, do- 
po aver regnato 28 anni. 

Fu dopo la morte di Agatocle, che Merone credeva a lui 
partenersi la tirannia ; mentre a questa ambivano Iceta che 
governava Siracusa, Tindarìde che governava Taormina, e 
Finzia che governava in Agrigento. Quindi emerse lite fra 
loro, che poi fu guerra civile; di che profittando i Carta- 
ginesi, posero r assedio in Siracusa per mare e par terra. 

1 Siracusani allora ricorsero a Pirro che era in Italia; 
questi Tenue ad impadronirsi di tutta la Sicilia, dopo aver 
discacciato i Cartaginesi. 

Bestò ben poco Pirro in Sicilia, mentre vedendosi in sul 
punto di perdere il dominio della Sicilia, per non soffrire 
quest' onta, ritornò volentieri in Italia. 

Vari fazioni dopo <dò s' eccitarono in Siracusa, ed ebber 
fine nell* anno 273 avanti G. C. quando vennero eletti per 
capi dell' esercito, Cerone ed Artemidoro. 

Cerone era discendente da quel Gelone tanto caro ai Si- 
racusani, e fu sempre umano, amabile e caro, e fu riamata 
da quel popolo. 

Neil' anno che segui al suo governo dovette far guerra 
contro i Campagui, che s' erano ritirati in Messina, e gli 
riusci di vincerli. Per tale vittoria dopo 7 anni, che gover- 
nava quella repubblica dal voto universale del popolo fu ac- 
clamato re neir anno 267 acanti G* 6. 
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Del doti e Saraceni,. 

Il governo saraceno era partita in vart soggetti die Emt- 
ri. Califfi ed Alcadi si addimandavauo. — Emiro dall' arabo 
Emr vuol dire capo. Erano segretari di questi i secondi, e 
gli ultinìi i giudici che governavano le città, tranne quella 
di Palermo ove presedeva Y Emiro^ 

Gli Emiri che governarono la Sicilia dall* 827 al 1070 Tu- 
tona diécmiiove ; midici dei quali erano discendenti dalla fa- 
miglia de^i Aglabiti, cosi detta perchè conosceva la sua ori«- 
gine da Aglab,. padre d' Ibrakn primo sovrano Kairvan, e di 
Sicilia ; ed otto furono dalla famiglia de' Fatemiti, da Fati* 
ma figliuola di Maometto, moglie di Ali, da cui si è van- 
tato diseendere il re della Persia, e Ib pretendeva Mohadi- 
Obeid-AUaah, che come in seguito fu Emiro in. Sicilia. 
(Vedi Gan. Gregorio, Rerum arabicarum. ) 

Elnilrl AslahUI. 

I. 

Ibrahim fu primo Emiro degli Aglabiti. Uomo dotto, elo^ 
quente^ e probo, il di cui governo durò per 12 anni, 4 me- 
si e 10 giorni. 

IL 

Abd-Allah fu uomo insolente, Kbfdinoso e cattivo ; gover- 
nò per 5 anni, un mese e 14 giorni. 

in. 

Ziadath-Allah fratello del sudetto' Abd-Allah, uomo molto 
giusto ed integro ; governò per 19 anni, sino all' anno 837 
dell'era nostra. 

IV. 
Abu-AI-Acal anche fratello de' cennati, non fu dissimile da 
Ziadath-'AUah ; governò per tre anni. 

V. 
Abbas-Mohammed figlio di Abu-Al-Acal, uomo grezzo ; re- 
gnò 16 anni. 6 
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VI. 

Amed nipote di Abu-Al-Àbbas Mohammed uomo generoso, 

giusto» pacifio» ; governò 7 amii, cioè sino all' 863 dell* era 

nostra, 

VIL 

Mohammed-Ziadath-AUac fratello del sudetto» scienziato e di 
Tita integerrima; governò 6 mesi. 

vm. 

Abu-ÀbdrÀblah-Mohammed, cpiesti fu tanto liberale e be- 
neficente, che il di lui munificentissimo nome passò in di- 
verbio presso gli Arabi. Egli regnò 11 anni, cioè sino Y an- 
no 874 dell'era nostra. 

IX. 

Ibraim-Ben-Amed fratello dell' anzidetto, fu uomo scelle* 
rato, avidissimo di sangue; governò 28 anni, cioè sino al 
901 dell'era nostra. 

X. 

Abd-Allah figlio di quello scellerato fu uomo pio e reli- 
gioso; governò 7 anni. 

XI. 

Abu-Nars Ziadat-Allah figlio dell'antecedente; regnò per 
5 anni, e fu Y ultimo Emiro della famiglia degli Aglabiti. 

Emiri WatevaitU 

l. 

Estinta la famiglia degli Aglabiti in Sicilia, fu primo Emi- 
ro nella famiglia dei Fatemiti, Mohadi-Obeid-Allah, uomo 
destro e prudeute, che tenue dominio per anni 24, fino Y an- 
no 933. Questi superò in celebrità tutti gl'altri Emiri. 

IL 

Abu-AI-Casem figlio del primo, governò per 12 anni. 

ìli. 

Abu-Taher-Ismael-Al-Mansur, governò per anni 7 sino al 

g52 dell' era nostra. 
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IV. 

Abu-Tamlm-AI-Moezz figlio dell'antecessore» governò 24 
anni, cioè sino al 976 dell* era nostra. Sottp questo fiorì e 
prosperò la Sicilia. 

V. 
Abu-Mansur-Nezar-AI-Aziz-Billah, figlio delF anzidetto, go- 
vernò per anni 21, cioè sino 997 dell' era nostra. Questi 
anni pei Siciliani furono lieti, sicuri e prosperi. 

VI. 
Abu-Ali-Al-Mansur-Al-Hakem figilio del primo, governò 
anni 25, sino al 1022; buono amministratore» ma tiranno. 

VII. 
Abu-Al-Hasteim-Alì-Al-Theer figlio dell' antecedente, regnò 
16 aimi e 9 mesi; fu caro ai popoli perchè giusto. 

vm. 

Abu-Tamim-AlrMostanger-Billah figlio dell'anzidetto, go- 
vernò 60 anni e 4 mesi; fu T ultimo degli Emiri in Sicilia. 

nominazione normanna^ 

I. 

Ruggiero imposessatosi della Sicilia, fu suo primo pensiero 
di far fiorire la religione ; costituì vescovati, abbadie sotto 
la giurisdizione della Chiesa Romana; pel che il Pontefice 
Urbano U gli concesse la legazione apostolica per se e suoi 
successori al trono di Sicilia. 

La giurisdizione della legazione apostolica si uniforma a 
quella, che in tutti gU altri regni cattolici esercitano i legati 
pontifici. 

Il re di Sicilia non esercitando personalmente questa giu- 
risdizione, ne costituisce in dignità un ecclesiastico, che no- 
masi giudice di Monarchia* Siffatto tribunale fu approvato 
da Papa Benedetto XIII, e confermato da Pio VII a Ferdi- 
nando I nel 1818. 
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fiuggiero fatto signore ddla Sicilia, governò sino al 1101 
e mori dopo aver regnato per anni trenta. 

0. 
Successe a Buggiero I il di lui primogenito Simone, sotto 
la tutela dèlia di lui madre Adelasia, nato in Salerno nel 1093; 
governò sino al 1105, epoca di sua morte in età di 11 
anni, per cui senza eredi. 

m. 

Ruggiero II , re, minor fratello di Simone, nato in Sicilia 
nel 1095, mori nel 1154. Costui fu chiamato Salamene per 
r acutezza dell* ingegno, ed Annibale per la grandezza del 
valore. Fu coronato in Palermo ai 25 dicembre 1130. 

IV. 

Guglielmo I Gglio di Buggiero II, nato nel 1144, sopran- 
nominato il malo. Fu coronato il giorno di Pasqua del 1154 
dall' arcivescovo Ugone. Era di un carattere perverso, inerte, 
avido, crudele e vendicativo. Begnò anui 15, e mori Tan- 
no 1166. 

V. 

Successe a Guglielmo I Guglielmo II, detto il buono; 
nacque nel 1152, fu cx)ronato in Palermo nel mese di mag- 
gio del 1166. Governò per anni 23. Mori di anui 36 nei 
1189, non lasciando erede al trono. 

VI. 

n successore di Guglielmo lì fu Tancredi conte di Lecca, 
figliuolo di Buggiero duca di Puglia, e nipote del re Bug- 
giero. Fu coronato in Palermo agli 8 di gennaio del 1190. 
Governò sino al 1194, anno di sua morte. 

vn. 

Guglielmo III figlio di Tancredi, dopo la morte del suo 
fratello primogenito Buggiero III, di questo nome coronato 
in Palermo nel 1193, fu ivi coronato in maggio del 
1194. Costui governò sotto la tutela della regina Sibilla 
sua madre per brevissimo tempo, perchè nel 1195 ne fu 
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cacciato da Arrigo imperatore, e cosi la casa Normanna non 
regnò in Sicilia che 136 anni. 

Dominazione Sveva* 

I. 

Arrigo Svevo, figlio di Federico Barbarossa imperatore dei 
Germani, avea per moglie Gostanza figlia postuma del re 
Ruggiero, alla quale per dritto di eredità il regno s* appar- 
teneva, per cui cacciò Guglielmo m , che trasportò ia Ger» 
mania e morì nelle prigioni nel 1197. 

Fu Arrigo il primo re in Sicilia della casa Sveva, coro- 
nato in Palermo nel novembre del 1196. Questo principe 
per le sevizie, che usava al partito di Tancredi e Guglielmo, 
fu sopranomioato aspro e crudele. Regnò un anno e 10 me- 
si, poi morì nel 1197. 

n. 

Successe ad Arrigo nel soglio primamente la di lui moglie 
Costanza, ma per brevissimo tempo die poscia sali qud tro- 
no Federico I di Sicilia. 

Quest' uomo integerrimo a cui la storia fa giustizia, fu 
di altissimo ingegno, e d' animo nobilissimo ; fu ottimo so- 
vrano della Sicilia. Fu coronato in Palermo nd settembre 
dd 1198. 

Nel 1228 acquistò per sé e suoi successori nel reame di 
Sicilia il titolo di re di Gerusalemme. Avendosi egli fatta 
restituire dal Sultano quella città, la quale era stata tolta ai 
cristiani dal re de* Saraceni, diede in moglie a Giovanni Bren- 
na re di Gerusalemme la di lui figlia Jole, assumendo egli 
il titolo di re di Gerusalemme; e nelFanno seguente fecesi 

coronare re. 

III. 
Corrado figlio di Federico I il quale istituì a Corrado, per- 
chè assente, per balio Manfredi principe di Taranto. Regnò 
anni 2 e mesi 8, morì a 21 maggio 1234 di anni 27, fu 
d'indole amabile ma valoroso. 
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IV. 

Morto Corrado, ascese al governo della Sicilia il di lui fi- 
glio Gorradino ; e come di anni tre, ebbe lasciati per tutori 
Bertoldo marchese di Anebruch alemanno, ed il di lui zio 
Manfredi, il quale malsoffrendo di non aver avuta affidata 
interamente la reggenza, cercò vendicarsene coir impadronirsi 
del regno e gli riu^, perchè fotta spargere voce che Gor- 
radino era morto in Germania, ove focea dimora, si fé co- 
ronare solennemente re in Palermo nel 1258. 

V. 

Manfredi non regnò che anni 7 , perchè nel 1265 fu scac- 
ciato da Garlo Gapeto duca d' Angiò. Mori ucciso •Ab' nemi- 
ci, in mezzo ai quali egli si buttò per disperato consiglio 
di un suo fido. 

Udita la morte di Manfredi fu forza ai Siciliani venire 
alla ubidienza di Garlo d* Angiò ; ma poi avendo saputo che 
Gorradino vivea di anni 15, ritornarono all' ubidienza di 
questi, eccetto Palermo, Messina e Siracusa per la forza del- 
le armi che vi stava. Garlo fece dura guerra a Gorradino, 
lo vinse e k> menò prigioniero, e poscia il giorno 26 otto- 
bre del 1269 lo fece morire in Napoli per mano del boja, 
e cosi cessò la dominazione Sveva dopo aver regnato 75 anni. 

Domliiazlone Anslolna» 

Garlo Gapeto fu il solo che di questa casa regnò in Sici- 
lia. Egli fu coronato in Roma nel 1265 ai 27 giugno, e 
governò la Sicilia per anni 17; indi nel 1282 fu cacciato 
dai Siciliani col famoso vespro siciliano. ^ avvenuto per la 
dura tirannide che i Francesi esercitavano con mille prepo- 
tenze su di essi. Giò nel 1282 il terzo giorno di Pasqua, 
che fu il 30 marzo, per opera di Giovanni di Precida. 
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Dominazione Aragonese^ 

I. 

Il primo degli Aragonesi nel governo della Sicilia fu Pie^ 
tro I » poiché era sposo a Costanza, flgUa di Manfredi, ulti- 
mo regnante in quest' Isola della casa Sveva. Fu coronato in 
Palermo a' 29 agosto 1282. Non regnò che anni 4 e mori 
in Ispagna nell'anno 1285. 

IL 

Giacomo, figlio di Pietro, secondogenito, successe al pa- 
dre nel reame di Sicilia, poiché il primo genito Alfonso suc- 
cedette nel regno di Aragona. Già nel 1283 era stato dichia- 
rato erede di Sicilia, e nel 1286 fu confermato per testa- 
mento. Fu coronato in Palermo a' 2 febbraro 1286 — Ma 
Giacomo non mori re di Sicilia, perchè nel 1291, morto Al- 
fonso, passò a regnare in Aragona. 

III. 

Federico II , terzogenito della famiglia aragonese, success 
se a suo fratello, e fu coronato in Palermo li 25 marzo 
del 1296. 

Papa Bonifazio Vili volendo garentire la nazione francese, 
indusse Giacomo di cedere le ragioni di Sicilia a Carlo. Gia^- 
como vi acconsentì perchè costretto dall' autorità del ponte- 
fice, ma i Siciliani sempre proclamarono re Federico, e di- 
speratamente abborrivano il nome dei Francesi. Ciò fu ra- 
gione che Giacomo portò le armi contro la Sicilia per scac- 
ciare il fratello. Ma fini tosto con un trattato di pace, in 
cui si decretò: Federico dover restare re di Sicilia, e le 
Calabrie con tutto il regno di Napoli doversi dare a Carlo, 
sposandosi Federico ad Eleonora figlia di Carlo. — In segui- 
to Federico dovette sostener guerra contro Roberto re di 
Napoli, vìncendo sempre vittoriosamente. Morì in Catania 
a* 20 giugno 1337 in età di anni 55, dopo di aver regnato 
40 anni. Questo fu un ottimo re benemerito ai Siciliani. 
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IV. 

Morto Federico II successe al regno il di hii figlio Pietro II, 
il quale nel 1321 ad istanza dei baroni del regno era stato 
assodato al trono dal padre, e fatto coronare in Palermo 
nello stesso anno a' 19 aprile. 

Regnò anni 21 incluso il tempo che regnò col padre. Si 
portò nel regno con molto vantaggio, e morì in Calascibetta 
li 7 agosto del 1342 in età di anni 37. 

V. 

Lodovico figlio maggiore di Pietro successe al regno, es- 
sendo di «nni 4 e mesi 6 sotto la tutela della di lui madre 
Elisabetta, e di Giovanni fratello di Pietro come per testa- 
mento del padre. Fu coronato in Palermo a* 15 settembre 
del 1342. 

Colla morte di Roberto si venne a concordato tra Lodo- 
vico e Giovanna regina di Napoli : e si convenne, che il re- 
gno di Sicilia si appartenesse perpetuamente a Lodovico, con 
Tobligo di pagare in ogni anno 3000 onze d'oro al Papa, 
nei giorni de* santi Pietro e Paolo a nome della regina Gio- 
vanna, dovendo cedere questa la sua pretenzione sulla Sicilia^ 

Il governo di Federico durò anni 12 , perchè immatura» 
mente fatto preda della morte di anni 17 in Aci nel 1355. ^ 
Questo principe fu nominato il Semplice. 

VI. 

Federico III successe a suo fratello Ludovico in età di 14 
unni, sotto la reggenza di Eufemia sorella del re. Fu coro- 
nato in Palermo a* 12 gennaio 1373. 
' Giovanna non fu stabile nella pace conchiusa con Lodovi- 
€0 ; rinnovellò la guerra e s' impadronì di Messina e di altri 
castelli, gli abitanti de' quali proclamarono re, Luigi re di 
Napoli, marito di Giovanna. Morto costui nel 1363, l'eser- 
cito di Federico in una battaglia navale disfece tutto V eser- 
cito napolitano^ e fé restituire di un tratto le città perdute 
a Federico. 

Allora Federico prese in moglie Gostanza, figlia di Pietro 
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re di Aragona, dalla quale ebbe una figlia per nome Maria. 
Verificata la pace tra Federico e Giovanna, Federico perchè 
vedovo sposò Antonia figlia del duca di Adria, consanguinea 
di Giovanna per consenso del Pontefice Gregorio YI , il quale 
ricevendo da Federico il giuramento di fedeltà, sciolse la 
Sicilia della scomunica che gli stava dai tempi di Lodovico. 
Federico morì vedovo senza figli nel 1389 in età di 48 anr 
ni, nel mentre chiedea per moglie la figlia di Bernabò Vi- 
sconti, signare 4i Milano. 

vn. 

Alla morte di Federico in restò erede del trono Maria, 
che nel 1390 si uni in matrimonio a Martino, figlio di Mar- 
tino duca di Montalbo, fratello del re Pietro. Martino fa 
coronato in Palermo a* 13 aprile del 1398. Morì Maria nel 
1400 in Lentini. Dopo la dicostei morte. Martino prese in 
moglie Bianca, seconda figlia di Carlo III re di Navarra e 
di Eliouora di Gastiglia. Martino governò per anni 19 la 
Sicilia, e quindi mori in Cagliari nel 1409. 

vm. 

Martino II successe al figlio Martino I , perchè questi mo- 
rì senza figli. Dopo 10 mesi mori Martino II ai 31 mag- 
gio del 1410 anche senza figli, e perciò volle nel suo testa- 
mento, che i baroni della Sicilia e di Aragona avessero elet- 
to un re prudeutissimo, che fosse a lui congiunto per sangue. 
Bernardo Caprera gran giustiziere di Martino, ambiva dì 
impadronirsi del regno con i sponsali della vedova, la quale 
reggeva la Sicilia da vicaria del regHO. Dopo due anni di 
turbolenze fu cacciato da Ferdinando I, secondo genito dei 
re di Castiglia, che ad unanime consenso venne eletto e ri- 
conosciuto re di Sicilia. La famiglia aragonese governò la 
Sicilia per anni 129 induso Martino I e II. • 

DomlnaaElone C/astlgllaiia» 

l. 

Il primo re della famiglia de' Castigliani in Sicilia fu Fer- 
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dinando I detto il giusto. Fu coronato in Saragozza, capitale 
d* Aragona, a' 3 settembre 1414. Questi impossessandosi 
della Sicilia conrermò la regina Bianca nella viceregenza del- 
la Sicilia, e spedi alcuni messi a difenderla delle violenze del 
Caprera. Ferdinando governò in pace e saggiamente la Si- 
cilia ed Aragona, e dopo 4 anni e 9 mesi morì di anni 43 
in Equalato. 

II. 

Alfonso primogenito di Ferdinando I regnA dopo il padre. 
Alfonso fu d' animo grande, di elevato , e splendido inge- 
gno, per cui fiorì la letteratura ed i letterati : fu il più be- 
nefico de' sovrani : colmò la Sicilia di ricchezze e di muni- 
ficenze. Fondò r imiversità degli studi in Catania, ed in Pa- 
lermo V ospedale grande. Visse 64 anni. Ai suoi tempi fu 
soprannominato il Magnanimo, ed i posteri ne benedicono la 
memoria ed il nome. Morì nel 1458 a' 27 Giugno. 

III. 

Giovanni I , eh' era re di Navarra per ragione di sua mo- 
glie Bianca, fratello d' Alfonso fu da questi lasciato al go- 
venio di Sicilia, alla quale da Ferdinando suo padre, nel 1416 
n'era stato mandato per suo viceré col tìtolo di Almirante 
del regno. Fu coronato re di Sicilia in Saragozza ai 25 lu- 
glio del 1458 , ed a' 20 gennaio del 1459 prestò il giura- 
mento di fedeltà al Pontefice Pio IL 

Nel 29 gennaio del 1459 ricevè il giuramento di fedeltà 
dai Siciliani. Nel 31 agosto del medesimo anno uni la Sici- 
lia al regno di Aragona, confirmando i privileggi della me- 
desima. Nel 1468 nel giorno 18 giugno, associò al regno di 
Sicilia il di lui figlio Ferdinando, che fece coronare in Sa- 
ragozza a' 28 marzo 1479. Regnò anni 20 , e mori in Bar- 
cellona di anni 82 nel 1479. 

IV. 

Ferdinando II , detto il Cattolico, successe al padre Gio- 
vanni. — Ebbe il nome di Cattolico da Alessandra VI, do- 
poché liberò la Granata da 800 anni posseduta dai Saraceni. 
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Fu vittorioso in guerfa, moderato in pace. Sanzionò in 
Sicilia il governo triennale dd viceré. Da questa famiglia la 
Sicilia cominciò ad essere governata dai viceré. Istituì il su- 
premo consiglio di Aragona, da cui erano giudicate le cose 
d'Italia e di SidUa. Mori a* 23 del 1516. 

Dominazlmie Aiutrlaea» 

I. 

Carlo y imperatore austriaco, perché Ferdinando n mori 
senza successori, come Aglio di Filippo e di Giovanna, figlia 
di esso Ferdinando, successe al regno di Sicilia in età di 17 
anni. Fu coronato in Bruxelles col consenso di Papa Leone X 
a' 18 maggio 1516. 

In settembre del 1535 questo sovrano visitò la Sicilia, 
fermandosi per qualche tempo in Palermo. Governò questa 
Isola sino Y anno 1556, tempo in cui avendo rinunziato lo 
impero e tutt' altri suoi domini al suo figlio Filippo I di Si- 
cilia e II di Spagna. Si ritirò nelF Estremadura, nel Convento 
di S. Giusto deU* ordine di S. Girolamo, ove consumò nel- 
r esercizio di penitenza il resto della sua vita, dopo aver 
governato per 40 anni. 

Egli stabilì in Sicilia un consultore pe' viceré. Aumentò 
al nùmero di sei i giudici della Gran Corte ; fortificò di ba- 
stioni e di castella le principali città dell' isola, e riordinò il 
sistema degli ordinamenti civili. 

n. 

Filippo I salendo al trono, domandò dai Siciliani il giu- 
ramento di fedeltà, per cui si radunarono in Messina, ove 
allora soggiorifova il viceré Giovanni de Yega, tutti i magi- 
strati del regno, onde eseguire la giusta domanda. — Fu co- 
ronato in Madrid a' 26 di gennaio 1556. 

Governò Filippo la Sicilia per anni 42 , a capo de' quali 
trovossi sogetto ad una fiera malattia. Lasciò erede de' suoi 
stati il suo figlio Filippo II di Sicilia, e III di Spagna, e 
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si ritirò io S. Lorenzo alV Escuriale, ove mori nel 1598. 
Sotto il dicostui governo videsi ornata di molti abbellimenti 
la città di Messina. 

m. 

Filippo II nacque in Madrid ai 14 aprile del 1578. Nel 
1604 ordinò ai Notai del regno di Sicilia, di contare il mil- 
lesimo dal V di gennaio e non più dal 15 di marzo. (Yedl 
storia de' viceré di Sicilia pag. 275. ) 

Filippo II aggiunse un Presidente ai sei giudici della G. 
Corte, tre dei quali giudicassero le cause civOi, e tre le cri- 
minali. Stabili l' ufficio al giudice di monarchia e legazione 
apostolica. Fu di allora l' uso di rimettere alcuni afTari alla 
giunta dei Presidenti e Consultori. 

Questo sovrano governò 23 anni circa, mentre fini di vi- 
vere il giorno 31 marzo del 1621 in età di 43 anni. 

IV. 

Filippo III figlio di Filippo II successe al padre, trovan- 
dosi in età di 16 anni. Egli nacque in Yallesoto il di 8 apri- 
le del 1605. 

Regnando Filippo III molte sedizioni insoreero in Sicilia, 
ed in particolare fra messinesi, ma tutte furono sedate dalle 
provvide cure del cardinale Trivulzio, mandato dal re per 
presidente del regno nel 1648. 

Il Senato di Palermo nella piazza del real palazzo eresse 
a Filippo IH una statua di bronzo. 

Filippo III governò sino al 1665, tempo in cui fini di 
vivere in età di anni 61, dopo aver regnato 45 anni. 

V. 

Carlo II di Spagna e III di Sicilia, successe a Filippo III 
di Sicilia e IV di Spagna, in età di 4 anni, nato li 8 otto- 
bre del 1661 sotto la tutela della di lui madre Maria Anna, 
dalla quale usci neU* anno 1675, nel quale anno fu coronato 
in Madrid. 

Regnò Carlo sino all'anno 1700, nel quale al 1** novem- 
bre mori in Madrid in età di 39 anni, dopo d' aver regnato 
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per aant 35. C on costui fini di reggere la Sicilia la f iiniglia 
d' Austria, dopo di averla governata 184 anni. 

Dominaasione Borbonica» 

È qui da premettere, che sebbene Vittorio Amodeo e Car- 
lo Yl d' Austria abbiano interrotta la dinastia Borbonica, 
pure facciam progredire la detta dinastia, perchè i detti Amo- 
dei e Carlo non sono stati Tìconosciuti per legittimi sovrani 
dell' isola di Sicilia. ( Vedi Diblasi stor. cron. de' viceré di 
Sic. par. 1^ ) r epoca da cui comincia quest' ultimo perìodo 
della nostra storia è dal 1683. 

I. 

A Carlo II di Spagna e III di Sicilia, successe Filippo V 
di Spagna e IV di Sicilia, nato li 19 dicembre del 1683 da 
Carlo lasciato erede per testamento perchè nipote di Maria 
Teresa regina di Francia di lui sorella. 

In un trattato tenuto in Utrecht fra le potenze guerreg- 
gianti nel 15 aprile del 1713, fu obbligato a cedere il re- 
gno a Vittorio Amodeo duca di Savoja, e fu coronato in 
Palermo a' 24 dicembre di qucU' anno. 

Questi governò la Sicilia sino al 1720, tempo in cui fu 
oouchiuso in un trattato tra T Impero, la Francia e Y Inghil- 
terra , di cedere il savojardo Amodeo , la Sicilia alla casa 
d' Austria di Germania. 

n novello sovrano fu Carlo VI imperatore, figlio del glo- 
rioso Leopoldo. Questi imposessatosi della Sicilia, con un di- 
ploma emanato in Vienna nel 1722 , ascrisse il Senato di 
Palermo ai principali magnati della Spagna, confermò tutti 
i privilegi della Sicilia, e concesse tutte quelle grazie che gli 
avean chiesto nel parlamento del regno, tenuto nel 1720. 

Regnò Carlo VI in Sicilia sino al 1734, tempo in cui fu 
cacciato dal trono da Filippo V di Sicilia. Ciò perchè rotta 
la pace tra la Spagna e 1' Austria. Filippo mandò il di lui 
figlio Carlo col titolo di duca di Parma e Piacenza, alla te- 
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sta di trentamila uonuni contro (^ Austriaci. Venne fatto a 
costui di batterli e vincerli presso Bitonto nella Puglia, ed 
entrò in Napoli vittorioso. 

n. 

I Siciliani dopo tale avventura mandarono ambasciatori al 
re Carlo, perchè venisse in Sicilia a liberarli dal giogo degli 
Austriaci. Acconsentendo Carlo alla proposta dei Siciliani, ed 
avutosi per il viceré Allonoz giuramento di fedeltà, venne nel 
1735 in Sicilia e fu coronato in Palermo. 

Carlo fu munificentissimo sovrano, innalzò a vantaggio dei 
suoi sudditi molti stabilimenti e lasciò perenne memorie di 
sua liberalità. Ritornato in Napoli, ivi ordinò la suprema 
giunta di Sicilia, che si componea di un barone del regno 
per presidente e di alquanti consiglieri, due dei quali dovea- 
no essere giureconsulti siciliani. 

Carlo governò la Sicilia sino al 1759, nel quale anno fu 
richiamato a governare la Spagna. 

UL 

Come Carlo andò a governare la Spagna, donò la Sicilia al 
figlio suo Ferdinando secondogenito, essendo in età di anni 9 ; 
onde eresse una tutela di alquanti magnati del regno. Egli s' eb- 
be r educazione dal prìncipe di San Nicandro finochè giunse al- 
l' età di 18 anni, tempo in cui sposossi con Maria Carolina 
d' Austria, così ebbe termine la tutela e restò arbitro di sé 
nel governo della Sicilia, ciò nel 1767. 

Nel 1773 in Palermo, e nel 1778 in Messina ebbero luo- 
go dei tumulti. La sua prudenza sovrana a tutto riparò, e 
tutto sedò. 

Ferdinando per ben due volte fu in Sicilia, a causa della 
rivolta francese, accolto dal più affettuoso amore dei suoi 
sudditi siciliani ; ma poscia tornò in Napoli vittorioso. 

Nel 1818 fece un concordato con Pio YII , col quale si 
composero gli afiarì della religione e della chiesa nei suoi 
stati; quale concordato fu pubblicato nel 22 marzo di detto 
anno. 



95 

Ferdinando abolì in Sicilia M tribunale del Santo uffizio 
introdotto per tutta la Sicilia nel 1313, Non ci regge V ani- 
mo a descriver gli «busi che con tale istituzione si commet- 
teano. 

Nel 1825 riordinò i regi studi della Sicilia, che erano 
stati gretti alla abolizione dei Gesuiti. 

Nel 1825 Ferdinando uni i due regni di Napoli e Siciliat 
e ne fece un solo, che nomò regno delle due Sicilie. Esso 
che fin allora si chiamava Ferdinando IV di Napoli e III di 
Sicilia, da queir unione in poi uomossi Ferdinando I. 

Nel 1819 diede alla Sicilia un nuovo. codice di leggi. 

Ferdinando governò la Sicilia per 65 anni, cioè dal 1759 
sino al 1825 9 sempre dai suoi sudditi amato e rispettato 
finochè morì. 

IV. 

Francesco I, perchè primogenito di Ferdinando, successe 
al trono delle due Sicilie. Esso per molto tempo avea retto 
la Sicilia in qualità di Vicario del di lui augusto genitore. 

Francesco nel governare quest' isola fece fiorire le belle 
arti, r agricoltura ed il commercio, e prescrisse il prosegui- 
mento delle strade rotabili. 

Ordinò in Sicilia vari stabilimenti, fra i quali sono com- 
mendevolissimi, Y ospizio de* matti e la casa de' projetti in 
Palermo. Regnò quasi anni 6 religiosamente, e mori nel 1830 
a' 7 di novembre. 

V. 

A Francesco I fu successore al regno il suo primogenito, 
r Augusto Ferdinando II, che per la Dio grazia felicemente 
regna. Come ascese al trono fece conscere ai suoi sudditi, 
che il suo regno è basato sulla Santa Religione Cristiana 
Cattolica e sulla retta giustizia. Con cura istancabile si die 
al bene de* popoli dei suoi domini, visitando spesso i suoi stati 
onde conoscere personahnente gli affari, e migliorarne il pub- 
blico' bene. 

Perchè pieno di cristiano rispetto, ed amore per T esalta- 



96 
mento dèlia eattolica fede, eresse i vescovati dei comuni di 
Caltanissetta, di Moto, di Trapani, ed esaltò ad arcivescovato 
il vescovato di Siracusa. Con ciò si stabili nuova circoscrizio- 
ne diocesana, affinchè ogni diocesi fosse composta di comuni 
appartenenti alla provincia, ed al distretto in cui il vescovo 
è stato eletto. 

Per il bene dei comuni ristabili di nuovo i Sottintendenti 
in Sicilia, onde essere esatta la loro amministrazione. 

Decretò il compimento delle strade rotabili, per cui con co- 
modità si viaggia nella nostra Sicilia. 

Decretò che in Palermo, in Messina, in Catania vi fosse 
un ospizio di beneficenza in prò degli orfani poveri, perchè 

» 

apparassero arti e lettere, e mirabUmente progrediscono. 

Per togliere ogni idea di servitù e dipendenza tra feuda- 
tari e comunisti, emanò la legge per lo scioglimento de' dritti 
promiscui. 

Per il bene della Sicilia stabflì in Palerfno un ministero. 
Perchè lo stato della finanza siciliana prosperasse, oltre 
de' banchi di corte, che vi sono in Palermo ed in Messina, 
istituì il Gran Libro in Palermo. 

Per la prosperità del nostro commercio ha conchiuso dei 
motti trattati con diverse potenze di Europa. 

Svariati decreti si sono emanati al bene della Sicilia tutta 
e di ciascuna città; e non ve n* ha, particolarmente tra le 
primarie, che non conta delle munificenze di questo Augusto* 
Messina vanta da questo inclito benefico Monarca: 
1.® La deputazione di salute elevata a magistrato su- 
premo. 

2.** Il banco di Corte. 

3.^ La restituzione della Regia Università degli studL 
4.® Un Reale Ospizio di beneficenza in prò degli orfa- 
ni della provincia per apparare arti e lettere, dal quale so- 
no usciti giovani talmente esperti nella musica, che ne sono 
stati scritturati non solo nelle bande militari, ma pure per 
istruttori in vari paesi. 
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5.® Un teatro che gareggja coi primi, e pel di cui in- 
nalzamento furono erogate più di centomila onze^ 

6.® n riatto del Duomo. 

7.® La magnifica Lampada d'argento in cui benanco cam- 
peggia dell'oro, del costo di onze 6000. Dono gratuito che que- 
sto Augusto 6 pietoso Monarca fece a M. SS. della Lettera, pro- 
tettrice ed avvocata della città di Messina, in occasione della fe- 
^ta secolare del 1842 in cui la sacra persona del Re inter- 
venne con tutta la sua Reale Famiglia, ed onorò il nostro 
Duomo di una Cappella Reale. - 

8.® Il nuovo Ospizio che sta innalzandosi in prò ddla po- 
vertà vagabonda, onde non mancasse di cibo e tetto. 

9.® Il Porto-franco per cui Messina tiene un flori- 
dissimo oonmierck) con Y estere nazioni, e di giorno in 
giorno diviene più colta, più bella, più ricca. 

Per le quali munificenze i Siciliani tutti , e con più 
ragione i buoni Messinesi non potranno per volgere di tem- 
po ricordare senza lode ed affetto il nome dell' Augusta 
e clemente nostro Sovrano Ferdinando II.. 

Antlehe guerre della Slellia» 

I Sicoli soffrendo di mal* animo, che il numero dei Greci 
aumentavasi a dismisura nella Sicilia, si unirono fra loro 
per combatterli. Elessero Ducezio da Neeto, uomo audace ed 
ambizioso, per loro capitano. ( an. 451 av. G. G. ) Questi 
venne a battaglia coi Siracusani, e cogli Agrigentini, e ne 
riportò gloriosa vittoria. L' anno seguente da ambedue le 
parti si venne di nuovo a battaglia, nella quale Ducezio fa 
vinto^ e costretto a domandar clemenza dai Siracusani; que- 
sti lo mandarono in esilio a Corinto. I Greci nuovamente si 
posero in possessa delle città, che Ducezio loro jave» tolte.. 
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Ducezio mancando di par^ di non accedere più in que- 
si* isola, dopo pochi anni fece ritorno in Siciliq dicendo, che 
per comando delF oracolo, veniva a fabbricare mia città nel- 
la spiaggia settentrionale. Fu seguito da molti Corinti, e fu 
ajutato da numeroso stuolo di Sicoli a costruire la città, che 
per la bellezza del sito venne nomata Calacta, e poco dopo 
mori (448 av. G-C.) 

Gli Agrigentini soffrendo di mal animo, che i Siracusani 
non aveauo ucciso Ducezio, e vedendolo poi nuovamente in 
Sicilia, ne ebbero tanto dispetto, che presero le armi contro 
Siracusa, e dopo fiero combattimento, alle sponde del fiume 
Imera ne ebbero la peggio, e furono obbligati a chieder pa- 
ce, e r ottennero. 

Dopo questa vittoria i Siracusani resero al loro dominio 
tutte le città sicole. Solo Tiracia, illustre per valorosi, no- 
bili e prudenti cittadini, fece massima resistenza, e i quali 
non islHgottironsi a tutte le forze Siracusane; che anzi 
Serissimi contro gli assalitori uscirono ali* aperto, e quando 
si videro oppressi dal crescente numero, si chiusero nella 
città, e fecero lunga ed ostinata resistenza, e ridotti all' estre- 
mo, da disperati Tun l'altro si. uccisero per non darsi in 
mano dei nemici. Tiracia fu incendiata e distrutta, dopo 
aver ritratto i vincitori ricchissimo bottino. ( 436 av. G. G. ) 

Prima guerra atenleiM contro Slraensa^ 

Siracusa sin dai tempi di Gelone avea tanta autorità su 
le città di Sicilia, quanta su quelle della Grecia ne esercita- 
vano Sparta ed Atene. Finahnente per le riportate vittorie 
divenuta non men possente, che ambiziosa, pretendea di esten- 
dere i suoi domini per tutta Y isola. A tal disegno opponeansi 
Leonzio, Gamerina, le città calcidiche dell' isola, e Reggio, 
giurando di combatterla a tutta forza, e perchè non erano 
da potere resistere a iunga Qezza alla potenza di Siracusa, 
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i Leontini (1) spedirono ambasciatori iù Atene per chieder 
soccorso contro le armi siracusane (2). ( 427 av. G. G. ) 

Gli Ateniesi, che sin dai tempi di Pericle opinavano di 
acquistare la Sicilia, acconsentirono alla domanda, ch^ loro 
Ycnne fatta a nome del popolo leontino dall' eloquentissimo 
Gorgia; e quindi furono mandate venti galee, comandate da 
Lachete e Carcadè, a Reggio per soccorrere i Leontini; e 
Dell* anno appresso altro poderoso esercito fu spedito. A que- 
ste s' aggiunsero altre galee reggine ; e tutte insieme si fece- 
ro ad assalire 1' armata siracusana, ed tibberp vittoria^ mal- 
grado die vi perdettero Gareade. 

GII Ateniesi al primo arrivo impatronironsi deDe isole Eo- 
lie, confederate ai Siracusani» Poi andarono contro Mflazzo, 
città soggetta a Messina, ivi dopo molto spargimento di san- 
gue, per la resistenza che ebber fatta da due compagnie 
messinesi, guadagnarono la fortezza, ed obUigarono i vinti 
a dover combattere contro Messina. Questa dttà conoscendo 
superiori le armi ateniesi venne a patti, e Fendutisi a vi- 
cenda gli ostaggi, si diede alla loro forza, ed occuparono co- 
si il porto e le terre di Messina mteressante per la Sicilia. 

I Siracusani chiamati dal pq)olo di Messina, che bramava 
sottrarsi dal giogo ateniese, vennero ia aiuto, ed uniti scac- 
ciarono il nemico dalla città. Quindi sostennero varie batta- 
glie navali nello stretto del canale, contro Sofode ed Eurì- 
medonte capitani ateniesi, finochè portaronsi verso Camerina. 

Indi i Messinesi con tutto il potere delle loro armi, e per 
mare e per terra andarono ad assalire Nasso città calddese, 
che avrebbero tosto vinta, se non avesse questa avuto improv* 
viso soccorso dai Sicoli, per cui li respinse con la forza. 

I Leontini quindi credendo indebcdite, e disErtte le forze 

(1) I Leontinf erano origioarl di Calcide, colonia di Atene. 

(2) Le dttà di Sicflia si divisero in due partiti; le città do- 
riche si dichiararono per Siracusa, le calcidiche e le jonie per 
Laontini. 
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di Messina, UDÌtx)nsi coi loro collegati, e cogli Ateniesi Te- 
cero pensiero di riconquistarla. I Messinesi coraggiosamente 
li respinsero con le armii obbligandoli alla fuga (1). Insomnia 
le siciliane città erano ad una niinuta guerra, e per mare» 
e per terra, e fieramente fra loro si dilaniavano senza alcun 
prò di nessuna delle contendenti ; ed intanto gli Ateniesi sul- 
le rovine delle afflitte città ravviTavano le speranze di dive- 
nire eglino ben tosto signori dell' intiera isola. In tale stato 
di cose fu pensiero dei più accorti di mandare in Gela tut- 
te le città i loro ambasciatori, afBn di stabilir pace. L* elo- 
quenza di Ermocrate siracusano ebbe forza di ricomporre le 
invecchiate discordie, esponendo a quegli ambasciatori, i dan- 
ni non solo della guerra intestina, ed i vantaggi che poteansi 
sperare da una pace comune ; ma fece lor conoscere, che gli 
Ateniesi sotto un velo di confederazione nascondeano l'alta 
veduta d* assogettire l'intera Sicilia. Ciò importò che tosto 
formarono il trattato di pace, facendo intervenire gli Ateniesi, 
e perchè tutte le città erano di un uguale pensiero , questi 
dovettero aderire, e ritornarono in Grecia. Gli Ateniesi mal 
soffrendo che i loro generali non avessero giunto a conqui- 
star la Sicilia, ne esiliarono due, Pitadoro e Sofocle ; ed il ter- 
zo, Eurimedonte, condannarono ad una grave ammenda. 

Altra spedizione degli Ateniesi» 

La Sicilia godea i frutti di perfetta pace, quando i popoli 
di Segesta e di Selinunte aprirono il campo nell'isola ad 
un'altra guerra più terribile, per cagion di controversia sui 
confini del territorio ; e data battaglia, i vincitori ne furono 
i Selinunti. Gli Egestaui non avendo ottenuto Y ajuto che 
aveano implorato dagli Agrigentini e dai Siracusani, ricorse- 
ro agli Ateniesi, offrendo loro sessanta talenti al mese per 
mantener le galee. Questi spronati, e dall' ambizione di signo- 

(i) Dìodoro, Bib. stor. Kb. 13. 
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reggiare quest' isola, e dalle esortazioni di Alcibiade, che avea 
a suo partito tutti i cittadini, senza esaminar cosa di sorta 
erano incantati dalle grandi speranze che lor dava, e non 
d' altro da per tutto parlavasi, che di tale spedizione in ter- 
ra Taracissima, sotto cielo sereno e dolce clima era Si- 
cilia. Si opposero caldamente al consiglio di Alcibiade i più 
savi, i quaU la potenza siciliana, le tremende battaglie avu- 
te coi Siracusani, la solenne sconfitta dei Cartaginesi ad Ime- 
ni magnificavano. Tutto fu vano : solo ottennero, che venis- 
sero inviati messi in Egesta, per vedere lo stato delle cose, 
e se r erario egestauo potea mantenere una guerra si gran* 
de. Gli abitanti di questa usarono scaltrezza, ed oltre d' aver 
accolto con mirabil affettuosa pompa gli Ateniesi, presero ad 
impreslito dai popoli vicini un gran numero di vasi d* oro 
e d* argento, che montavano a somme immense, e ne fecero 
mostra quando giunsero gli Ateniesi, i quali tornati in pa- 
tria raccontarono maraviglie delle ricchezze degli Egestani, 
ed ebbero sessanta talenti in tante verghe d' oro, per la pa- 
ga di un mese di sessanta galee. Quindi fu decretato in 
Atene, che si facesse la guerra ; e sotto la condotta di Alci- 
biade, Nicia e Lamaco, uomini illustri nelle armi greche, 
dando loro assoluto potere non solo di soccorrere Egesta, e 
di ristabilire Leonzio , ma di ordinare le cose della Sicilia, 
secondo gl'interessi della repubblica. 

Intesi i Siracusani di ciò, si diedero ai preparativi di 
guerra, e spedirono per tutta Y isola ambasciatori, onde im- 
brandire le armi contro gli Ateniesi, mostrando loro esser 
pensiero di questi Y impadronirsi di tutta Y isola, profittando 
di una tal guerra. Mandarono pure ove era necessità, delle 
guarnigioni nei castelli e nei forti, che erano in campagna ; 
fecero rassegna delle loro forze, delle loro armi, non che 
delle ÌQTo munizioni di guerra, come se il nemico fosse alle 
porte. 

La flotta ateniese facendo vela giunse a Reggio, dove fer- 
mossi per qualche tempo, e domandando soccorso ai Reggia- 
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ni pei Leontiui, gli venne negato. Spedito avendo anibar 
sciatori a Messina per avere la sua amicizia , malgrado 
ogni arte adoprata non ebber vanto di ottenerla. Tre galee 
furono mandate innanzi per ispiare intomo allo stato della 
Sicilia, le quali tornate riferirono, che erano in tutta Y isola 
delle città amiche, ma che gli Egestani solo poteano appre- 
stare trenta talenti. A tale nuova Lamaco voleva assaltar su- 
bito con tutte le forze Siracusa. Micia presse di correre so- 
pra Selinunte, costringere i Selinunti a riparare i danni re- 
cati agli Egestani, studiarsi di ottenere qualche vantaggio ai 
Leontini, e tornarsene in Atene. Alcibiade però fu di paré- 
re, che si dovessero dall' alleanza di Siracusa distogliere tutte 
le città, aflfin di potere con quelle forze unite debellare Si- 
racusa e Selinunte. Facendo eoo gli altri al consiglio di Al- 
cibiade fecero vela per Sicilia, e si sorprese Catania, ed in 
seguito saccheggiarono Icara, rivolgendosi a conquistar Mes- 
sina a tradimento. Alcibiade, che incontrato avea l'odio del 
Senato di Atene, perchè avea mutilato la statua di Mercurio 
in Turio della Magna Grecia, e prevedendo che dovea andar 
bandito dalla patria, pria di deporre il comando volle vendi- 
carsi palesando ai Messinesi la tramata congiura, e occulta- 
mente se ne fug^. In Messina i congiurati ebbero tutti sen- 
tenza di morte, pria che le truppe nemiche fossero vicine 
alla città. Cosi agli Ateniesi non venne fatto di prendere 
Messina, mentre colla forza loro era ardua cosa il conqui- 
starla. 

Nicia sapea che i Siracusani erano oltremodo agguerriti, 
e temeva non solo di avvicinarsi a Siracusa, ma che essi 
sarebbero stati primi ad attaccarlo. Fece dare falsa voce ai 
nemicÌ9 che gli Ateniesi, col mezzo di una congiura, che 
dovea in tal giorno scoppiare, eglino potrebbero impadronirsi 
del loro campo, di tutte le armi, e di tutto il bagaglio. I 
Siracusani su tale certezza mossero verso Catania, e andaro- 
no ad accamparsi sulle terre di Leonzio. Gli Ateniesi avuto 
r avviso, s' imbarcarono con tutti i loro bagagli» partirono 
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per Siracusa, e sul far dd giorno giunsero al porto grande, 
e presoro terra su di un colle ove sorgea il tempio di Gio- 
Te Olimpico. I Siracusani accortisi dell' inganno fl di seguen- 
te, e troTand^ il campo Tuoto di soldati, di munizioni e ba- 
gagli, fecero rapidamente ritomo, ma trovarono gli Ateniesi 
sbarcati. Attaccata battaglia, da forti gli uni e gli altri com- 
battevano. Una tempesta, che d' improvviso soggiunse, sco- 
raggiò in modo i soldati siracusani, che se non facea fronte 
agli Ateniesi la loro cavalleria, ne avrebbero avuto la scon- 
fitta. Ragione che ritornarono nella città, dopo aver lasciato 
alcune truppe nel tempio di Giove Olimpico, perchè fosse 
custodito. Gli Ateniesi pei rigori della stagione furono obli- 
gati di tornare in Nasso e Catania, per ivi svernare. 

I Siracusani apparecchiando» alla guerra lungo Y inverno, 
mandarono in Corinto ed in Sparta, per aver soccorso. 

Nicia nel cominciare della primavera del 415 av. G. C. 
uscendo da Nasso diessi a saccheggiare i campi delle città 
nemidie; tornando in Catania ivi trovò nuovi rinforzi da 
Atene, e si dispose per bloccare Siracusa con essersi impadro- 
nito dell' Epipoli, rìpida alta collina, che dominava la città. 
I Siracusani volendoli scacciare, corsero con una forza di 700 
uomini ; ma non lor venne fatto, che anzi ne rimasero estin- 
ti 300 insieme a Diomilo loro duce, perchè gli Ateniesi si 
seppero difendere. Avvenute inseguito varie scaramucce, in 
una delle quali accaduta presso Y Anapo, cadde morto Lama- 
co ; onde Nicia rimase il solo comandante. Tentarono le schie- 
re siracusane di prendere il favorevole posto, dove Nicia trova- 
vasi a letto molestato da dolori neofritici con pochi servi ; ma 
accorgendosi che il nemico cercava di guadagnare le trincio- 
re, appiccò fuoco a quante macchine costruite avea intomo al 
forte. I Siracusani maravigliati di ciò, e per una forza che po- 
tea soggiungere, credettero giusto di ritornare in città. 

Siracusa imbloccata e per terra, e per mare, priva di ogni 
soccorso, e di ogni speranza dì averlo, già vedeasi vicina al 
suo sterminio; già T assemblea erasi convocata per decidere 
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la resa ; già le' cose erakio nelle angustie più pressaDti» cpian- 
do con gran sorpresa si vide giungere Gilippo» capitano la* 
cedemone con venti galee, di cui dieci corintie venivano co- 
mandate da Pite. Lo spartano pria di giungere a Siracusa 
approdò ad Imera, ed ottenuti soldati di qudla e d' altre 
città, ymne a Siracusa. Questi pose gli Ateniesi in uno sta- 
to critico. Pieno d* orgoglio spartano fece intendere, agli Ate- 
niesi per mezzo di un araldo, che dava loro cinque giorni 
per uscire dalla Sicilia. Nicia non diede alcuna risposta. Va- 
ri fatti d' armi accaddero in quei tempi, nei quali ora avea- 
no vantaggio i Siracusani, ora gli Ateniesi. Nicia però do- 
vette abbandonare Y Epipoli, ma costrusse tre forti nelle ru- 
pi del Plemmirio dalla parte opposta del porto. 

I Siracusani avute nuove truppe da Ck)rinto, Nicia doman- 
dò da Atene nuovo soccorso* Gilippo attaccò per mare Nicia, 
pria die avesse nuovi ajuti da Atene. Gli Ateniesi benché di 
minor numero di navi, ma perchè piii destri, ne riportarono 
vanto. Gilippo però prese i forti di Plemmirio, nel mentre 
che i soldati usciti fuori guardavano la battaglia navale. II 
bottino fu inmienso, perdio ivi gli Ateniesi aveano il denaro 
del pubblico e de* privati, il bagaglio dell' eserdto, e X equi- 
paggio delle navi. 

I Siracusani dando una seconda battaglia n'ebbero la vit- 
toria. Seguivano spesso delle scaramucce ; ma finalmente sor- 
presero gli Ateniesi all' improvviso, e li posero in iscompi- 
glio, facendo loro perdere sette galee e gran numero di sol- 
dati, che furono fatti prigionieri. 

]^ntre gli Ateniesi erano scorati per la perdita, e per 
le forze imponenti de' nemici, giunge Demostene con settan- 
tatre galee, con knolte navi tolte a nolo , molti soldati di 
grave, e leggiera armatura. Delibera di combattere improv- 
visamente la città. Nel primo assalto della notte si fanno 
padroni delle fortificazioni esteriori. Ma una mano di Beozl 
però li combatte valorosamente, e li scompigliò in modo, 
che si diedero alla fuga, ed incontrando i propri compagni 
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per lo baio non conoscendosi si sconfissero scambievolmente; 
sopraggiqugendo i Siracusani ne fecero uno spaventoso massa- 
cro. E quelli, che scapparono dal ferro nemico o dai propri 
compagni, morirono precipitandosi da quelle rupi , e in far 
del giorno vennero daUa cavalleria siracusana massacrati. 

Sicano generale dei Siracusani attacca per mare con set- 
tantatre galee Eurimedonte; questi cadde morto nel conflit- 
to, e la vittoria fu pe' Siracusani, i quali guadagnarono di- 
dotto navi al nemico. In questa battaglia fu messo in opera 
un brulotto da Sieano , che ne fu Y inventore, e messovi 
fuoco nella flotta nemica, gran parte ne distrusse. 

Micia deponendo ogni speranza per salvarsi tenta la fuga, 
ma viene dal nemico impedito, lascia il resto delle navi, e 
marcia per terra con Demostene. Però ad ogni passo tro- 
vano de' nemici, che dovevano combattere per la via, e 
non potendo lunga pezza proseguire V intrapreso viaggio, di 
notte accesi i fuochi nel campo per ingannare i Siracusani, 
si misero nella strada per Gela, e Gamerina. Al far del gior- 
no Demostene s* avvide aver smarrito, per le tenebre, la dritta 
via , e videsi assaltato da Gilìppo , combatte valoroso , ma 
tosto gli fu mestiere darsi prigioniero con sei mila soldati 
greci. 

Nicia che attendea il collega Demostene al fiume Erinco; 
air insaputa del fatto fu attaccato da Gilippo , aifin di tor-' 
nare libero in Atene con tutto Y esercito , offri vantaggiose 
ed onorate condizioni, che tosto furono rigettate da Gilippo. 
Ragione , che furono alle armi , e dopo un giorno di acca- 
nito combattimento dovette arrendersi con settemila soldati. 
Erano 11 di Settembre 413 av. G. G. In quei vari com- 
battimenti ne morirono degli ateniesi diciottomila. 

I due generali Nicia e Demostene furono dannati ad es- 
sere sferzati , ed indi uccisi , i quali per non sofirire tanta 
vergogna si dieder morte da loro stessi. I soldati furono rin- 
chiusi nelle schifose catacombe di Siracusa , e dopo settanta 
giorni venduti. Alcuni ebbero libertà , perchè recitavano dei 
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Tersi di Euripide. Tanto in quei tempi era odta h Sicilia ! 
Quelli, ehe furono destinati alla cultura de* campi , d>bero 
impressa nella fronte col fuoco un segno rappresentante un 
eavallo. 

DaUe spoglie de* nemici i Siracusani rimunerarono Gilip- 
pò» e mandarono 35 triremi sotto il comando di Ermocrate, 
in soccorso de* Corinti, nella guerra contro {^ Ateniesi. 

Prima (uerra eel Cawia§flmtmU 

I Cartaginesi avendo fatto grande apparecchio di guerra 
per debellare i greci dalla Sicilia, e rendersene signori, eles- 
sero Amilcare per capitano della spedizione alla guerra di 
Sicilia. Non meno di trecento mila uonnni era l'esercito; 
e più di due mila navi , oltre due mila e più navi da tra- 
sporto per le vettovaglie , ed altro. Amilcare facendo vela 
dair Africa, e giungendo a Palermo contava d* aver già gua- 
dagnata r Isola. Ivi avrado riposato per tre giorni Y eserci- 
to, si diresse per Imera, e 1* assediò. 

Terone principe degli Agrigentini , e signore d* Jmera , 
mandò in fretta da suo genero Gelone in Siracusa per soc- 
corso. Gelone inteso lo stato d' Imera mise in campagna 
senza alcun indugio cinquantamila fanti, e più di dncpiemila 
cavalli, e marciò per Imera. La cavalleria diede addosso ai 
nemici, che sparsi erano per la campagna a foraggio e a bot- 
tino, gli sbaragliò, traendone seco più di diedmOa prigionie- 
ri. Questo fatto bastò per incoraggiare 1* esercito di Gelone, 
con disprezzo si aprirono le porte d' Imera in faccia al ne- 
mico, mostrando di non curarlo. Fu pensiero di Gelone di 
distruggere interamente quei barbari e gli riuscì. Amilcare 
trovandosi nell* accampamento navale, ed ordinato ivi di fare 
un magnifico sacrifizio a Nettuno, e siccome Amilcare spet- 
tava da Selinunte soccorso , Gelone chiamò alcuni dei suoi, 
e speditili nei luoghi circonvicini loro ordinò, che pel dì del- 
lo stabilito sacrifizio fatto appena giorno s* approssimassero 
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allo steccato navate dei nemici» come se fossero quei di Se- 
linunte: e che subito ricevuti dentro ammazzassero Amilca- 
re, e dessero fuoco alle navi. Gelone avutone segno, che quei 
fossero introdotti ne^ accampamenti e ricevuti come alleati 
aveano ucciso Amilcare, che sacrificava^ mettendo fuoco alle 
navi, corse all'accampamento dei nemici > e con grandmam- 
mo incominciò la battaglia. E già le tronibe 'suonano in aoH 
bi gli eserciti, e dall' uno e dall' altro alzatosi il grido deDa 
guerra cercano superarsi a vicenda. II macello è grande; e 
r esito del conflitto or volge dall' una or dall' altra parte. 
Sorgendo intanto alta la fiamma dalle navi, e giunta certez- 
za in ambe le parti della morte di Amilcare , nei primi si 
desta sicura speranza per la vittoria, negli altri avvilimento 
e squallore, che li fa mettere alla fuga. Perchè Gelone avea 
dato ordine, che non si facessero prigionieri: avvenne, che 
dei fuggitivi fu fatto grande sterminio ; perlochè gli uccisi 
furono più di cento cinquanta mila. L' altra moltitudine, che 
rifuggioisi in un sito per natura forte , die gli fu dato di 
respingere quel primo furore sopravvisse a qudl' esterminio ; 
mancando poi e di acqua , e di ogn' altra cosa necessaria: si 
rese. Gelone per tale battag^a venne inalzato alle stelle non 
solo dai Sicoli, ma dagli uomini di tutte le nazioni, perdiè 
non si avea memoria, che in una sola battaglia li fosse uo* 
ciso tanto numero di barbari, né fatti tanti prigionieri. Quo* 
sta battaglia si crede dalla comune degli scrittori di non es- 
sere stata meno di quella vinta dai Greci in Platea. 

Dopo la battaglia d' Imera a stento alcuni pochi su di 
un palischermo ritornarono in Cartagine, con rotta voce an- 
nunziando ai cittadini come tutti quelli che erano passati in 
Sicilia erano periti di si universale eccidio. I Cartaginesi fu- 
rono colpiti tanto , che per vegliare alla custodia della città 
nessun chiuse palpebra per molte notti, come se Gelone già 
fosse alle porte coli' intiero suo esercito, e tutta in lutto fu 
la città pel numero dei morti. lutanto temendo che Ge- 
lone passasse in Aurica, pensarono di spedirgli per ambascia- 
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tori alcuni cittadini distintissimi per consiglio, e per elo- 
quenza, muniti di alto potere. 

Gelone rimunerò coloro che uccisero Amilcare, e coloro che 
si erano distinti; poi delle spoglie del bottino decorò i tem- 
pi di Siracusa e d* Imera , e parte li distribuì insieme coi 
prigionieri tra i compagni di cpiella guerra. I prigionieri fu- 
rono tanti che parecchi ne ebbero cinquecento, moltissimi ne 
impiegarono a lavorare in città ed in campagna. 

Giunti a Gelone gli ambasciatori cartaginesi Io pregarono 
con le lagrime agli occhi , ed egli per la sua umanità , ac- 
cordò loro la pace , col patto che gli pagassero per le spese 
della guerra due mila talenti. I Cartaginesi volentieri accet- 
tarono la coudizione, e donarono poscia una corona d' oro di 
(^to talenti , del peso di 50 litri , a Damarata moglie del 
re, perchè costei avea contribuito a far loro ottener la pace. 
(Vedi Diodoro, Bliblioteca Storica lib. 11« cap. 6 e 7). 

Dell' Ingresso del Cartastaesi. 

Debellati gli Ateniesi, godeano i Siciliani i frutti dì una 
gloriosissima vittoria. Gli Egestani conoscendo sé stessi ca- 
gione di tante stragi, cedettero ai Selinunti il contrastato 
territorio. Costoro abusando della disgrazia degli Egestani, 
occuparono il contado e dichiararono loro la guerra. Gli Ege- 
stani ridotti alle strette ricorsero alla repubblica di Cartagi- 
ne. Da più tempo i Cartaginesi desideravano di possedere la 
intiera isola, della quale un tempo ne teneano parte nei luo- 
ghi occidentali, nell* olimpiade 55 , per opera di Mezeo ca- 
pitano dei Peni. 

La repubblica di Cartagine in un trattato coi Romani, 
ebbe ad assicurare ai negozianti di questi, quella parte della 
Sicilia in cui essi dominavano 504 av. G. G. Magone, che 
successe a Mezeo nel comando, ebbe a moglie una gentil don- 
na siracusana ; e tu figlio di costei quell'Amilcare, che dal 
gran Gelone fu vinto sotto le mura d' Imera. Sin da quel- 
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r epoca i Cartaginesi n* erano stati sempre respinti dei tutto. 
Anelava Cartagine alla vendetta pubblica, e vendicare volea 
Annibale la morte dell' avo, e Y esilio del padre Giscone, 
siccome figlio ad Amilcare per la sventura del padre era stato 
punito barbaramente col bando. I Cartaginesi decretando la 
spedizione in Sicilia dopo cpiella aml^^sceria affidarono il co- 
mando dell' esercito ad Annibale. Costui 1' anno 410 av. G. C. 
con cinquantamila fanti, e ottocento cavalli sbarcò in Sicilia, 
e si condusse ad Egesta. Pure i Selinunti non si cessarono 
dalle solite scorrerie nel contado degli Egestani, e non ce- 
dettero alla forza cartaginese. Annibale recatosi in Africa ri- 
tornò con centomila soldati, assediò Selìnunte, e adoprati 
gli arieti per battere le mura e torri di legno coverte di 
ferro, per combattere di alto le mura della città, e vincendo 
dopo ostinata guerra fa orribile strage de' Selinunti. 

Principale scopo di Annibale si era la distruzione d' Ime- 
ra, alla quale si diresse dopo quella carneficina, accrescendo 
r esercito d' altri ventimila. GÌ' Imeresi aiutati da tre o quat- 
tromila Siracusani comandati da Diocle, si difendeano alla 
meglio finochè non fu fatta la breccia nelle mura della città, 
e prendendola per assalto passò a fil di spada tremila citta- 
dini air ombra del suo avolo Amilcare. Atterra i sacri luo- 
ghi e le mura, e tutto mettendo a ferro e a fuoco, carico 
di bottino fece ritorno in Cartagine, conducendo seco fra le 
ricche spoglie tre celebri statue di bronzo, che rappresenta- 
vano Stesicoro, Imera, ed una capra. I Siracusani mandarono 
a quella repubblica ambasciatori per ottener pace, e n' ebbe- 
ro risposta ambigua ; frattanto ogni cosa si preparava ad una 
spedizione per rendere la Sicilia provincia punica. 

Annibale mosse da Cartagine con bO triremi, accompagna- 
to per la sua avanzata età da Imilcone, e diresse tutte le 
forze contro Agrigento. Gli Agrigentini all' avvicinarsi il ne- 
mico presero tutti le armi; chiamarono da Gela lo spartano 
Decippo con millecinquecento soldati stranieri ; tolsero al loro 
servizio milletrecento Campani, e con questa schiera difesero 



110 

la rupe Atenea, la quale donùnava la città* Resistendo alla 
oppugnazione delle mura, di notte tempo appiccarono fuoco 
alle macchine belliche dei nemici. Annibale comandò ai sol- 
dati di demolire i sepolcri che fuori della città si vedevano. 
La tomba di Tirone venne colpita da un fulmine. Allora un 
religioso rispetto pe' trapassati invase V animo di tutti. 

Una gran malattia contaggiosa desolava il campo cartagine- 
se, ed Annibale restò preda dell' efferato morbo. Questa di- 
sgrazia produsse voci nell* esercito, che gli Dei erano sde- 
gnati con i Cartaginesi per aver diroccati i sepolcri, per cui 
le puniche genti erano in profondo squallore. Imilcoue, che 
ne era rimasto capo dell'esercito, udito die trentamila fanti 
e seicento cavalieri sicOiani capitanati da Dafoeo, moveano 
da Shracusa in soccorso di Agrigento, spedi loro contro qua- 
rantamila guerrieri, e attaccata battaglia non lungi dal fiume 
Imera, ne ebbero la rotta lasciandone seimfla sul campo. 
Imilioone avuta questa rotta si trovò nella massima costerna- 
zione. Per ben otto mesi i due eserciti rimasero ino* 
perosi , la cavalleria siracusana battendo sempre le campagne, 
non che gli Agrigentini prendevano tutte le vettovaglie, che 
al campo Cartaginese andavano : per il che pativano estremo 
bisogno di tutto il necessario. Intanto ImQcone con quaran- 
ta galee fece correre addosso ad alcune navi siracusane e le 
predano, le quali cariche di grano e di viveri, p^r Agrigen- 
to erano dirette. Gli Agrigentini per mancanza di viveri do- 
vettero uscirsene dalla loro patria, e lasciarla al capitano 
cartaginese, e se ne andarono in Gela. L' esercito nemico dei 
Peni che facea parte del cartaginese, entrato in quella. città 
diede sacco e fuoco a quanto trovò, e derubò quanto gli fu 
possibile immensi tesori d' oro e d' argento , di quadri, 
di statue, fra le quali il celebre toro di Falaride, locchè 
rese un terrore per tutta V isola. 

1 Siracusani nel mentre eligono Dionigi generale per af- 
frontare il nemico, perchè con molta accortezza s'avea gua- 
dagnato r animo della plebe, marcia con trentamila fanti^ e 
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mille cavalli per battere il nemieo ; ma non gli vien fatto , 
perchè avendo tripartito Y esercito, nello assalto, che ordinò 
di dare, non corsero ad un tempo le tre divisioni, ragione, 
che il nemico in dettaglio facilmente respinse le forze, e si 
fece padrone di Gela , e di Gamerina , e menò un messo 
ai Siracusani per metter pace. I Siracusani scorati essendo 
per gli antecedenti fatti d' armi acconsentirono. Vennero a 
patto, che i Sicani, i Silinunti, gli Agrigentini e gì' Ime^ 
resi, fossero soggetti ai Peni; i Geloi, e i Gamerinesi re- 
stasser liberi, ad abitare le proprie città, tributari però dei 
medesimi : i Liontini, i Messinesi e ì Sicoli vivessero coi pro- 
pri dritti, i Siracusani restassero sotto Y impero di Dionigi; 
che le navi prese ed i prigionieri scambievolmente si resti- 
tuissero. Cosi i Siracusani caddero nella tirannide. Perlodiè 
molti entrarono in sospetto, che Dionigi per ottenere la ti- 
rannide di Siracusa, si fosse col nemico Imiìv/me unito, e gli 
avesse fatto guadagnare Gela e Gamerina, ragione che i Siracu- < 
sani ribellatisi gli rivoltarono incontro le armi. Dionigi a- 
vendo chiamato mille e ducento Gampani iinproyvisamente 
piombarono sopra Siracusa , e vinsero ogni ostacolo e fuga- 
rono i ribelli. Dionigi quindi si die aU* acquistò di Etna , 
Catana, Leonzio, Nasso, Enna, Erbita, che qual prima qual 
poi ridusse sotto fl di lui impero. 410 av. G. G. 

Dionigi divenuto possente al di fuori, sicuro al di dentro, 
apparecchiavasi contro i Cartaginesi. Impiegò sessanta mila 
operai per rendere inaccessibile ai nemici la via che per lo 
Euriolo conducea ali* Epipoli: e però fece ergere un muro 
lungo trenta stadi , forte da poter sostenere qualunque urto 
nemico. Tale opera fu terminata in soli venti giorni. Fab- 
bricò medesimamente un arsenale capace di trecento triremi. 
Chiamò dalle città della Grecia e dell* Italia valenti lavora- 
tori di ogni sorta d' armi. Fece cost^^uire con massima ce- 
lerità duecento triremi che unite a quelle, che avea forma- 
vano un' armata di quattrocento navi. Formò un numeroso 
esercito, raccogliendo gente anche delle città siciliane a lui 
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soggette, della Grecia ed in particolare di Sparta. Vedendo- 
si potente radunò il popolo , disse : oramai è tempo di pi- 
gliar vendetta su i Cartaginesi , fa saccheggiare le navi , e 
le cose dei Cartaginesi, e intima lor la guerra per un aral- 
do , 397 ay. G. C. , se subito non abbandonavano le città 
greche di Sicilia moverebbero lor guerra, mandò suo fratello 
Leptine per mare verso Erioe con duecento navi da guerra, 
e cinquecento da carico, mentre egli s* avanzava con ottanta- 
mila fanti, e tremila cavalli. Erice si rende, ma Mozia resi-* 
ste perchè per arte e per natura fortissima. ImOcone alla 
nuova corse da Cartagine con cento triremi, e malgrado che 
all' improvviso dato su la flotta, che comandava Dionigi ne 
riportò vanto pure, non si scorarono di proseguire ad otte- 
nere r impresa ; che anzi tenendo ostinata pugna presero 
Mozia, 396 av. G. C. Le spoglie ritratte furono di gran 
valore, perchè Mozia era l' emporio dei Cartaginesi. I citta- 
dini ricoverati nei tempi ebbero salva ìà vita par comando 
di Dionigi, ma non la libertà. Le mura e le fortezze della 
città furono spianate. 

I Cartaginesi sotto il comando .d' Imilcone spedirono per 
la Sicilia quattrocento galee e quattrocento navi da carico 
scendendo a Palermo , corsero sopra Mozia , e se ne fecero 
tosto padroni. Indi il generale cartaginese trasse a sé le cit- 
tà, che prima seguivano Siracusa. Dionigi, che in quel men- 
tre era all' assed(io di Egesta, si ritirò con tutte le sue forze in 
Siracusa per scansare l' impeto cartaginese e non riportarne 
danno. 

Imilcone dopo aver occupato Lipari si dirige con tutte le 
sue forze contro Messina, città libera ed importante pel sito 
e pel porto, capace di ricoverare la sua grande armata com- 
posta di 600 e più navi, giunge sulle rive del Pelerò a 12 
miglia dalla città e vi pianta l' accampamento. Messina in quel 
punto era debole per aver mandata a Dionigi le sue forze 
d'unita alla cavalleria; e le mura della città in parte male 
acconci. I Messinesi guidati più dal coraggio, che della pru- 
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dcnza, uscendo fuori ddle mifra colle armi alh mano vanno 
ad affrontare il nemico» percÉè si scostasse e libera lasciasse 
la campagna, 

Imilcone uomo esperto nell' arte della guerra profitta dal* 
la uscita dei messinesi. Invia Bel porto duecento navi di 
guerra , die vi giungono mentre i cittadini stavano a com- 
battere contro gli Africani al Peloro. — I Cartaginesi disbar^ 
cando assalirono la città facendo stragge di quei pochi, che 
generosamente resìstendo vollero pria lasciar la vita, che la 
difesa della patria. I vecchi nelle vicine castella si fuggirono 
traendo toro e mogli e figli, e quanto poterono di più pre- 
zioso ; ma dei fòrti la maggior parte andò a perire. Il Duce 
africano entra superbo vincitore nella città, e fattosene paT 
trono corre a oppugnare i castelli;, ma gli fu vano perchè 
li trovò ben muniti, e gagliardanaente difesi da' prodi citta- 
dini che dentro erano racchiusi. Il cartaginese dovendo con- 
durne r armata all' assedio di Siracusa, pria di partire atter- 
ra i palazzi, i tempi, le superbe mura di Zancle», ordinò ai 
soldati di mettere tutto a socquadro. 

Nel mentre Imilcone moveva per Catania^ Dionigi gli va: 
contro con trentamila fanti e tremila cavalli. Spedi al fra- 
tello Leptine a combattere la flotta nemica, raccomandando- 
gli di attaccare il nemico con tutte le forze. Leptine ciò 
obliando, giunto io vista dell'armata nemica, l'affrontò egli 
medesimo con trenta triremi , per cui si ebbe la peggio , e 
giungendo le altre» in dettaglia furon messe a fondo. Locchè 
costò ai Siracusani la perdita di cento navi e ventimila sol- 
dati. Dionigi temendo » che V armata vittoriosa piombasse 
sovra Siracusa , fece ritomo in città e spedi a far milizie 
nel Peloponneso, e Polìsseno, a chieder soccorso ai Greci di 
Italia, a Sparta e a Corinto. 

Imilcone in questo mentre giunge nei dintorni di Siracu- 
sa: e inteso a cingere di muro il suo campo distruggeva i 
iragnifici sepolcri siracusani e devastava le vicine campagn^ 
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Iodi 8* impadroniva del lobborgo di Acradina e spogliara i 
celebri tempi di Cerere e di ^oserpina. 

Frattanto facea ritorno Polisceno con trenta galee capita- 
nate dallo spartano Faradde i tempo in cui vedendo i Sira- 
cusani che un legno nemico portava viveri al campo cartagi- 
nese, mandarono cinque galee per farlo prigioniero. Corsero 
allora da un lato quaranta galee cartaginesi , dalV altra la 
flotta siracusana, e accadde un' asprissima pugna. La vittoria 
fu dei Siracusani i quali presero ventiquattro galee fra le 
quali la capitana. Di già la fortuna da questo punto cambia 
pei Cartaginesi. Una Aera peste sopravvenuta nel campo fa 
tale stragge, che non dava tempo né di soccorrere i vivi, 
né di sopellire i morti. Dionigi fece profitto della disavven- 
tura, incendia le navi nemiche , e fatto sborsare ad Imilco- 
ne trecento talenti gli die permesso di ritornare in patria, 
e giunto ivi per non soffrire gì' insulti della plebe per di- 
sperazione si uccide. 

Dionigi, dato fine alla guerra, pensò di accrescere il suo 
dominio dentro e fuori dell'isola. Pria rifabbricò e ripopolò 
Messina, e quindi disfece i Reggiani, che volevano debbel- 
lare i nuovi abitatori di Messina. 

Dopo lunga quiete, l' anno 368 av. G. C. , rotta la pace 
coi Cartaginesi , prese Selinunte ed Entella , Erico pose lo 
assedio in lilibeo: ma perché i Cartaginesi gli presero le 
navi nel porto di Trapani e per i rigori della stagione fu 
costretto a restituirsi in Siracusa; ove per un grave morbo 
fini di vivere in età di 63 anni. 

Dionigi amava le lettere, e credeasi eccellente poeta. Sot- 
to il suo governo venne Platone in Sicilia, e mandato in 0- 
limpia i suoi poemi per ottenerne il prenuo, le sue speranze 
andarono fallate. Pure in Atene una tragedia del tiranno fu 
coronata nelle feste di Bacco. La tirannide sospettosa di D'^ 
nigi fu congiunta con un genio , ed un coraggio , che lo 
piantenne 38 anni sul trono in mezzo ai nemici domestici. 
Eliano e Platone fanno vedere fatti nobilissimi i quali dimo- 
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strano ìd Dionigi generosità nel perdonare le offese » civile 
moderazione, virtù militari , . liberalità verso gli amici e gli 
uomini di lettere; ragioni , che il suo palazzo era fregiato 
dei più illustri poeti e fìlosofl del niondo. 

Morendo Dionigi lasciò, la corona a suo figlio Dionigi, che 
avea da Doride, che viene soprannominato il giovane, e dal- 
l' assemblea del popolo ne fu opufirmato. Questi ebbe pen- 
siero di sgravare i Siracusani dai dazii, e di mettere a li- 
bertà a circa tremila persone che trovavansi nelle carceri. 
Pure a cagione della sqa mollezza, della sua pigrizia e del- 
le sue dissolutezze fu odiato da tutti^ Dione suo cognato il 
più saggio dei Siracusani volendo che si correggesse del suo 
vivere lo persuase di far venire in corte il filosofo Platone. 
L'anno 364 av. G. G. giunse Platone, e la regia di Sira- 
cusa mutò di aspetto: tutto spirava filosofia^ ed in Siracusa 
fu introdotto lo studio, la filosofia, i buon costumi. Siracu- 
sa si avrebbe goduto in lui un buon principe se i Cartaginesi 
avessero applaudito la riforma, ma invece inventarono impo- 
sture contro Dione, lo fecero esiliare, dopo che vendè i be- 
ni di Dione alla tromba, costrinse Arete sua sorella e mo- 
glie di lui a lasciar Dione e prendere a marito un Timocra- 
te suo familiare, e ritornare Filisto dall' esilio per opporla 
ai sentimenti di natone. 

Dione sdegnato ed indispettito si preparò alla guerra per 
liberare la Sicilia dalla tirannide, col favore degli Agrigen- 
tini, Gdói, Camerìnesi e di quanti Siracusani erano in esi- 
lio dalla patria. Gli venne fatta di liberar Siracusa, di assu- 
mere il governo con applausi di tutti, e fu nomato il Salva- 
tore della patria. Ma non per questo egli si levò in super- 
bia con persona di sorta. Applicò ogni sua cura a stabilire 
una retta norma di governo, in cui voleva schivare gli ee» 
cessi della pura democrazia ; e avea tolto a modello Greta, 
Sparta e Corinto. Ma n^n andò guarì che i cattivi concq)i-- 
reno Tempio disegno di levargli la vita, perchè i suoi pra». 
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vi desideri dou erano secondati, e Y anno 354 ay. Gì C. fu 
ucciso da un suo perfido amico. 

A Dione successe Io scellerato Galippo ; ma dopo tredici 
mesi venne da Ipporino, (rateilo di Dionigi, cacciato ed iodi 
trafitto da Poliperconte in Reggio. Ipporino dopo Callippo 
goTemò per due anni. 

Siracusa divisa in vari partiti, i cittadini si dilaniavano 
a vicenda con una accanita guerra intestina. Dionigi profit- 
tò deU' occasione per ritornare in Siracusa, seguito da alcuni 
soldati stranieri, e dopo dieci anni di assenza riprese il do- 
minio. Le soflerte sventure non furono da fargli acquistar 
senno, ma sempre più crudele e dissoluto si mostrava. Laon- 
de i più ragguardevoli cittadini abbandonata la patria, ivano 
vagando raminghi per la Sicilia, per Y Italia e per la Gre^ 
eia. Molti ricorsero ad Iceta siciliano, tiranno di Leonzio, 
nemico di Dionigi e segreto fautore dei Cartaginesi, che si 
apparecchiavano alla conquista della Sicilia. Iceta lusingando- 
si succedere a Dionigi, per meglio disporre le cose a tal fine, 
chiamò segretamente i Cartaginesi, i quali senza perder tem- 
po vennero con numerosa flotta. I Siracusani sorpresi e co- 
sternati non potendo da sé soli né scacciare il tiranno, né il 
giogo cartaginese, mandarono ambasciatori a Corinto per im- 
petrare soccorso dai Corinzi" loro fondatori. Questi spedirono 
con dieci navi e truppe il più nobile capitano, il P^^ 
de vittorioso Timoleonte, che avea fatto uccidere suo fra- 
tello divenuto crudele verso la patria, e giunto in Sicilia 
l' anno 345 av. G. C. ben presto trionfò di tutti i nemici 
di Siracusa, e vi stabili buone leggi su basi di libertà, dap- 
poiché scorò i Cartaginesi e fece loro abbandonare il porto, 
e a Dionigi che difendea Ortigia ritirar dal potere. Ti- 
moleonte distruggeva i palazzi, i castelli, le statue, e n- 
ordinava il governo nel modo che sopra fu detto. 

Vincendo poi Iceta riduceva in suo dominio Leonzio, cac- 
ciava da Engio e da Apollonia Leptine, mentre le altre città 
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incorandosi da lui scoteano il giogo Africano, ed a lui si con- 
giunsero. 

I Gartagiuesi ridotti a perdere tutto quello che in Sicilia 
possedeano, già spediscono pier Sicilia un esercito di sessanta 
mila soldati» con duecento galee, e mille navi cariche di 
macchine, armi e viveri, sotto il comando di Asdrubale, ed 
Amilcare» Sbarcati i Cartaginesi al Lilibeo, subito corse no- 
tizia a Siracusa, che spaurì a tal segno i Siracusani, che a 
stento trentamila seguirono T intrepido Timoleonte, e giun- 
gendo a quest* altri quarantamila soldati tra mercenari e Si- 
ciliani contro r esercito nemico dei Peni si diresse, e fer- 
mossi su di un colle, che dominava il fiume Grimiso, ora 
detto Bellici, e con eloquente discorso infiammava i soldati 
esagerando la dappocagine dei Peni^ rammentando i felici 
successi di Gelone. Allo spuntar del seguente giorno tutto 
era densissima nebbia ; ma da un confuso fragore s* accorse 
Timoleonte dello iippressar dei nemici. Levato il sole la neh-* 
bia venne addensandosi sulle alture, onde i Siracusani senza 
esser veduti scoprivano tutto 1* esercito nemico, che valicava 
il fiume. Marciavano di fronte i carri , poi seguivano dieci 
mila guerrieri a grave armatura, che erano della scelta no- 
biltà cartaginese, e seguiva il resto dell* armata. Timoleonte 
colse tal momento onde in dettaglio abbatterli. Ordina che 
la cavalleria comandata da Demareto assaltasse di fronte i 
nemici, pria che s* ordinassero a combattere ; ma le squadri- 
glie cartaginesi* impedirono a Demareto di molestarli. Quindi 
Timoleonte gF impose di assalir da un lato i Cartaginesi, ed 
egli dall' altro fianco gli diede addosso. Sostennero i Cartaginesi 
r urto delle lancie ; ma come tolsero in mano le spade, san- 
guinosissima divenne la battaglia. D' un subito annuvolossi il 
cielo, e grandini, folgori e tuoni diedero alle spalle dei Si- 
racusani, ed in faccia dei Cartaginesi, che produsse orribile 
confusione, e profittandone Timoleonte ne fece terribile stra- 
ge. Fanti, cavalli, carri, 1* un sopra Y altro urtavano; imper- 
versando la procella, il fiume per la copiosissima pioggia 
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gonflò per guisa tale, che inondò intorno la pianura, e tra- 
sportala quelli che Toleano passarlo. Le squadrìglie di fron- 
te, i uemici ai fianchi, il fiume alle spalle, impedivano ai 
Cartaginesi ogni via di scampo. GtorìosissinvBi fu la vittoria : 
il bottino ricchissimo, e diecimila nemici furono uccisi, più 
di cinquemila fatti prigionieri. Timoleonto mandò in Corinto 
le armi più belle per essere appese nel tempio di Nettuno. 
Anche i tempi di Siracusa furono ornati deUe armi de* ne- 
mici di egregio lavoro. 

Cartagine alla notizia di simile sconfitta s* immerse in do- 
lore indicibile. La repubblica richiamò dall* esilio il prode 
Giascone e lo mandò in Sicilia affin di ottener vantaggiosa 
pace da Timoleonte ; ed in buona pace si convenne tra Gia- 
scone e Timoleonte : die fl fiume Alice, oggi detto Delia, 
fosse il confine dell' impero cartaginese : che i Siciliani, sud* 
diti a Cartagine, avessero facoltà di recarsi in Siracusa colle 
famiglie e coi beni loro : che i Cartaginesi non soccorressero 
più i tiranni di Sicilia. 

Dionigi fu rilegato in Corinto e visse nella miseria, e pas- 
sava il tempo in dar lezione ai commedianti. 

Timoleonte abbattuti i più forti tiranni della Sicilia, ne 
rese libere le città tutte : ornò di sontuosi edifici Siracusa : 
ripopolò Agrigento, Gela, Camerina, Agira : racconciò mura 
e tempi, iogliendo in occasioni delle guerre, e mettendo pa- 
ce, quiete e tranquillità per tutta Sicilia. Ciò fatto, volle 
spogliarsi volontariamente dall' autorità per finire i suoi gior- 
ni da privato in mezzo al popolo, del quale egli era libera- 
tore, dalla di cui benevolenza fu accompagnato fino alla tom- 
ba Tanno 337 av. G. C. che fu Y ultimo della vita dell' inclito 
personaggio. Magnifici furono i funerali, una moltitudine im- 
mensa occorsa delle vicine e lontane città accompagnò il ca- 
davere al sepolcro, portando uomini e donne il capo cinto 
di fiori ed indossando candide vesti ; ma il dolore, il pianto, 
i dirotti sospiri appalesavano quanto era in alta stima. Giunto 
al luogo deUa pira^ fu letto un decreto del popolo Siracusa- 
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no ìd cui ordinaTa, die Timoleonte si sepellìsse a spese del 
pubblico, e che quel giorno dovesse in perpetuo solennemente 
celebrarsi. 

Erano scorsi venti anni che Timoleonte non era più, quan^ 
do Agatode Aglio di un vassallo bandito da Reggio, dato 
alla milizia ed occupando elevati gradi, sposò una ricca gio- 
vine e per tal guisa divenuto uno dei più potenti di Sira* 
eusa, nelle dvili perturbazioni gli vien fatto di ridurre a so 
i Siracusani. Bandito dalla fazione di Sosistrato, il quale aspi- 
rava come egli alla tirannide, si ritirò a Gotrone, e poi a 
Taranto ; daUe quali città sendo pure scacciato, si pose alla 
testa di uno stuolo di assassini. Sosistrato in questo mentre 
fu proscritto anche da Siracusa, e si cdlocò coi Cartaginesi. 
Allora Agatocle fu richiamato, ed avuto il comando delle 
truppe usurpò la tirannide. Poi trovò occasione di fare strage 
dei suoi nemici, con due gionii di ecddio in Siracusa, il 
terzo poi bandi molti cittadini ; indi radunò le misersèili 
reliquie del popolo siracusano. Ivi disse, che egli avea volur 
to purgare dei tristi la repubblica, e che dò fatto, contento 
deponeva il comando deO' esercito. I suoi partigiani levarono 
altissime grida, perchè si mantenesse da Agatode la suprema 
autorità per il bene della repubblica. Agatode facendo vede- 
re di esser titubante, poi accetta a condizione d* esser solo. 
Poscia mutò maniera di governare; si conciliò i poveri con 
indebolire i ricchi; resse «esattamente la giustizia, e mostrò 
molta umanità, e cosi conquistò gran parte della Sicilia. 

Sosistrato e gli altri esiìli movono gli Agrigentini, i Gelei 
ed i Messinesi contro Agatocle, domandando da Sparta un 
tsomandante. Acrotato, figlio del re Cleomene, si offri loro; 
ed essendo accettato senza fame inteso il re, l' ebbero a capo. 
Era questi di tal condotta che mal gli competeva il nom0 
di spartano, perchè molle, avaro, perfido, crudele. Gli Agri- 
gentini dall'incauta scelta ebber tosto a pentirsi, molto più 
quando a tradimento uccise il nobile Sosistrato, e per campare 
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daV ira del popolo se ne fuggi. Ciò importò che le cittit 
r una dopo 1 altra si pacificarono con Siracnsa ed Agatode. 

Agatocie estendendo con celerità i suoi domini pur fra le 
città lontane, onde i Cartaginesi timorosi di perdere quanto 
possedeano in Sicilia, fecero animo a fargli guerra. Cartagi- 
ne spedì p«* Sicilia un grande sforzo di guerra ; nel tragitto 
da una fiera burrasca molte navi furono rotte e atTondate. 
Ciò malgrado Amilcare s* accampa suU* Ecuomo con quaranta 
mila fanti e cinquantamila cavallL 

Nella primavera Agatocie attaccò la pugna e dietro al- 
quante scaramucce un giorno vedendo favorevole occasione , 
che una sua divisione avea dato la peg($io ad altra divisione 
dei Cartaginesi, corse ad attaccare il campo nemico improv- 
visamente, già vennero in azione, ed i soldati di Agatocie 
coraggiosi si fanno a vari assalti , e mentre che la vittoria 
si mostra per essi, un nuovo rinforzo giunge ai Cartaginesi, 
e facendo impeto sul fianco dei Siracusani gli sgomenta» e li 
mette in fuga. 

Amilcare con possente esercito si recò ad assediare Sira- 
cusa. Agatode fece Y altissima risoluzione di portar la guer- 
ra in Africa. Disponendo le cose in Siracusa, onde nella sua 
assenza non avesse accader sinistro. Indi esortò i cittadini a 
tollerare pazientemente per poco Y assedio , ed in fine su 
sessanta navi fece imbarcare i soldati Y anno 310 av. G. C. 
Giungendo in Africa con audacissimo divisamento bruciò i 
legni sicché ai Siracusani rastava solo il partito di vincere 
o di morire. Nel fare Agatocie nuove rimarchevoli conqui- 
ste oltre Megalopoli e Tunisi, che erano in suo potere, do- 
po aver dato una battaglia campale agli Africani in cui a- 
vea portato tale vittoria , che Cartagine spedi messi ad A- 
milcare a dare annunzio delle conquiste di Agatocie impo- 
nendogli di mandare parte del suo esercito in Africa , ebbe 
notizia, che gli affari di Siracusa andavano male per una 
rivolta delle città, passò in Sicilia lasciando l'esercito a suo 
\ figlio Arcagato. Questi, ed Eroclide furono uccisi dai suoi 
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medesimi soldati, i quali consegnato avendo ai Cartaginesi 
tutte le fortezze e tutti gli acquisti fatti da Agatocle, si as- 
soldarono sotto le loro bandiere. 

Agatode tornato in Sicilia, esercitò molte prepotenze e 
crudeltà, imprese ad accrescere il suo impero , tenne molte 
battaglie , riportò molte vittorie e riacquistò molte città , 
che air obbedienza di Siracusa si erano sottratte. Portò guer- 
ra in Calabria, in Itaca ^ in Corfu e sempre fu vittorioso. 
Voleva far nuovamente guerra a Cartagine^ ma dalla morte 
fu estinto in età di 72 anni avvelenato da MennoBe Ege»- 
Btano 288 av. G. C. regnò 28 anni. 
• Morto Agatocle insorgono vari tumulti in Siracusa, per-* 
che molti ambivano la sovranità. Quindi fu stabilita la re* 
pubblica, e vennero eletti i magistrati. I Campani, chq era- 
no in Siracusa, menarono gran rumore per non essere stati 
considerati negli uffizi della repubblica : e già s' accendea una 
terribil guerra. Ma ai più prudenti cittadini venne fatto di 
persuaderli a lasciar la città, recando altrove i loro beni. Si 
portarono in Messina, dove furono cortesemente accolti 288 
av. G. C. Ma poscia con un infame tradimento avendo ucci- 
so di notte i loro ospiti, e fugati parte dei cittadini, si fe- 
cero signori della città, e si dissero Mamertini, da Mamer- 
te, che è quanto dire Marte, di cui vantavansi discendenti. 

Quei Messinesi che colla fuga salvaronsi la vita, assieme 
si riunirono per vendicare il torto, e riacquistare le perdute 
proprietà. Finalmente vennero a trattato ; e conchiusa là pa- 
ce formarono un medesimo popolo. 

Dopo nove anni sorsero in Siracusa altri contrasti per am- 
bizione di cariche, che produssero guerra civile. I Cartagi- 
nesi ne profittano dell' occasione, assediano Siracusa per ma- 
re e per terra. Allora i Siracusani chiamarono Pirro che era 
in Italia, ed avea' in moglie una figlia di Agatocle. Come 
giunse in Sicilia fu dalle principali città accolto con applausi 
e salutato per re. Bentosto rese al suo impero quasi tutte 
le città soggette ai Cartaginesi. Restava il solo Lilibeo con- 
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tro cui Pirro si volgea. Cartagine afforzò quelle città, dal- 
r alUro offi-l al nemico progetti di pace, che vennero rigettati. 
> Pirro con trentamila fanti e duemila e cinquecento cavalli 
e Tenti, navi, si fece ad ;a8salire il Lilibeo, che dopo due 
mesi d* assedio gli fu necessità di deporre il pensiero di con- 
quistarlo, perchè abbastanza agguerrito. Un tale infelice suc- 
cesso raffreddò gli animi de* Siciliani in modo che dall' amo^ 
re si volsero all' odio. Si vide sul punto di perdere la Sici- 
lia colla stessa facilità con cui Y avea avuta, e non potendo 
conservare tale conquista, riprese il camino d'Italia, flngenr 
do di andare a soccorrere i Tarantini. 

1 Cartaginesi combatteano i Siracusani ; contro gli uni e 
gli altri combattevano i Mamertini. Fu eletto a capo dello 
esercito Cerone, che militando sotto Pirro, mostrato avea 
quanto coraggio e valore si avesse, e gli fu dato Artemido- 
ro per compagno. Fu suo primo pensiero di battere i Ma- 
mertini; e trovandosi nel suo esercito un corpo di soldati 
stranieri sempre sediziosi e poco fedeli, stabili il loro ster^* 
minio come cosa utile. Fattosi ad assalire Centuripe, divise 
Tarmata in due parti, ordinò che quella che contenea gii 
stranieri, desse principio all' attacco ; onde non occorrendo 
nessuno in loro difesa furono tutti dislatti. Cerone intanto 
coi suoi soldati siciliani ritornò in Siracusa. Si applicò a 
formare un esercito che al valore congiungesse una severa 
disciplina. L' anno seguente gli venne fatto di uscire contro 
i Mamertini, che conquistando terre e città, scorreano per 
r isola. Ciunto alle campagne di Milazzo vicino il fiume Lon* 
gane, oggi di Castroreale, venne a battaglia contro i Ma- 
mertini, ed avendo valorosamente pugnato li pose in fuga, 
facendo anche prigionieri i generali ; e ritornato glorioso in 
Siraoisa fu acclamato re. I Mtimertini a quella dislatta era- 
no già disposti a rendere le città, allorché giunse Annibale, 
e fatto lor cuore e promesso aiutf, ripigliarono le ostilità, 
domandando soccorso dai Romani. 
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I Romani In Sicilia» 

I Romani <ià più'tempo bramavano di metter piede in Sici- 
lia, per cui volenterosi accorsero all'invito. H console Appio 
Gaudio nel 263 av. G. G. entrò in Messina, e disfece le 
schiere nemiche e la rese libera* L* anno seguente M • Ota-- 
dlio e M. Valerio Consoli si fecero in Sicilia e sottomi* 
sero Adrano e Centuripe. La fama del nome romano fu tale, 
che sessantacpiattro città si diedero spontaneamente. Lo stes- 
so Cerone ottenne pace dalla romana repubblica con pagare 
cento talenti d' argento, restituendo i prigionieri e provve- 
dendo di vettovaglie Y esercito romano, e cosi si tolse di 
quella guerra ferocissima, che durò per ben ventiquattro an- 
ni contro i Cartaginesi. Nel quale tempo si die a far pro^ 
sperare Y agricoltura ; le arti presero rara perfezione, che 
d fan testimonianza non solo gli edifizl fatti erigere in Si- 
racusa, ma la maravigliosa nave che fece costruire e mandò 
in dono a Tolomeo re d' Egitto, di cui tanto s' intertengono 
gli scrittori. Le scienze, le lettere, la musica, erano non so- 
lo protette da Gerone, ma aveano stanza nella regia. Tene» 
carissimo il sotnmo Archimede, onore insuperabile ed im- 
mortale della nostra Sicilia I romani oltremodo Y amavano, 
e mai volle guardie alla sua persona. Pria di morire, fatto 
venire a sé Geronimo figlio di Gelone, che per la morte di 
questi fu destinato da Gerone erede del trono, e gli racco- 
mandò (li tenersi sempre in amicizia con Roma. L' anno 220 
av. G. C. finì di vivere, compianto da tutti. 

I Cartaginesi sdegnati per la leggerezza di Gerone , con 
cui erano collegati presi di vergogna per la perdita di tante 
città , e castella che i romani aveano occupato , si prepara- 
no a nuova guerra , chiamando nuove forze dalla Liguria , 
dalla Francia, e dalla Spagna ,. ed avendo cosi ingrandito lo 
esercito tornano nelF Isola. Prendono Agrigento, ed ivi sta- 
biliscono il campo generale degli eserciti. I nuovi Consoli 
Ludo Postumio e Q. Emilio vanno ad invadere Agrigento 
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presso alla quale attaccano varie scaramucce* Indi dÌTÌsero 
r esercito in due parti, e strettamente cinsero la città. An- 
nibale capitano de' Peni domanda aiuto da Cartagine* e su- 
bito r ottiene sotto il comando di Annone. I romani scorati 
da queste nuove truppe, e se Cerone non avesse avuto mez-* 
zi a provvederli di viveri si sarebbero trovati a mal partito. 
L* esercito di Annone periva per la peste , e quello di An- 
nibale con tutti gli Agrigentini dentro la città periva di 
fame. Disperati vengono a conflitto. I Consoli battono V e- 
sercito di Annone , e lo costringono a ritirarsi in Eraclea. 
Ma Annibale la notte nel piii profondo selinzio mentre i Ro- 
mani riposavano abbandona la città* La dimane il nemico 
vi entra» e la saccheggia. Caduta Agrigento, molte città 
mediterranee della Sicilia si diedero: ai Romani , sicché ai 
Cartaginesi non rimanevano, che le marittime. Bisognando pe- 
rò cozzare coi Peni per mare, si fé modo a mettere a guer- 
ra una flotta. 11 C. Cornelio con 17 navi ito a Lipari fu 
racchiuso nel porto da venti, navi Cartaginesi, e astretto a 
reodersi, Y altro Console C. Duilio andò subito ad attaccare 
la tlotta nemica, Y assale, Y abbatte, ne riporta vittoria, ed 
immensa fu la perdita dei Cartaginesi; Annibale a fortuna 
potè fuggire su di un palischermo. Quindi espugna Segesta 
e Macella 260 av. G. C. Nel corso di nove anni accaddero 
a vantaggio, e a perdita or degli uni , or degli altri avve- 
nimenti; ciò malgrado le cose de* Romani prosperavano; 
perchè Panormo, e non poche altre città in quel tempo ab- 
bracciarono le parti della romana repubblica. 

Era r anno 251 avanti G. C. e Asdrubale con pode- 
roso esercito, e più di cento elefanti movea da Lilibeo alla 
volta di Panormo, quando Astrubale valicò 1* Oreto, Metello 
spinse avanti una mano di soldati , ai quali die ordine di 
retrocedere, se venissero dai nemici assaliti. Con tale stra- 
tagemma fece avvicinare molti Cartaginesi. Allora Metello, 
che tenea^i apparecchiato air assalto , comandò ad alcune 
schiere di arcieri di saettare a furia gli elefanti che erano per 
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passare il fosso* I quali per le ricevute ferite voltatisi fero- 
cemente indietro scompigliarono Y esercito Cartaginese. Iti 
quel grandissimo disordine corse addosso ai nemici Metello 
li battè e ne uccise ventimfla. 

Dopo tale vittoria i Romani si diressero alla conquista 
del Lilibeo, che solo 9i Cartaginesi restava. Dopo dieci an- 
ni di ostinato assedio con grandissima perdita or dell* una 
parte or dell' altra nei diversi fatti d* armi, che si diedero, 
fu forza ai Cartaginesi chieder pace. 241 av. G. C. Dovet- 
tero cedere il Lilibeo e abbandonare la Sicilia tutta, e le a- 
diacenti isole; restituire senza riscatto i prigionieri; pagare 
in contante mille talenti Eubeici e due mila e due cento in 
dieci anni, prometterei di non far guerra o recar molestia 
a Girone, o ad altri alleati di Roma , e cosi dopo 24 anni 
ebbe fine la prima guerra punica. 241 av. G. C. 

n re Cerone rimase pacifico possessore di Siracusa , per- 
chè amico della repubblica romana anzi più volte mostrossi 
generoso con larghi doni. 

Erano già scorsi 24 anni della prima guerra punica quan- 
do i Cartaginesi, ruppero i patti di pace coi Romani. An- 
nibade con cento cinquanta mila uomini passò in> Ispagna 
amica del popolo Romano. Il Senato Romano tenta di ab- 
battere r orgoglio di quel valoroso africano. Annibale frat- 
tanto passati i Pirenei e le Alpi , scese in Italia , e venuto 
a battaglia coi Romani primo sul Trasimeno li fuga, indi se- 
guendoli presso la Trebia con notabile sconfitta li vinse. 

Cerone attese in Messina Y arrivo del novello Console 
Sempronio, e mostrato avendo i disegni dei Cartaginesi per 
riacquistare la Sicilia , malgrado , che era carico di anni si 
esibi in ajuto dei Romani per come giovine avea praticato 
ndie passate guerre. Grato il Console di tanta cortesia mos- 
se di unita a Cerone con tutta l' armata per Lilibeo. Colà 
giunto vennero a battaglia coi nemici, e mettendoli in fuga 
ne riportarono vittoria col guadagno delle loro navi. 

Ciò malgrado il grido delle imprese di Annibale dopo la 
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iamosa battaglia di Canne ia Puglia area chiamato a suo fa- 
vore molte cittì dell' Italia e alquante di Sicilia* 

La morte del rb Cerone, che in questo mentre si avverò, 
contribuì pure a far cangiare l'ordine delle cose. Lasciato 
avendo per successore al trono suo nipote Geronimo in età 
di quindici anoi sotto tutela ; accomandandogli V amicizia dei 
Romani. Adrinodoro marito ddla sorella di Geronimo e tu- 
tore, fece modo invece a renderlo nemico coi Romani, e lo 
indusse a far lega coi Cartaginesi, di spedire eserciti onde 
conquistare le città dei Romani, e finalmente di mettersi al- 
la testa di quindicimila uomini e mille cavalli per conquista- 
re Leonzio. 1 nobili Siracusani, che serbavano in petto gli 
avvisi del sapiente Cerone ai Romani aderivano, per cui lo 
fecero trucidare in Leonzio. 

La morte di Geronimo non bastò di far cambiare l' intiera 
Siracusa. Gli abitanti penetrati, che i Romani aspiravano al- 
l' assoluta signoria della Sicilia, credettero meglio di essere 
del partito Cartaginese, per ricuperare di nuovo la perduta 
libertà. 

Creati essendo consoli in Roma Q. Fabio Massimo e M. 
Gaudio Marcello 214 av. G. C. Fabio s* avviò per la parte 
della Campania contro Annibale, e Marcello, passò in Sicilia. 
Quando questi conobbe, che non era possibile colle buone ri- 
condurre alla parte romana i Siracusani risolvette di assediar 
per terra e per mare. Fece mossa da Messina con 60 galee, 
e con tutto ciò che è necessario ali* assedio di una piazza. 

Allora il grand* Archimede impedi Marcello di espugnarla 
con molta perdita del suo poteroso esercito, mettendo in opera 
delle macchine, che il suo ingegno gli su^eriva, ora per 
bruciargli le navi, ora per affondargliele, ora per devastar- 
gli le macchine degli assediauti, e recava tanta molestia, che 
Marcello fu più volte costretto ad allontanare dalla città la 
flotta e r esercito di terra. 

Era r anno 212 av. G. C. quando i Siracusani celebrando 
le feste di Piana, abbandonati alla crapula ed al vino. 
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Marcello profittaodo di un muro, che era basso riel porto di 
Trogile, nel cuore della uotte fece scalare quella torre da 
mille soldati» i quali uccise le sentindle corsero ad aprire 
una porta dell* Esapilo, donde entrarono i Romani. Indi 
Marcello si accatmpò fra Tica e Neapoli; le quali due parti 
della città non potendo resistere si resero. 

I Siracusani coir aiuto di Bomikare, che con cento galee 
tornato era da Cartagine» e d' Imilcone, ed Ippocrate, che 
con tutto r esercito si eran messi ad oste presso 1* Anapo si 
tenean fermi, ed assalendo, vigorosamente i Romani i quali 
con perdita di molta, gente venne lor fatto a respingerli. 

Alla stragge della rabbia degli uomini s' aggiunse quella del 
morbo contagioso, che dell* una e Y altra gente fé orrendo 
massacro. Marcello era a penosa angustia e pel morbo e 
per r avvicinarsi a Cartagine possente armata capitanata da 
Bomilcare. Il prode Marcello ciò malgrado invece dell' intui- 
to scorarsi tenta la fortuna e va incontro alla forza nemica. 
Bomilcare vista la forza nemica se ne fuggiya a Taranto^ 
I Siracusani dopo di ciò disperati d'aver soccorso, e per un 
tradimento del comandante Merico spagnuolo il quale per 
l'oro fu da Marcello corrotto, cedettero Ortigia, ed Acra- 
dina ai Romani con promessa di aver salve, e vita e sostan- 
ze. Ciò malgrado i soldati diedero il sacco a Siracusa , nel 
primo furore della stragge il gran Archimede fu ucciso da 
un soldato, per non averlo conosciuto, perchè Marcello volea 
che si risparmiasse la vita a queir immenso uomo. Caduta 
la possente capitale del regno siracusano 212 av. G. C. Di- 
sfatti i Cartaginesi tutte le città si sottomisero ai romani. 

Ciuerre serirlll» 

I romani divenuti padroni dell* isola la divisero in due 
Provincie, la prima comprendea quanto era stato dai Carta- 
ginesi venne detta Lilibetaua da Lilibeo, che ne era la ca- 
pitale , r altra Siracusana , che abbracciava k> spento regno 
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siracusano. La repubblica romana come prese la Sicilia , ne 
vendette gran quantità delle campagne ai cavalieri romani» 
ed ecco Y ingombrata di signori stranieri , che la vessavano. 
Gli agricoltori sicUiani d* ora in ora mancavano , e s' accre- 
sceva il numero degli schiavi » e mancavano insieme e arti 
e commercio, che tanto splendore apportavano al nome sici- 
liano. I Cavalieri remani erano prepotenti e crudeli tratta- 
vano i servi peggio che belve e nel vitto e nel vestire; a que- 
sto contribuiva molto perchè erano innumerevoli, e non poten- 
dovi provvedere a tanto numero, li lasciavano nudi (amelici, 
che per alimentarsi loro era spesso necessità rubare per le 
campagne e per le vie. Erano carichi di catene, marcati in 
fronte con ferro rovente, ingiustamente frustati e ad intol- 
lerabili fatiche dannati, mal poteano quegl' infelici soffrire 
il tristo e disperato governo dei loro inumani signori. Ciò 
importò, che unironsi fra loro a tentare la liberta. 

Erano sessantasei anni , che la Sicilia governata dalla ro- 
mana repubblica godea pace, quando nel 135 av. G. C. una 
masnada di quei malcontenti schiavi capitanati da Ennio Si- 
ro astutissimo servo di Antigene che affettando T arte ma- 
gica si guadagnò il favore di quella ciurmaglia dando a cre- 
dere che la. Dea Gbele gli avea presagito che un giorno 
dovea divenire re. Quaranta e più mille schiavi accorsero 
sotto il comando di Enno, il quale fatto potente vestissi al- 
la reale , e più volte vinse in battaglia , e pose in fuga i * 
Pretori Romani, atterrò gli eserciti consolari devastando an- 
che molte citta, terre e castelli dell'Isola. La Sicilia ebbe a 
soffrire maggiori danni in tale crudele guerra, che nelle pu- 
niche. Finalmente il Console Rupilio, prese a forza Tauro- 
menio, ed Enna, distrusse intieramente le armate dei rubelli 
e facendo prigioniero Enno condannoUo a morte ; ed avendo 
date alcune savie leggi alla Sicilia ritornò in Roma 132 av.C. 

Da siffatti disturbi Messina rimase libera , e giovò molto 
ai Romani offrendo loro una sede sicura , onde maneggiare 
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n convenevole a far fronte ai nemici; senza di essa i Ro- 
mani avrebbero perduto il dominio della Sicilia. 

Non dimeno nelF anno 105 av. G. C. la pace della Sicilia 
fu scomposta da quel tristo germe sedizioso. Trovandosi Pre- 
tore Licinio Nerva, e non proveduto interamente agli ordini 
del Senato pel trattamento che faceano i padroni ai servi, 
che insino a Roma fecero giungere le loro querele, solle- 
Taronsi di nuovo » ma bisognarono poi ritirarsi nel tempio 
degli Dei Pallici , daddove si difesero col loro capo Oario. 
Riuscendo vano al Pretore Nerva ogni sforzo contro dei ru^ 
belli, usò un tradimento: promise l' impunità a Gajo Titinio^ 
capo ancora di quegli schiavi a patto di cedergli la fortezza^ 
ed ottenutala, ne fece orribile macello. 

Pure non si acquetarono gli umori ^ anzi ndla parte oo- 
ddeatale molti schiavi si levarono in aperta ribellione e scel- 
sero per loro re un suonator di piffero chiamato Salvio, e posti- 
sotto i suoi ordini ventimila fanti e due mila cavalli, ripor- 
tò sui Romani vittoria, che dovettero far ritirata in Erede» 
attendendo nuovi rinforzi» Ciò importò che crebbe il nume- 
ro dei sediziosi. Atenione uomo robusto raccolse schiavi nei 
dintorni di Segesta e fu da essi riconosciuto re, ed unitosi 
con Salvio presero Triocala dietro averla espugnata. 

La desolazione di tutta Y isola , e le sconfitte dei romani 
mossero il Senato di Roma a richiamare Nerva e spedire 
in Sicilia L. Licinio Lucullo con sedicimila combattenti. Que- 
sti dopo varie battaglie e travaglio delle sue schiere, ebbe mo-> 
do di disfare i ribelli e di propria mano uccidere Atenione; 
cosi nel 101 av. G. G. ebbe fine la seconda guerra servile. 

Seguiva da lungo tempo la tranquillità in Sicilia quando fu 
governata dai Pretori Nuimo, Emilio, Lepido» G. Marcello, 
Sesto Peduceo e Gajo Sacerdote; governando i quali venne- 
in Sicilia Gicerone come Questore della provincia Lilibetana. 
Gou tanta grazia egli si contenne che si rese amabile e caro 
a tutti i Siciliani e fu egli che sooprl la tomba dd graur- 
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de A 'himede. Ttoraodosi Roma in gran carestia ebbe fru- 
menti ia gran copia dalla città e dai privati che la sollevò 
in pa; te. Quando quel mostro inlame di Terre fu in Roma 
dai Siciliani accusato delle tante orrende iniquità con che 
avea desolato la Sicilia, Cicerone con universale consentimen- 
to, venne eletto a dirensore di tutta Y Isola* 

Successe a Cajo Sacerdote nella pretura Cajo Terre, Y uo- 
mo più scellerato del mondo , il quale dopo aver vilipeso i 
luoghi sacri, schernito i dritti dell' ospitalità, inondato tutta 
Y isola di assassini e di vituperi, fu infine cacciato in esilio 
per opera dell* eloquentissimo Cicerone , che contro di lui 
perorò Y accusa della Sicilia ìnuanti al Senato di Roma. 

Dopo Terre venne Pretore in Sicilia Lucio Gicilio Metel- 
lo, il quale unito a Pompeo respinse dall* isola i corsari. 

A Metello successe Catone promotore della pompeana gran- 
dezza. Tolto da Cesare fu sostituito PoUione. 

Durante la guerra civile di Roma la Sicilia fu a dure vi- 
cende. Cesare e Pompeo, Ottavio ed Antonio lunga pezza si 
contrastarono l' impero di Roma, empendo di strage il mon- 
do iutiero: e la Sicilia per gran tratto di tempo fu il campo 
di battaglia di quegli ambiziosi contendenti, i di cui partiti 
a vicenda si straziavano, le nostre campagne erano saccheg- 
giate, i mari infestati, le città e le famiglie smunte di de- 
naro e del tranquillo vivere privato. Molte delle più splen- 
dide città più non erano, molte della prisca magnificenza e- 
rauo cadute. Imèra, Gela, Camerina, Gallipoli, Selinunto, 
Eubea, Morgenzio ed altri dell' interno della Sicilia erano 
distrutte: Agrigento^, lilibeo, Messina e Siracusa, già sin 
da quei tempi ristretta alla sola Ortigia, aveano sofferti in- 
cendi, rovine e devastazioni. Ottavio giunto col nome di Au- 
gusto al supremo dominio del romano impero, mandò in Si- 
cOia colonie romane nelle città di Messina, Tauromenio, Ca- 
tana, Siracusa, Tindaro, Ceuturipe, Eraclea, Terme-selinun- 
tina, Terme-im^ese, Panorme e Lilibeo. Ordinò questo im- 
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peratore, che non più Pretori; ma Proconsoli governassera 
la Sicilia. 

Dopo Augusto, Tiberio fu Primo die ascese al tronOf que- 
sti fu tiranno, crudele, e mori Y anno 39 dell' E. V. Sotto 
il di costui impero fu introdotta dagli Apostoli la religione 
cristiana in Sicilia. 

Successe a Tiberio Galligola, e a Calligola Trajano, eotto i 
quali la Sicilia fu da calamità travagliata , ed oppressa dai 
ladri domestici non pure» ma da lontani paesi venivano an* 
Cora a depredarla. Alla morte di Trajano entrò nel possessso 
della Sicilia Elio Adriano , il quale molto beneficò la Sicilia 
talmente, che i Siciliani gli coniarono delle medaglie col mot- 
to c( al ristoratore della Sicilia » onde tramandare ai posteri 
eterna memoria di lui. 

Regnando Galieno nell' anno 261 dell' E. V* una masna- 
da di ladri siciliani e schiavi andavano dappertutto devastan- 
do le contrade ; e fu mestieri battagliare ed estinguere que- 
sta nefanda razza. 

Se a questi mali si aggiunge la persecuzione dei Cristiani 
di Sicilia dagli stessi imperatori , si vede chiaro , che era 
ingombrata di miserie e di infortuni, ai quali sopraggiunse 
quello che nella guerra contro Costantino fu costretta a dare 
un gran numero di truppe» 

Come Costantino riportò vittoria su Licinio e venuto as- 
soluto siguore di tutto lo impero , libei^ culto permise ai 
cristiani, ed egli stesso adorò la croce. Divise in quattro 
parti r impero e a ciascheduna propose un Prefetto del pre- 
torio. La Sicilia fu sotto il Prefetto d' Italia , ed occupava 
r ottavo posto fra le diciassette provincie da costui moderate. 

Costantino dopo la disfatta di Licinio fattosi signore del- 
l' Oriente nel 329 dell* E. V. trasportò in Bisanzio la sede 
dell' impero, che indi Costantinopoli si nomò. 

Da qui venne meno nel petto dei Romani, quel possente 
amor di patria, che a nobilissime imprese Y avea stimolato. La 
avarizia, il lusso^ la mollezza, Y ambizione aveano gli animi 
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loro corrotto: quindi perpetue guerre ciTili» • stragi» e de- 
vastazioni» e camita si suooedeTauo. 

Morto GostantiDO la Sicilia yeaaa to potere del terzoge- 
nito €k>stattte 337 E. Y« poiché (Costantino tripartendo lo 
impero lasciò per testamento a costui Y Africa» Y Illirico oc- 
cidentale r Italia e Y adiacente Sicilia. Ma Costante rimase 
vittima della rivolta di Magnenzio» comandata da un corpo 
considerevole della sua armata da cui fu ucciso a tradimento 
mentre fuggiva per la Spagna» 350 E. Y. Genserico» re 
dei vandali » si fece padrone di Cartagine » donde con pos- 
sente flotta venne in Sicilia, Preso Lilibeo e non poche al- 
tre città raccolse dalle medesime tesori per le spese della 
guerra. Gli fu però tosto necessità abbandonare la Sicilia a- 
gli antichi signori e recarsi in Africa » perchè Valentino e 
Teodosio prepararono gran sforzo di guerra. 

La Sicilia durò sotto 1* impero romano fino al 336 e poi 
per poco tempo restò sotto la signoria dei greci imperatori 
la cui debolezza die agio a* Goti di conquistarla. 

Cluerre dei €lotl in Sicilia. 

Odoacre scelto dai Goti per loro generale venne in Italia» 
ed assediato Oreste in Pavia e presa e saccheggiata quella 
città lo fa uccidere. Indi $en va a Roma e vi si fa accla- 
mare re d' Italia; e passato a Ravenna sbalza Augustolo dal 
trono; ed assegnatogli di che vivere lo confina in un castello 
presso Napoli» in modo che Y Italia e tutto Y impero d' Oc- 
cidente cadde in mano dei Goti. Odoacre fu primo a fon- 
dare il regno dei Goti in Italia. Fu leale amico con Zenone 
imperatore di Oriente» non molestò i cattolici» né innovò la 
forma del governo » ma tutto lasciò all' antiche usanze » e 
dopo aver reguato tranquillo per tredici anni tempo in cui 
Teodorico altro re goto venne ad assalirlo e dopo quattro 
anni di guerra gli tolse e Y impero e la vita. 

I Siciliani si assoggettarono di queto animo al dominio di 
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Teodorico t il quale seppe uguale ai più grandi rè l'arte di 
regnare; amministrò giustizia con rettitudine» e voUe, che 
un conte in Siracusa decidesse tutte le liti aflSnchè i con- 
tendenti non avessero ad impoverire coi lunghi viaggi in I- 
talia. Destinò un uiBziale » che vegliasse alla conservazione 
degli antichi monumenti ; il suo regno fu lungamente glo- 
rioso e lodevole, fu protettore delle lettere e rialzò V Italia 
e la Sicilia a prosperità. Due anni pria di morire gli corse 
ardore contro i cristiani e ne fu fiero persecutore e tiran- 
no. Alla sua morte successe al trono il fanciullo Atalarico 
di lui nipote sotto la tutela di Amalasunta di lui madre, fi- 
glia di Teodorico, quale elezione fu approvata non solo dai 
Romani, ma da Giustiniano imperatore di Oriente. Amala- 
sunta segui la stessa norma di governo stabilito dal padre, 
e fu amata dai popoli. 

Morto Atalarico, Amalasunta fece trasferire il governo del 
regno a Teodato nipote di Teodorico, che avea preso a ma- 
rito. Questo scellerato vedendosi saldo nel potere fé' morire 
strangolata nel bagno la sua protettrice. Giustiniano di tale 
atrocità afflitto e sdegnato pensò di vendicare Amalasunta 
con dichiarare la guerra al perfido Teodato. Spedi il prode 
Belisario a riacquistare la Sicilia. Belisario giunse ih Messi- 
na non soggetta ai Goti, e col di lei ajuto improvvisamente 
assalendoli, gli riesce di fugarli da Catania, indi da Siracu- 
sa, e dair altre città e castelli , che tutti sì diedero al do- 
minio greco e riconobbero Giusthiiano per loro signore. I 
Goti concentrarono tutte le forze in Palermo sotto il co- 
mando di Sandorico, ed opposta la possibile resistenza final- 
mente si resero al prode Belisario; e cosi riunissi al greco 
impero tutta la Sicilia, Y anno 536. 

Giustiniano affidò come i Romani la somma degli afiari 
civili e militari ad un Pretore residente in una principale 
città, e nelle altre tenea un propretore. Le appellazioni do- 
veansi portare in Costantinopoli. L'esazione dei tributi era 
affidata al Conte del patrimonio di Italia. 
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Belisario dopoché ooDquistò V Italia e la Sicilia fu richia- . 
mato per recar la guerra in Persia. I Goti non si rimase- 
ro inoperosi dopo la partenza dell' invitto Belisario. Totila 
stato poco prima eletto re dei Goti imbarcò su quattrocento 
vascelli le sue truppe» passò nella Sicilia (549) col disegno 
piii di saccheggiarla anziché di conquistarla : e dalla quale 
partissi dopo averla spogliata dell' oro, dell' argento» dei frut- 
ti della terra » e del bestiame » cavalli » che contenea. . Egli 
abbandonò l' isola pel timore di Artabauo, che con forte ar« 
niata alla Sicilia s* avvicinava. Egli in fatti vi giunse nel 
551» e scacciò quei pochi presidi di Goti» che ancor restan 
Vano. Morto l' imperatore Giustiniano l' impero di Costanti- 
nopoli fu occupato da Costantino III che fu cagione d'altri 
mali» che gravarono l' isola nostra per la debolezza del suo 
potere a questa parte. I Saraceni già padroni della vicina A- 
frica correano i mari» depredavano i campi» saccheggiavano 
le città senza tema di sorta dalla dappochezza dei Greci» e 
quando concepirono il disegno di conquistare l' isola, facile gli 
venne fatto e per la debolezza de' Greci» e perché gli animi 
de* Siciliani erano fieramente divenuti avversi per le durezze 
del pretore Giustiniano^ che si viddero rinnovate in lui tutte 
r empietà di Yerre» che lor costavano amare lacrime. 

duerre Sameene. 

I Saraceni popoli dell' Arabia infiammati dalle esortazioni 
del loro falso profeta Maometto, s' accinsero a soggiogare M 
mondo intero» perché per essi era un sacro dovere il com- 
battere, debellare e uccidere quanti la religione loro non ab- 
bracciavano» . non pagavano loro un tributo; per essi il 
morir pugnando era la vera certezza della vita futura beata» 
locchè importò che ^divennero formidabili. La Persia»* la Si- 
ria, la Spagna « la pia parte dell' Africa all' arabica domi-» 
nazione furon soggette» quando ancora non era scorso un se- 
colo dalla morte del loro Profeta Maometto» aveano anche pas- 
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sati i Pirìnei, soggiogate alcune parti delle Gallie, non tar- 
darono penetrare in Italia» e Genova e Roma mandavano ad 
orribili saccheggi, quindi la Sardegna; e comecbè la Sicilia 
fosse vicina all'Africa, dopo che per più volte aveano turbato 
le terre siciliane, volsero il pensiero di unire alla conquista 
loro la ricca isola nostra. 

Staccando una grossa armata dall'Africa e disbarcando nel- 
le coste occidentali dell' isola, presero Palermo con orribil 
saccheggio, d' onde avanzatisi assalirono molte città e castella 
air improvviso^ 

Messina riunendo tutte le sue forze per far fronte al ne- 
mico, spedi ambasciatori ai principi cristiani implorando soc- 
corso. Bonifacio conte di Corsica unito al fratello Bertorio 
e ad altri conti della Toscana, fingendo una diversione di guer- 
ra, tragittarono in Africa con grossa armata. I Saraceni di 
Sicilia che non compresero lo stratagemma, spinti dal pericolo 
della patria, corsero per soccorerla e cosi rimase libero Pa- 
lermo e gli altri luoghi. 

Ciò malgrado non andò guari, che la perfidia degli uomi- 
ni offri loro il destro di conquistare la Sicilia* Neil' anno 826 
il patrìzio Eufemie capitano de' Greci spedito dall' imperatore 
Michele Balbo, comandava un' armata spedita contro Y Afri- 
ca. Mentre era in Sicilia commise una orrenda nefandezza: 
perlocbè 1* imperatore Michele Balbo ordinò, che gli si moz- 
zassero le mani ed in quella guisa fosse condotto per le vie 
di Siracusa. Eufemie alla notizia sollevò in aperta ribellione 
]' esercito, si fece signore di Siracusa, combattè, vinse ed 
uccise il patrìzio Potino governatore di Sicilia, guadagnò 
r armata ed assunse le divise d' imperatore. Poi diede il co- 
mando di una parte dell' isola ad un cotal Piata, il quale ben 
tosto contro di lui volse l'animo e le armi. Venuti a bat- 
taglia. Eufemie fu sconfitto da Piata, e mancando di mezzi 
per vendicarsi, con l; reliquie del suo partito recossi in Afri- 
ca dall' emir &adatb*Allah^ ^ dbkm aoccorso per venir a 
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capo dei suoi disegni, offrendogli il domifiio deir isola pur- 
ché a lui se ne concedesse parte. 

Conoscendo fFattauto il goveruo saraceno che poche erano 
in Italia le forze imperiali, spedi un* annata di quarantamila 
uomini per la Sicilia, capitanata dal prode Adalcamo, il qua- 
le nel maggio dell* 827 approdò nel Lilibeo. Dove giungendo 
incendiò le navi, esortando i soldati di vincere o morire, e 
voltato verso Selinunte la prende. Indi fabbricò un castello 
sul monte Bonifato che del suo nome Alcamo lo nomò, e ciò 
onde avere un luogo di ritirata, come di fatti attaccato vi- 
gorosamente dai Siciliani gli fu necessità la fuga e ritirarsi 
in quel castello, ed ivi stretti d' assedio n' avrebbero avuto 
la peggio, se ai 15 giugno dello stesso anno non giungea 
joroi un altro rinforzo di diecimila fanti e settecento cavalli, 
comandati da Asad, il quale mosse con le sue schiere a conn 
l)attere Piata e ne riportò compiuta vittoria. Dopo che eb- 
bero depredati e distrutti e lidi e campi, e presi Minco, 
Girgenti e Gastrogiovanni per tradimento, si diedero ad as- 
sediare Siracusa. Seppero quei generosi cittadini resistere per 
dieci mesi all' impeto saraceno, patendo estrema fame per 
mancanza di viveri. Migliala di mori sotto quelle mura pe- 
rirono, fino il capitan generale ; ma quando prese il coman- 
do Habasd, le schiere furono animate da novello ardore» fu- 
riose apprestano le macchine finché loro riuscì di diroccare il 
più grosso baluardo, ed il triplice muro che cingea Siracusa. 
Dopo il quarto giorno cedettero i Siracusani al feroce vin- 
citore, che dentro la città recando il saccheggio, la strage, 
fi* incendi desolò 1* infelicissima Siracusa , la quale venne 
quasi tutta distrutta dal ferro e dal foco saraceno. Ecco di- 
strutto in un baleno ogni avanzo di antica grandezza. Glo- 
riosa Siracusa, il sole del 21 maggio 878 segnò 1* ultimo 
.tjLip^ crollo ; ma il tuo nome ad onor della Sicilia durerà coi 
secoli. Quattromila cittadini furono uccisi, gli dtri fatti pri- 
gionieri : i più illustri personaggi vennero nei più barbari 
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modi trucidati. Il bottino fu si grande, che di nessuna cit- 
tà cristiana gli Arabi ne avean tratto maggiore. 

Espugnata Siracusa, tutta la Sicilia divenne in un baleno 
saracena : pochi luoghi garantiti dalla naturale posizione man- 
tennersi sulla difesa, i quali o presto o tardi dovettero arren- 
dersi. Palermo era divenuta piazza dVarmi saracena, ivi si 
ricettavano le prede delle conquiste, e formavansi le spedi- 
zioni. 

Messina assaltata da tutto il nerbo delle forze saracene, 
sostenne si lunga e valida difesa , e tanto sangue fu sparso 
sotto le mura, che i Saraceni offrirono le più vantaggiose 
condizioni. 

1 .^ Che i Messinesi tenessero sempre spiegata sulle dir 
tadine mura V insegna della croce d' oro in campo rosso. 
2.^ Che i mori abitar dovessero separati dai cittadini. 
3.^ Che intatto rimanesse ai Messinesi il dominio e la 
possessione delle loro facoltà. 

4.® Che Messina fòsse conservata nel godimento dei pri* 
vilegi del Senato romano e colle sue leggi proprie, giurisdi- 
zioni e magistrati d^lla Sicilia. 

5.® Che non fossero molestati circa il libero culto ed 
esercizio della cristiana religione. 

Divisa la Sicilia in molti piccoli stati, i maggiorenti ten- 
nero la signoria di Palermo: le altre città principali venne- 
ro dai più possènti Saraceni con assoluta autorità governati. 
Per siffatte divisioni, e per le gelosie, solite nascere tra si- 
gnorotti, venne a cadere di molto la potenza saracena, che 
quindi fu abbattuta e sconfitta dai prodi Normanni» 

Guerre IVoniianiie» 

La notizia d^l disordine e dell* anarchia, che era tra' Sa- 
raceni in Sicilia, avea fatto pensare ai Greci di riconquistai^ 
r isola. L* imperatore Michele ordinò a Giorgio Maniaco il- 
lustre capitano, allora governatore delle provincie di Puglia 
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e Calabrie che intendesse al riacquisto della Sicilia. ; e per- 
chè alla notizia i Saraceni si. ricomposero per affrontare i 
Greci, nuove forze dall'Africa chiesero. 

Fu forza al valoroso Maniace d' ingrandire la sua armata, 
e a nome dell'imperatore dimandava aiuti a molti principi 
d' Italia, da Landolfo principe di Capua, e richiese al prin* 
dpe di Salerno quella eletta schiera di normanni, che egli 
tenea (1). Vi assentirono di buona voglia il principe, e i ca- 
valieri; il primo perchè voleva disfarsene, i secondi per da- 
re in Sicilia più largo campo al loro valore. 

Maniace raccolto in Reggio Y esercito, mosse yerso Mes- 
sina. I Saraceni già 1* aveano superati ed obbligati alla fuga, 
quando soggiunsero i Normanni, che invece con la forza del 
loro vigore posero in rotta i Saraceni, e fra la strage e la 
conrusione entravano insieme con loro in città. Perlocchè in- 
corati ì Greci uniti ai Normanni costrinsero i Saraceni alla 
resa. 

La vittoria di Messina spinse i guerrieri ad alte speran- 
ze e coraggio ; e sottomesse quante città non opponevano re- 
sistenza, si diressero a Siracusa. 

Il Kaìd, che comandava quella città, andò a respingerli 
con le sue forze. Guglielmo normanno raffronta e di propria 
mano 1* uccide : scoraggiati i Saraceni ritornarono in città. 

Di là Maniace si volse a Traina in cui i Saraceni aveano 
quindicimila soldati. Precedendo all' armata greca cinque- 
cento Normanni e da to addosso ai Saraceni, in un baleno gli 



(1) I Normanni erano popoli del settentrione : abbandonati i 
lidi della Scandinavia, nel secolo IX occuparono quella parte di 
Francia che sta rimpetto Y Inghilterra. Lasciato l'antico nome di 
Naustria che dai nuovi abitatori fu detta Normandia, perchè corag- 
giosi superarono le repulse di Carlo, ebbero quella provincia in 
feudo, ed abbracciarono la religione cristiana. Nel secolo XI invi- 
tati da un cotal Melo, che voleva distruggere in Puglia il governo 
greco, si recarono in Italia. 
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diedero la disfatta e si fecero padroni del ricco bagaglio. I 
Nonnanni, die furono autori della vittoria, non ebbero nulla; 
tocche importò, che mandarono ad Arduino, cavaliere ìotor* 
bardo a dolersi con Maniace. Questi mal accogliendo le que- 
rele de* Normanni lo trattò con villanie* 

Ciò mal soffrendo i Normanni, di notte tempo abbando- 
narono il campo, e se ne andiedero nel oxitinente per la 
Puglia. 

I Saraceni, coi soccorsi venuti dall' Àfrica e ragunato un 
grosso esercito, assalirono i Greci e li costrinsero ad uscire 
dalla Sicilia. 

I Normanni passando nel continente trovarono indispettiti 
qnei popoli per la tirannia dei Greci, per cui tentarono di 
conquistare la Puglia. Presero Menfi, indi Verona, Ascali, 
Ravello, e si fortificarono. Udite in Normandia tali notizie, 
si condusse in Italia altra gente ed ebbe da Gugliemo, già 
conte di Puglia, castelli e feudi. Venuto nei susseguenti an« 
ni in Italia Ruggero, e mandato in Calabria con soli sessan- 
ta cavalieri spaventò per modo il paese, che sottomesse molte 
castella, e tornò ricco di preda ; indi nei susseguenti anni 
avendo fatte altre conquiste nelle Calabrie, da^ fratello eU)e 
titolo di conte. 

I Saraceni avendo scacciati ì Greci dalla Sicilia, erano tor-« 
nati al primiero stato. Ruggero e Roberto avendo conquistate 
molte terre nel regno di Napoli, vennero in pensiero di li- 
berare la Sicilia dalle mani de' Saraceni. Volle Ruggero met- 
tere a prova il suo valore, e con sessanta militi sostenne una 
scaramuccia nel terreno nemico, poi ritornò in dietro, per- 
chè debole. — ^Nel 1061 Becumeno, uno de' principi Saraceni, 
per prender vendetta su £bn-al-janoas offerse la conquista 
della Sicilia al conte Ruggero. Questi colto il destro senza 
indugio con 160 guerrieri sbarcò nella spiaggia vicino al 
Faro; e fatto un bottino avendo respinto nu drappello di 
Saraceni unendosi poi col fratello Roberto Guiscardo, con un 
grosso corpo di cavalleria muovono per Rometta, e la pren^ 
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dono. Quindicimila Saraceni moTono per contro, ma Rober- 
to e Ruggero a fronte accampandosi presso il fiume Giaretta 
in due divisioni , e venuti a battaglia, i Saraceni dovettero 
darsi alla fuga sino a Castrogiovanni, rimanendovi diecimila 
morti. Indi sopragiunto Y inverno» Roberto passò nella Pu- 
glia, e Ruggero in Calabria, che poi subito ritornò con 250 
guerrieri dirigendosi per Siracusa: vi furono città che vo- 
lentieri r accolsero, e fra le quali volle celebrare in Traina 
la festa di Natale. Tornato Ruggero in Calabria, e rappatu- 
mate talune dlssenzioni iusorte col fratello, ritornato a Traina, 
andò ad attaccare i Saraceni presso Cerami, e dopo una san- 
guinosa battaglia, favorito dal Cielo riportò vittoria 1063. 

Ricevuto soccorso dai Pisani, e sopragiunto suo fratello 
Roberto Guiscardo dalla Puglia a recargli forza, ambidue 
corsero quasi tutta Y isola sen^a trovar resistenza. Finalmen- 
te avendo assediato Palermo, dopo tre mesi i Saraceni risol- 
vettero di vincere o morire, affrontarono la pugna presso Ce- 
rami. I Normanni fecero orrendo strazio de' nemici, 1063. 
Ma r intiera gloria della vittoria fu ritardata ai Normanni* 
perchè alcune ìusorrezioni avvenute nella Puglia obbligarono 
ì due fratelli a fare ritomo in quella. 

Ritornati nel 1071 posero un stretto assedio a Palermo, 
e malgrado che aveano rotto in due parti le mura, pure la 
resistenza de* Saraceni rendeva vano ogni sforzo. Riuscì pe- 
rò a prendere Palermo per un stratagemma, nascondendosi 
il duca nei giardini a mezzodì della città, ed il conte diede 
r assalto ali* occidente. I Saraceni correndo a questa parte, 
il duca scalate le mura entrò in città ed aperta una porta 
Ruggero si fece con i suoi in Palermo in giugno del 1071. 
Furono fatte pubbliche feste, e tutte le chiese de* cristiani 
tornarono air antico splendore. 

Roberto volle per isè la città di Palermo, come sito reale, 
a Ruggero lasciò il resto della Sidlia, di cui ancora fu fat- 
to conte. 

I Saraceni nell* intemo della Sicilia si fortificarono nei loro 
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castelli, e malgrado dei soccorsi che a loro giunsero dairAfri- 
ca» pure il valore normanno seppe sempre batterli, e yiocerli. 

Guerre STeire« 

Arrico Sverò, figlio di Federico Barbarossa imperatore dei 
Germani, avea per moglie Costanza figlia postuma del re 
Ruggero, alla quale per dritto d* eredità il regno s' apparte- 
neva, perchè Federico era figlio a Federico duca di Svevia, 
e fratello di Corrado imperatore, il quale avanti di morire, 
vedendo che suo figlio era piccolo per essere eletto re disse 
di volere per successore s uo nipote Federico, che poi fu co- 
ronato dall'arcivescovo di Cologna, 

Arrico apprestata un' armata pensò a conquistare la Sici- 
lia, e giunto in Puglia prese molte città, e Salerno gli apri 
le porte, ove lasciò Costanza per dirigersi verso Napoli. I 
Salernitani volendosi cattivare la grazia di Tancredi, presero 
la regina Coatanza, la menarono in Sicilia, e a lui la diede^ 
ro in mano. Ma questi generosamente la rimandò libera. 
Morto Tancredi, e succeduto al regno il figlio Guglielmo, 
Arrico corse ad acquistare il regno, dopo d' aver presa Mes- 
sina e Catania con lieve fatica per mezzo di Ottone ammi- 
raglio genovese, espugnò Siracusa: di là verso Palermo si 
indrizzò. Ingannò Guglielmo colla promessa di dividere il 
governo, ma poi fattolo prigioniero colle sue tre sorelle gli 
fece cavare gli occhi, e lo esiliò nella Germania ove misera- 
mente finì la vita. 

Arrico, secondo 1* usato, prese la real corona in Palermo 
insieme con la sua moglie. Era egli severo e crudele, e per- 
seguitò tutti h partigiani di Tancredi e di Ruggero, e per 
spargere terrore ammazzò vescovi, conti e chierici. Mandò 
in Germania il tesoro, che aveano accumulato i re norman- 
ni. Dando a luce sua moglie un figlio, che Federico nomò, 
persuase gli elettori a farlo re dei Romani ancora nelle fascie. 

Chiamato a Boma dal papa Celestino, ed invitandolo per 
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riaoiuistare Terra Santa non vdle accettar ¥ incarico, ma 
ccmtribul con gente ed altri soccorsi. Ritornato in Sicilia e 
giunto in Messina s* ammalò e mori nel 1197 dopo ayer 
rq;nato cinque anni. 

Guerre Ansloine. 

Carlo d*Angiò» cbe sottoposto avea al suo dominio la Si- 
i^flia» gravava col suo governo siffattamente su i siciliani, cbe 
vidersi ridotti ad essere violati nei beni e nelF onore, e umi- 
liati da miUe ingiuriose villanie. Trovandosi in Sicilia Giovanni 
da Prodda persona ragguardevole, ed avendo avuti confiscati 
i beni dai Francesi, e violata la moglie risolvette di vendi- 
carsi dall' ingiuria, e di liberare la Sicilia dalla insopportabile 
oppressione. Fece segretamente una congiura, ed aggiunse ai 
suoi sentimenti Alaimo da Leontini, Palanieri Abate, Gual- 
tierio da Caltagirone e molti altri principi della Sicilia. Con- 
venne con costoro di doversi dare il governo a Pietro di 
Aragona. 

Giovanni da Precida sapendo, che Paliologo imperatore di 
Cosiantinopoli potea prenderne parte, vestitosi da povero 
frate si condusse da Paliologo, gli svelò il tutto, e 1* indus- 
se a prestargli denaro, e a fargli lettere per il re di Ara- 
gona, e per il Papa. Ciò importò, cbe eccitò il Papa contro 
Carlo, e mosse Pietro ad armare una flotta per impadronirsi 
della Sicilia. Dalla Spagna fece ritorno in Sicilia, e quindi 
in Costantinopoli a prendersi il denaro da Paleologo. In que- 
sto mentre mori il Pontefice. Martino lY, cbe gli successe, 
era amicissimo dei Francesi, e domandava a Pietro d* Ara- 
gona la ragione dell* armamento. Questi gli mostrò, che do- 
vea portar guerra ai Saraceni dell' Africa. Mentre questo fa- 
oeasi, Giovanni da Procida in Sicilia occulto sotto V abito di 
monaco disponeva tutto ad una sedizione generale. I Paler- 
mitani, i Messinesi, e molti baroni della Sicilia acconsenti- 
rono alle sue voglie di ammazzare ad un tempo tutti i Fran- 
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cesi. Un improvviso accidente fece andare tosto ad effetto 
un si alto diseguo. 

Era costume de' Palermitani il terzo giorno di Pasqua re- 
carsi alla chiesa di S. Spirito fuori della città. Un cotal Dro» 
ghetto ufBziale francese col pretesto di cercare armi fece ad 
una giovine accompagnata da suo marito, delle detestabili 
violenze^ la quale a queir onta dato un grido venne meno. 
Rabbia insolita prese gli animi di tutti : ma un giovine più 
audace, tratta dal fianco la spada gliela immerse nel seno. 
Sonavano allora le campane Y ora del vespro ; quando da tut- 
ti levossi voce con iìera gioja: muojano i francesi. Allora 
cominciò quella terribile strage conosciuta neir istoria sotto 
il nome di Vespro Siciliano. Questa scena sanguinosa de' 30 
di marzo durò fino ai 29 aprile in cui neir isola tutta furo- 
no uccisi i Francesi senza risparmiar persona di sorta. 

Carlo alla nuova di tale strage mosse con grossa truppa 
contro Sicilia, e a' 6 luglio assediava Messina. Se Y attacco 
era vigoroso, non minore era la resistenza che faceano i 
Messinesi. I nobili, i plebei, i vecchi, i giovani, i deboli, 
i forti tutti combattevano alla propria difesa. 

Recata notizia a Pietro d' Aragona, e Y offerta che gli ve- 
niva fatta dai Siciliani dello reame, che a lui s' appartenea, 
perchè marito a Costanza figlia di Manfredi, corse in Sicilia, 
e giunto in Palermo fu dal vescovo di Cefalù solennemente 
coronato. 

Subito intimò ai Francesi d' abbondonare la Sicilia, corse 
a dare ajuto a Messina, e ordinò al suo ammiraglio Ruggero 
Lauria di coìnbattere con tutte le galee siciliane e aragonesi, 
r armata angioina. L' ammiraglio di Carlo inteso di ciò spin- 
se Carlo a passare tosto oltre il Faro; infatti la più parte 
delle galee erano passate nelle Calabrie, quando sopraggiunse 
Lauria, che ne distrusse quante ne trovò. 

n re Pietro P rese sempre vani gli sforzi di Carlo per 
ricuperar la Sicilia, che anzi con le armi siciliane andò ad 
inseguirlo nelle Calabrie, dando battaglie ai Francesi e ri- 
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portandone legnavate vittorie. Yano pensierq fu cpidlo di Car- 
lo di vincere Pietro con trarlo fuori del regno in Bruxelles 
sfidandolo a duello ; la' spiale disfida benché accettata dallo 
Aragonese non ebbe poi efietto: poiché Pietro ebbe T accor- 
tezza di conoscere le parate insidie, e sfuggirle. Anzi le ar- 
mi aragonesi e siciliane si segnalarono. H Lauria vinse la 
flotta provenzale» che difendea il castello di Malta, die fu pre- 
so, e nella battaglia lo stesso ammiraglio francese da Lauria* 
fu trafitto. Carlo d' Angiò recatosi in Foggia fini di vivere 
nel 1285. 

Guerre C^astigliane» 

Per volere di Martino I alla morte di costui i baroni di 
Sicilia e di Aragona doveano eligere un re, che fosse a lui 
congiunto per sangue. Bernardo Caprera gran giustiziere di 
Martino ambiva d'insignorirsi del regno, coi sponsali della 
vedova, la quale regeva la Sicilia da vicaria del regno. Do- 
po due anni di turbolenze fu cacciato da Ferdinando I, e 
cosi la Sicilia restò libera dalle guerre intestine, e fu gover- 
nata pacificamente per 129 anni. 

Nel 1515 tempo in cui regnava Ferdinando II la Sicilia 
acquistossi rinomanza e gloria per la vittoria, die riporiò la 
sua flotta navale, comandata da Luigi Requesenz contro Rais 
Solimano famoso corsaro, il quale con una flotta di tredici 
legni turbava il commercio nei mari di Trapani e Marsala. 
Il Requesenz comandava una nave, un galeone, e sette ga- 
lee, e s' aggirava presso V isola della Pantelleria sì per te- 
nere lontani i corsari, che infestavano i nostri lidi, come 
pure per passare in Barbarla a fine di mettere in fuga i 
Mori. Era usdtja. nelle vicinanze della Pantelleria la nave del 
Requesenz, che veduta da Solimano subito investi colle sue 
fuste; ma udito il rimbombo dell' artiglieria, il Requesenz 
accorse colle altre galee, e attaccò battaglia. Dopo due ore 
di combattimento i nostri riportarono la vittoria, avendo uc- 
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€190 lo stesso Solimano, prese sei faste fiemiche, e le altre 
poste in fuga, e fatti prigionieri novecento turchi e mori. 
Rinvenuta in una delle fuste nemiche una bandiera della 
S. Sede, che quei pirati aveano tolta da una galea pontificia 
di Giulio li r ammiraglio ticiliano la spedi a Papa Leone X 
a nome del re di Aragona. H re Ferdinando ud 1516 fini 
di vivere in Spagna. 

Guerre Anstrlaehe. 

Perchè Ferdinando II morì senza eredi, successe al regna 
di Sicilia Carlo Y imperatore austriaco ; e «uccesse al regno- 
Filippo I per la rinunzia del padre» Questi rivolse ì suoi 
pensieri jad abbattere i corsari, che infestavano il mediterra- 
neo. Capitano generale ne fu il duca della Cerda, viceré della 
Sicilia, quantunque ndla flotta vi fosse V ammiraglio Doria. 
Alle prime i Siciliani n* ebbero la peggio nei mari jonii. re- 
standone 5000 prigionieri di unita al figlio del viceré. Ma 
nella battaglia data da Don Giovanni d' Austria vicino Le- 
panto, i SicUiani ne riportarono segnalata vittoria. I Messi- 
nesi in segno di riconoscenza eressero una statua di bronzo 
a Don Giovanni d'Austria. 

I turchi non si acquetarono; altre volte furono a batta- 
glia colla flotta siciliana, ma col favore del Cielo sempre ne 
ebbero la peggio. 

Nel 1646 in Sicilia vi fu scarsezza di viveri a cagione 
del cattivo prodotto, e più che altro in Messina, ove un 
giorno una donniceiuola portando un pane appeso ad una canna, 
mosse a tunmlto la plebe ; ed appiccò fuoco alla casa di uno 
de' senatori, minacciando gli altri, se non accrescessero il pa- 
ne. Il viceré volò a Messina, e castigò i rei. Tornato a Pa- 
lermo trovò segni di prossima ribellione 1647. Giorni dopo 
un' orda di giovanetti uniti con molta plebe, corsero al pa- 
lazzo pretorio a minacciare il magistrato urbano di dargli 
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fuoco. Indi trassero dalle carceri ciiiqueeeuto detenuti» e cre- 
scendo i ribelli, il viceré per sedare il popolo dismise i vec- 
chi magistrati e ne creò de' nuovi ; dando umani provvedi- 
menti fu rimessa la quiete. Il veleno della ribellione si tra- 
sfuse in tutta risola, la plebe divenne furibonda ardendo, e 
distruggendo ogni casa nella più parte delle città. 

Giunta notizia della rivolta di Napoli da Masaniello, in Pa- 
lermo si riaccese l'incendio capitanato da Giuseppe Alessi 
tirator d' oro, e facendo uccidere i nobili facea rappresaglia di 
ogni cosa. Il viceré ritirossi in Gastellamare. Indi in pro- 
sieguo quei del popolo, che non appagarono le loro voglie, 
si scagliarono contro Alessi e Y uccisero. Dipoi fu rimessa la 
tranquillità dal cardinale Trivukio nuovo viceré. 

Dopo alquanti anni avvenuto altro scarso raccolto,^ in Pa- 
lermo si diedero provvide cure per aver grani ; ma per Mes- 
sina non si pensò, e la plebe secondata e fomentata dal go- 
vernatore Luigi Hoyo, si sollevò contro dei senatori aprendo 
le carceri: si elessero nuovi magistrati, e non pochi furono 
banditi come nemici della patria. H governatore chiamò i 
suoi partigiani merli e nudvizzi coloro, che sosteneano i 
privilegi della città : i primi come amanti di pace, i secon- 
di del disordine. Il viceré alla notizia corse a M'sssina con 
quantità di frumento, accquetò il tumulto, e pose pace con 
provvide cure. In questo mentre il viceré fu chiamato altro- 
ve dal governo spagnuolo, e restò preside del regno il mar- 
chese Bajona. Allontanato Hoyo, prese il luogo il marchese 
Diego Soria, il quale in breve divenne odioso ai Messinesi, 
perché rinnovellò i due opposti partiti, e fu dichiarato nemi- 
co delia città. Indi si presero tutte le misure necessarie per 
sostenere una guerra inevitabile. Il governatore con una trup- 
pa di soldati spagnuoli e 500 merli, attaccò il popolo. Loc- 
chè fu principio di una guerra civile la piò sanguinosa. Ac- 
corgendosi però i raalvizzi impari di forze, si rivolsero a Lui- 
gi XrV re di Francia, che avea guerra contro la Spagna, 
offrendogli la città. Dalla Francia furono mandati a Messina 
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soccorsi di navi e di viveri , perchè ridotti a nutrirsi di cuo-^ 
io in luogo di pane, e di tutto ciò che presentavasi eM loro 
fame divorante ; e dalla Spagna si spedivano navi e soldati 
per domare i ribelli. I mari di Sicilia erano ingombri dalle 
nemiche armate, che or vincitrici or vinte straziavansi. 

Ma oonchiusa la pace nel 1678 tra la Francia e la Spa- 
gna, e tornati air antica amistà. Luigi XIV abbandona Mes*^ 
Sina. I Messinesi versando lacrime, dolentissimi scongiuravano 
il generale francese a non volerli lasciare in preda alla ter- 
ribile vendetta dell' oltraggiata Spagna. Tutto fu vano : solo ap-^ 
prestò loro V imbarco a quanti per isfuggire V imminente pro- 
cella vollero abbandonare la patria. Entravano gli Spaguuoli 
frattanto in Messina senza molestare persona per la clemenza 
del viceré Gonzaga. Messina fu spogliata di tutti i privilegi,' 
deir Università, della zecca che fu trasportata in Palermo. 
Fu demolito il palazzo del senato, e disperso uu tesoro di 
codici manoscritti. 

Morto Carlo II senza figli, ed accesasi la guerra della suc- 
cessione, la Sicilia in pochi anni mutò più volte signore pei 
trattati tra sovrani. Prima riconobbe Filippo Y della casa 
Borbone, lasciato erede della Spagna da Carlo IL Indi pel 
trattato di Utrecht fn soggetta a Vittorio Amedeo di Savoja; 
poi gli venne tolta dalle armi spagnuole. Nel 1720 fu con- 
quistata dall'Austria per quattordici anni. Nel 1734 Carlo 
Borbone se ne impadroni. Dinastia felicemente regnante. 

Ikrtly Scienze^ f/ommerclo In Sicilia, 
sin de' prlntl abitatori, 

C/i è stato a conoscere dall' inuanti, che i primi abitato- 
ri di questa isola per migliorare lor condizione, lasciando , i 
monU e le vallate, si accojnunarono a borgate in diverse con- 
trade, onde scambiarsi fra loro aiuti e soccorsi. Dopo4iua 
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tale UDfone, si vuole che in elassi si divisero^ QuélU che a 
coltivar la terra destinaroDsi» fur detti Lestrigoni, quelli che 
a fare strumenti di ferro e di bronzo Ciclopi si dissero. 
Feaci i marinari, a Lotofagi i giardinieri. Secondo Plinio, 
questa gente, che fu prima a popolare questi luoghi dovea 
essere esperta nel mestiere, che esercitava sin da quei luo- 
ghi, che abbandonarono per trovare miglior fortuna ; dappoi- 
ché non è possibile, che ad un momento si potesse divenire 
agricoltore, artefice, marinaro, senza aver avuto rudimenti 
di sorta. Sappiamo, che i primi uomini del mondo, non si 
diedero da principio all' agricoltura per aver cibo proprio, 
ma che delle ghiande satollavansi, fino che a picciolissimi 
tratti si diedero all' agricoltura, ma questi furono pronti a 
volgersi air agricoltura a trovar miglior vivere a prezzo di 
sudor della loro fronte, ragion vuole, che essi erano esperti 
dell'arte. I differenti mestieri davano luogo a vari bisogni, 
per cui fu necessità il reciproco scambio delle produzioni, 
dappoiché avendo essi dei bisogni reali, del mantenimento, del 
vestire, e delle manifatture, e tutti non potendo provvedere 
a tutto, era mestieri che vi fosse il cambio reciproco, e 
quindi fu la sorgente del commercio dei primi tempi. Se in 
quei primi tempi ebbero luogo le arti ed il commercio, che 
costituiscono i gradini delle scienze, é da credere del pari, 
che ad un medesimo vi fosse stata la poesia coltivata. 
Nessun degli scrittori niega, che 1' ecloga fu inventata dai 
Siciliani. Dafne figliuolo di Mercurio e di una Ninfa sicilia- 
na, ne fu r inventore, e le sue prime melodie furono ascol- 
tate presso Erice sua patria. Qualunque fosse l'età in cui 
visse Dafne dalla comune degli scrittori si vuole, che tra i 
Ciclopi vi furono poeti. Ma checché ne sia dei primi tempi 
oscuri e favolosi dobbiamo a necessità dire, che i primi abi- 
tatori a misura che andarono ad incivilirsi, cosi andarono a 
professare arti e scienze, e a misura che 1' una progredisce, 
l' altra sì avanza, e nel tempo stesso entrambi cadono, per* 
che mai vanno divise. 
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I Sicani, che viveano uniti in maggiot Società professava- 
no arti e scienze : meglio dei Ciclopi coltivavano la terra» 
anzi Silio Italico attribuisce ad essi 1' arte di coltivar la ter-* 
ra; locchè ci vien confermato dalla opinione» che la regina 
Cerere, moglie di Saturno» abbia introdotta in Sicilia Y arte 
di seminare, di coltivare e raccogliere il grano» tempo in 
cui erano i Sicani. 

Diodoro ci fa vedere, che i primi castelli furono fabbri- 
cati dai Sicani, ciò importa, che erano anche esperti in tut- 
to ciò che a tal lavoro ò d' uopo ; del pari è da riflettere che 
le guerre fra i Sicani e Sicoli certamente non si |)otean du- 
rare e vincere senza de* mezzi, che sono le armi, e gli eser* 
cizt militari. 

In quei tempi era qui rifuggiate il famoso Dedalo, celebre 
nella scultura e nella architettura, le cui opere sono decan- 
tate universalmente. Dimorando in questa fece varie opere, 
e diede istruzione ai Sicoli* 

Diodoro ci fa vedere, che in quei tempi vi fu V architet- 
to Orione, il quale vivendo ai tempi di Zando re dei Sicoli, 
fabbricò la celebre Citta, che fu detta Zancla dal proprio 
principe. 

Non sappiam dir nulla delle scienze, che coltivarono i Si- 
cani e del loro commercio, per mancanza di lumi, Nella me- 
desima oscurità ci lasciano gli storici siciliani intorno alle 
arti, alle scienze, ed al commercio dei Sicoli. Le stesse ra- 
gioni, che ci hanno indotti a supporre nei Sicani, ci persua- 
dono, che doveano essere coltivate fra Sicoli ancora, che fu* 
reno provenienti dal Lazio, paese mezzanamente civilizzato. 
I Sicani dunque conoscevano le arti meccaniche, che sommi- 
nistravano gli strumenti all' agricoltura, nella pastorizia, nel- 
le guerre, ed in tutti i mestieri che esercitavano: perchè 
le arti non si div idano dalle scienze dobbiamo pure supporre, 
del pari cfel commercio, perchè elemento neassarìo della so- 
cietà. Essi furono ammaestrati in Sicilia da Aristeo nell'ar- 
te dell' agricoltura e della pastorizia. 
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Dagli storiei ci vengono tnnggiorì lumi intorno ai Fenici. 
Popolo culto in cui Imnno avuto sede le scienze e le arti, 
e sono fra essi fioriti filosofi di alto merito : Mosco, Cadmo» 
Sanconiatone* ed altri. È fama pure che l'arte dello scrive- 
re si debba ai Fenici. Si devono del pari ai Fenici la navi^ 
gazione, l' astronomia, Y arte della guerra. Del loro commer- 
cio non è da favellare, dappoiché ne furono inventori, e lo 
portarono a perfezione. 

Di tutt* altre nazioni, che fecero dimora in questa non è 
da parlarne, perchè manchiamo di lumi. 

Epoca Greca. 

Malgrado le guerre, che involgevano gli abitatori di que- 
sta epoca, pure le arti accrebbero, si raffinarono e giunsero 
nella più alta rinomanza, la scultura, la pittura e T architet- 
tura. Pausania ci conferma di tale verità descrivendo il fa- 
moso tempio di Ercole innalzato da Gorgo e Mauticlo, ed il 
celebratissimo sacrario nella casa del nobile Ejo e delle pìnte 
tavole, da' bronzi e da* marmi ne risulta come queste arti 
fiorirono. Le fortificazioni della città e tanti pubblici monu- 
menti ci fan confermare di quanto andarono in uso Y archi- 
tettura, la scultura, la pittura. Mira Gelone come fa forti- 
ficar Siracusa, come l'abbellisce in guisa tale, che maestosa 
diviene ed imponente. Mira le magnifiche fabbriche erette 
da Fallaride in Agrigento, e gli acquidotti, e le piscine, e i 
palagi, e i teatri, e i tempi. Mira il tempio di Giove che 
è uno de' più superbi tempi del mondo e. basta a confermar- 
ti, che in quest' epoca è di alta rinomanza Y architettura, la 
scultura e la pittura. Quest' ultima ebbe in queir epoca il più 
felice incremento. Plinio ci dice di un famoso pittore nato 
in Imera nomato Demofilo, le cui opere erano tali che en- 
trò sospetto di essere il "maestro del celebre Zeusi il più ec- 
cellente che abbia yisto la Grecia, che visse nella Olimpiade 
novantesimaterza. 
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La numismatica era pure a perfezione ; basta osservare 
quelle celebri medaglie, che si conservano nei pubblici e pri- 
vati musei, le quali sono indubitate greche. 

In quei tempi ogni città avea la propria zecca, e ri- 
poneva il proprio nome nelle monete per significare il 
dritto di batterle. Le più antiche sono quelle di Siracusa, 
Selinunte, Imera e Segesta. 

Le antiche città pure coniavano delle medaglie per eter- 
nare la memoria di qualche virtuoso, ed illustre cittadino. 

La musica coltivavasi sin da' primi tempi da* pastori ; alla 
età greca la gioventù ne veniva istruita. Empedocle agrigen- 
tino, che visse alla Olimpiade ottantesiroaquarta, che era fi- 
losofo, poeta, storico ; fu uno dei più abili musici. Ariane fu 
celebre musico e poeta. Aristoseno e Stesicoro fecero tanti 
progressi nella poesia e furono peritissimi nella musica* 

La ginnastica era una parte essenziale all' educazione della 
gioventù per renderli agili, robusti e capaci di sopportare i 
travagli della guerra. Siracusa levò vanto negli esercizi gin- 
nastici, vidde essa nel 646 av. G. C. coronare nei giuochi 
olimpici il cittadino Sigdamo vincitore alla lotta. Della glo^ 
ria del vincitore ne era anco partecipe la patria, locchè te- 
neasi in alto conto in tutte le città della Grecia e di Sicilia. 

Il ba]lo era presso le feste religiose, nei banchetti ed in 
ogni genere di divertimento in cui brillava la gioia. Si dÌ7 
stinguevano le danse pericolose, le comiche, le tragiche, le 
oneste, le lascive. I Siracusani in particolare ne erano maestri. 

Le scienze in Sicilia ebbero la loro epoca nel dominio dei 
Greci, malgrado che i primi semi furono gettati dai Sicani, 
dai Sicoli e dai Fenici. La poesia sebbene nacque in Sicilia 
ne ebbe perfezionamento in quest* epoca, e basta fra molti 
di quest'epoca accennare un Aristosene e Stesicoro. Fu il 
primo di Selinunte, esso il primo che s' avvalse dal metro 
AnasuBiico. Stesicoro fu di Imera reputato il migliore tra i 
poeti lirici, in morte gli fu innalzata una statua dai suoi pa- 
triotti, che poi fu tratta dai Cartaginesi. Mori in Catania, 
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fd i Gatanesi gli alzarono un mausoleo iunanzi una porta 
della città, che fu detta Steucora. 

Vìsse ai tempi di Stesicoro, LoroDZO Grasso» il Coronelli, 
ed un altro poeta Domato Aristoloco ; nonché Epicarmo nato 
in Megara inventore della commedia» o almeno colui che die- 
de una regolare forma alla teatrale poesia. Platone vuole, 
che siano stati eccellenti nelV azioni de* teatri, Epicarmo nel* 
la commedia e Omero nella tragedia* Formide è V altro par 
dre della comica, contemporaneo ad Epicarmo» similmente 
gratissimo a Cerone, che scelse per precettore dei suoi Ggli. 
Fu ancora in quei tempi Teoguide magarese, che scrisse mol- 
te elegie, e particolarmente una contro i Siracusani dopo la 
distruzione di Gamerina* 

La Glosofia fu anche in gran pregio in quesV epoca. I 
principi di quei tempi accoglievano e proteggevano gli uomi- 
ni dotti ed in ispecie i filosofi. Il tiranno d'Agrigento Fal- 
laride s' affezionò a Stesicoro poeta e filosofo con Demotele, 
Pitagora, Epicarmo e con Zenone. Gerone tiranno di Siracu- 
sa conversava con gli uomini più celebri nelle scienze della 
filosofia, e in particolare con Simonide poeta e filosofo. 

La filosofia di quei tempi era quella di Pitagora. Questo 
filosofo soggiornava in Italia nella Magna Grecia, e tutta la 
gioventù siciliana vi accorreva per apparare ; ragione che poi 
passò in Sicilia facendo dimora in Agrigento. 

La maggicr parte di questa età furono Pitagorici, Empe- 
docle, Leptine, Finzia, Damone, siracusani. Gole, selinunti- 
no, Glinio e Filolavo di Ereclea, Lisiade e Caronda catanesi 
professavano le dottrine di Pitagora, e fra tutti Empedocle 
ebbe primato. 

La medicina fu pure coltivata in queir epoca, e si ebbero 
eccellenti professori. Gredeasi inseparad)ile alla filosofia, ed i 
primi filosofi si faceano ad esercitarla, ragione che Empedo- 
cle fu pure abili ssimo medico. Pausania nato in Gela fu va- 
lente medico. Ma prima di costoro fu celebre Policreto mes- 
sinese, il quale guarì al tiranno Fallaride da un maloro sendo 
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dìianuito in Agrigento* I più accreditati di questa età furo- 
no JErodico leontino, e Acrone agrigentinOà 

La rettorica e V eloquenza fiori del pari in quest' epoca , 
anzi i primordiali precetti dell' arte del dire furono in Sicilia 
stabiliti , del che ne fa fede Aristotile e Cicerone in Bruto. 
Il tempo in cui s* introdusse il gusto dell' eloquenza fu quel- 
lo in cui furono scacciati i tiranni nell'Olimpiade 78. 

E acconcio tener parola sul linguaggio che allora parlava- 
6i. Gli scrittori convengono che fosse il greco come quello 
dei conquistatori ; e vogliono segnatamente, che si avesse par* 
lato il dialetto Dorico, forìnandone anche la lingua del go- 
verno, e ciò perchè era il linguaggio di Atene, sede é fonte 
di ogni scienza, e umana letteratura in cui accorreva ogni 
addiscente. 

B^ea Cartaginese^ 

In ogni tempo le arti àu domandato la pace, e laddove è 
stata meno anno indetreggiato a maraviglia. Quest' epoca fu 
per la Sicilia sempre bellicosa, e la più parte dei cittadini fu 
applicata alla guerra ; ragione, che le arti non hanno potuto 
in queir epoca perfezionarsi. Non è stato lo stesso per quel- 
le arti, che promuovono le scienze militari, anzi furono di- 
ligentissimamente coltivate, e vi fecero dei rapidi progressi. 
Le fortificazioni fatte da Dionigi attorno all' isola di Siraco^ 
sa, gli edifizl della nuova città, l' accrescimento fatto all' Epi- 
pole pria di muovere una nuova guerra ai Cartaginesi^ gli 
arsenali fatti fabbricare vicino al porto, e i grandi prepara- 
tivi d'armi, di dardi, di macchine, di galee per quella im- 
presa, ne' quali furono impiegati innumerevoli artefici greci, 
italiaai, siracusani e delle città sicole, sono prove, che ai 
tempi di Dionigi le arti, che appartenevano a cotali opere 
furono coltivate e perfezionate. 

Siccome, chi vuol dominare in terra deve pure essere pa- 
drone del mare, cosi a quei tempi si fecero delle galee in 
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nuova foggiai cioè non pih a tre ordini di remi come era 
r usot ma a quattro* a dnque e a sei, e molte barche utili 
air atto della guerra. Plinio nel lib. 7 rapporta vari ordini 
di galee sino a 50 remi» che Senagora siracusano ne fu 
r autore. 

Fu inventata pure la Catapulta macchina di che s* avvalevano 
per gettare su dei nemici massi intieri di pietra di enorme 
grandezza, e dei dardi in una ragionevole distanza. A diffe- 
renza della balestra in quanto questa era fatta per lanciare 
dardi di una grossezza straordinaria, e qualche volta molti 
ad un tratto in un cartoccio ; queUa però buttava pietre e 
dardi insieme in maggior quantità. La forza di questa mac- 
china arrivava a lanciare delle pietre di mulino. 

Passando dalle guerriere alle pacifiche, veggiamo le Lato^ 
mie specie di carceri, una delle quali è detta l'oreaiiio di Dio- 
nisio, delle quali Cicerone ne fa egregia descrizione. Ciò mo- 
stra, che durante il governo di Dionigi, che non fu trascu- 
rata interamente Y architettura e le arti che vi hanno rela- 
zione. Sappiamo pure, che edificò in miglior forma Messina» 
dopoché fu distrutta da Imilcone, ed accrebbe Siracusa 
di botteghe e magnifici portici. Fé fabricare vicino Anapo 
de* magnifici ginnasi, per istruire la gioventù nella lotta, e 
fece erigere magnifici tempi nella città ed altre fabbriche. 

. Il successore, Dionigi il giovine, perchè menava una vita 
vana e molle, promosse ad eccesso il lusso, e dovè far per* 
fézionare le corrispondenti arti. Dobbiamo dir si, che questi 
furono baleni che svanirono in un tratto, e che le arti ri- 
caddero neir oblio nel destarsi le guerre. 

Dalle arti passando alle scienze veggiamo, che le reggie 
de* due Dionigi erano la sede dei letterati. 11 giovane s* ap- 
plicò sotto la condotta di Platone allo studio della filosofia e 
della geometria, e durante la dimora di Platone in Siracusa, 

e dopo la partenza di questo, fu sempre frequentato da filo- 
sofi e da uomini scienziati. Dal vecchio fu coltivata la poe- 
sia, nella quale avea la manìa di credersi eccellente. Dal gio- 
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vane la filosofia e geometrìa. Ai tempi della dimora di Pla- 
tone si eresse V orologio solare in Siracusa. 

In Messina le scienze ebbero felici successi per i lumi spar- 
si dal famoso Decearco messinese, alunno di Aristotile filoso- 
fo peripatetico. Oltre la filosofia coltivò egli la geometrìa, 
la poesia, la musica, la storìa, la geografia e sopratutto lo 
studio della politica, talché Cicerone lo disse grande ed im- 
mortale. Dicearco oltre i molti libri di filosofia, tre ne scrìs- 
se sopra i costumi dei Greci : a rìchiesta dei re fece la de- 
scrizione del Peloponneso : scrisse sulla mortalità dell' anima, 
scrisse Y Alceo, V Alcmane, la Biografia, il monte Pelio, trat- 
tò su i titoli delle tragedie di Sofocle, e molte altre opere 
formò. La storia pure fu coltivata in questi tempi in Mes- 
sina. Lieo messinese scrisse molti libri di storia della Libia 
e della Sicilia. Il celebre storico Evemero messinese fu in 
questi tempi, ì\ quale per la destrezza nel maneggio degli 
afiarì fu carissimo a Cassandre re di Macedonia. 

Ai tempi di Dionigi il vecchio la musica che non suole 
andare divisa dalla poesia, e che è stata sempre a genio dei 
Siciliani, fu coltivata in Siracusa. Questo tiranno chiamava 
i più esperti nel!' arte musicale, ornate delle piii dolci e 
soavi voci acciocché andassero in Olimpia a recitare le di lui 
poetiche composizioni. 

L' arte del dire dovè essere coltivata in questi tempi per 
tutta la Sicilia, perché essendo nel principio di quest' epoca 
ad un governo repubblicano era necessario, che nelle assem- 
blee del popolo vi fossero dei dicitori, che sapessero muovere 
gli afietti e persuadere. Dionigi il maggiore ed Agatocle pos- 
sedeano quest'arte maravigliosamente. Espulsi i tiranni poi 
gli oratori ritornarono a far mostra dell' antico valore. Pure da 
quanto di sopra abbiamo osservato, le scienze in quest' epo- 
ca non furono depresse ed obbliate ; soffrirono si diverse vi- 
cende in cui ora erano in splendida foggia, or neU' oblio. 

La storia in quest* epoca fu oggetto degli uomini di men- 
te. Atane, Gallia, Filisto» Policrito, Timistogene» Timeo ed 
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altri scrissero gli aimali siciliani. Fra questi i piii celebri fa* 
rono Filistoy Gallia e TimeOé 

Evemero messinese fu primo che scrisse intomo alla mi- 
tologia» ossia alle favolose deità, il quale visse nell'Olimpia- 
de 120. 

Epoca Romana^ 

Le arti e le scienze» che per una serie di anni illustrano 
una nazione, non senza molta difficoltà cambiano soggiorno 
ad un variar di vicende. Alcuni secoli sono illustri ad un 
medesimo regno, altri intieramente sepolti in profonda cali- 
gine. Le propizie ed infauste circostanze fanno si, che i gran 
geni si raffinano o restano affogati appena comparsi. Sotto 
un governo, che promuove gli studi, che premia le virtù sor- 
ger si vede un gran numero di eccellenti personaggi; in 
vero i tempi più fecondi di uomini di merito sono in pro- 
porzione di quelli inclinati a render loro proporzionata giu- 
stizia e compensi. Voltaire osserva nell' istoria del mondo 
quattro età felici per le scienze e le arti, cioè 1' età di Fi- 
lippo e di Alessandro, II quella di Cesare e di Augusto, 
III quella della casa Medici in Toscana, e lY V ultima di 
Luigi XIV. 

La Sicilia air epoca greca e durante la cartaginese, fu il 
fortunato luogo ove si ricoverarono le scienze e le arti. I 
Siciliani air arrivo de' Greci, coltivarono tutte le parti della 
letteratura, delle scienze e delle arti, si resero eglino mae- 
stri ed esemplari agli stessi Greci. Le Siracuse vantarono un 
Archimede, Agrigento un Empedocle, Messina al dir di Ci- 
cerone il grande e maraviglioso Dìcearco, e tanti altri geni 
celebri. I primi semi dell'umano sapere e del gusto per le 
arti dalla Sicilia s' introdussero in Roma. I^ conquista di 
quest' isola eccitò ai Romani il genio per la letteratura e per 
le belle arti, genio, che coltivato essendo da quelle anime 
guerriere produsse la beli' età dell' oro, che ai tempi di Au- 
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gusto rese Roma colta ed ìUatniriata. Ma a nostra sventura 
i Romani spogliando la Sicilia della libertà e delle i»iù gran- 
di opere rare, che adornarano le nostre citte, i nostri tem- 
pi, i nostri palagi, e menando seco queste rarità, pare che 
avessero pure seco condotto le scienze ancora e le arti, che 
sdegnando questa terra un giorno a loro cara, accoppìaronsi 
ai vincitori, e andarono in Roma a formare la più ragguar- 
devole parte de* trofei della conquista. I Romani non furono 
signori della Sicilia ad un tratto, e finochè non la conquista- 
rono tutta, le arti e le scienze continuarono nel loro lustro, 
ma poi sensibilmente andarono a languire di giorno in gior- 
no, e la Sicilia dalla più alta celebrità piombò nel buio del- 
l' ignoranza. 

Nel primo periodo della conquista e durante Y assedio del 
Lilibeo e di Siracusa, Y arte militare in Sicilia giunse alla 
perfezione, che fu ammirata dai Romani stessi. Marcello i^ 
più abile, ed il più sperimentato generale della repubblica, 
espertissimo nell' arte della guerra, vi trovò tanta resisteiiza, 
che fn più volte sul punto di ritirarsi dall' assedio di Sira- 
cusa per il grande Archimede che presidea ai lavori della 
guerra. 

Le arti pacifiche air incontro indietreggiarono, perchè esse 
fuggono i campi di marte e fioriscono nella tranquillità e 
nella pace, e perchè esse per grado Vcinno ad accrescersi e 
raffinarsi, cosi anco per grado vanno in decadimento, e di 
ciò ne è testimonianza, che fino ai tempi di Terre non era 
spento il gusto greco dai vari monumenti come sia il cele- 
bre sacrario di £io in Messina. Nel regno di Gerone le arti 
e le scienze furono al sommo coltivate mentre per lo spazio 
di SO anni si godè una invidiabile pace; e perchè egli era 
sovrano veramente magnifico amatore delle lettere e delle 
belle arti, protettore di tutti coloro che le coltivavano, ed 
egli medesimo era coltivatore di utili scienze. Molti sotto il 
suo gevemo si distinsero in ogni sorta di sapere, ma giunta 
la Sicilia come provincia di Roma, inutilmente ricerchi l' an- 
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lieo vigore degl* ingegni. Ateneo d «ssicura, che Gerono 
amava di far costruire magnifici tempi, e di rendere super* 
bi i luoghi destinati a* pubblici esercizi. Da una lapide che 
ancor esiste nel palazzo yescovile di Siracusa, rilevasi che 
egli faU>ric6 un tempio dedicandolo a tutti gli Dei, e che 
la pittura, la scultura e V architettura esibiva agli aspettatori 
la grandezza del principe, e la finezza del gusto greco. La 
atatua d' oro della vittoria mandata ai Romani in dono, le 
caldaie di argento colle sue basi, ed i vasi regalati alla città 
di Rodi, mostrano come nei suoi stati fiorissero il disegno, 
e le arti di lavorare Y argento e 1' oro. 

La famosa Galea fatta fabbricare da Gerone colla scorta di 
Archimede e regalata a Tolomeo re di Egitto fa vedere es- 
sa sola lo stato florido, e brillante in cui erano le belle arti 
in Sicilia nel regno di Gerone. 

Gerone diede ai Siciliani libri intomo Y agricoltura, e le 
famose leggi agrarie dette geroniche, che per la loro eccel- 
lenza vennero conservate e religiosamente prescritte ai Sici- 
liani dal senato e dal popolo romano. Fece inoltre Gerone 
avanzare le matematiche e la meccanica, basta dire, che 
nel suo regno fu Archimede, di cui né i secoli andati ebbe- 
ro, uè i posteriori avranno un pari. 

In quest' epoca la filosofia e la meccanica a parte d' essere 
stati coltivati d* Archimede non furono trascurati d' altri Sici- 
liani, sebbene non vi era persona che potea pareggiarlo. Filea 
ingegniere di Taormina ebbe Y arte di trarre al mare dei 
monti della Brettagna quello stragrande albero, che servi al- 
la nave di Gerone. Il Caruso ci ricorda un certo Teodoro 
siciliano, profondo geometra e filosofo pittagorico, che 
crede d' essere stato maestro di Cicerone, mentre questi 
esercitava la questura nella provincia lilibetana. Scopa sira- 
cusano in quest* epoca fu valente matematico. Viene attribui- 
to a costui il Plinto specie di orologio solare. 

£ una parte della filosofia la medicina. Quelli che in me- 
dicina si distinsero sono : Andrea che fu gran medico e mate^ 



159 
matico, motte opere di costui vengono rammentate scrìtte 
nou solo nelle materie mediche^ ma anche intorno ad altri 
argomenti. Fu egli maestro del famoso Scribonio Largo» re- 
putato fra migliori scrittori della facoltà medica* Yarìe ope- 
re si rapportano a lui non solo della facoltà medica, e alla 
storia naturale delle piante, ma pure intomo Y agricoltura. 
Fiorì pure nelle facoltà mediche Tito Aufidio di cui ignoria-« 
mo la patria ; egli scrisse un libro intorno all' anima, e Ni- 
cone d' Agrigento. Filaide da Catania che acquistossi in Ro- 
ma gran nome per le composizioni dei medicamenti. 

Le beile lettere non furono interamente abbandonate in 
Sicilia in quest' epoca. Ci basti nominare Y eccellente retto- 
rico Sesto Clodio palermitano, il quale era profondo conosci*- 
tore della lingua greca e latina. Visse nel 700 di Roma e 42 
pria deir era cristiana. Scrisse molte opere, e fra le quali 
è principale quella che parla intorno gli Dei de' Greci. Ci- 
licio fu pure insigne rettorico di Calatta oggi Catania. Al- 
tri insigni rettori ed oratori vi furono in quest'età, le di 
cui opere sono a noi ignote. Cicerone loda Sofocle d' Agri- 
gento, che chiama fecondissimo. 

In fatto di eloquenza abbiamo, secondo Cicerone, un Lu- 
cio Manlio da Catania amico di Tullio. Gli oratori siciliani, 
che arringarono innanzi al Senato del popolo romano contro 
Verre furono : Sosicle d' Agrigento, Fileno da Erbita, Ste- 
nle d' Imera, Antemone da Centoripe, Dio(|oro Trimanchide 
da Siracusa ed Enea da Alesa. Un certo Furio condannato a 
morte ingiustamente da Verre, scrisse egli medesimo la di- 
fesa della sua causa, quale orazione fu resa pubblica dopo la 
sua morte. 

Fu assai più feconda di storici la nostra Sicilia. H più 
antico di quell'epoca è Filino d'Agrigento, che militò sotto 
le bandiere cartaginesi, compagno d' Annibale. Scrisse la guer- 
ra tra Romani e Cartaginesi. Ninfodoro da Siracusa figlio di 
Filone, geografo e storico, che scrisse della navigazione in- 
torno r Asia ; e delle cose della Sicilia degne di ammirazione. 
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Aldmo adliano scrittore delle cose ayTemile ia Sicilia e in 
Italia. 

Ma dall' esimio nostro Diodoro cosa diremo ? 

n nostro DiodoTo è stato tenuto io gran conto della uni- 
versale degli storici; e Plinio attesta essere Diodoro il pri-* 
mo tra i Greci, die aU)ia finito di contare frottole; peroc- 
ché non sono andati esenti di tali rimproveri i primi tra es- 
siy preso avendone l'infausto esempio di Erodoto, che pure 
yien nomato il padre della storia. 

Di questo celebre storico innumerevoli sono le edizioni in 
varie lingue stampate ; dò mostra la estimazione grandissi- 
ma che se ne è fatta degli eruditi della Biblioteca Storica 
di Dìodoro Sicvio. 

Flavio Yopisco fu siracusano, visse verso Y anno 313 det- 
r era volgare, fu uno de' sei storid che scrissero le vite dei 
Cesari : quelle che furono da lui scrìtte sono : la vita di 
Aureliano, di Tacito, di Floriano, di Probo, di Firmo, di 
Saturnino, di Procolo, di JBonoso, di Coro, di Numeriano e 
di Carino. 

Epoca Romano-Greca. 

Le arti in quest'epoca furono decadute dallo stato iu eui 
erano durante la repubblica ed i Cesari. Costantino avendo 
trasportata la sede dell' impero in Bizanzio, che voleva ren- 
dere una nuova Boma, seco condusse i migliori artisti ai qua- 
li imprometteva gran compensi, passarono in Oriente. 

Per la Sidlìa influì molto l' invasione dei Vandali, dei Go- 
ti e dei Saraceni, locchè apportava un vivere armigero, che 
richiedea occupazioni nella cose di guerra di terra e di ma- 
re, per cui per lo spazio di cinque secoli circa non trovia- 
mo persona fra i Siciliani, che elevò alto nome per alcune 
delle arti pacifiche, ma le bellicose giunsero nel segno, si 
per terra che per mare. 

Decaddero del pari in quest' epoca le scienze in Italia, e 
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quasi in tntto rOccidente, perdiè Gostantino trasportando 
la corte a Costantinopoli trasse seco tutti i letterati» che 
erano in Roma, e neir altre Provincie di questa parte» Pure 
sappiamo, che i re Goti quantunque incolti al segno di non 
sapere scrivere il nome loro, pure s' impegnavano di genera- 
lizzare in Sicilia le lettere e le scienze, premiandone i pro- 
fessori che istruivano la gioventù e que' giovani che si di- 
stinguevano. Ciò malgrado non sappiamo precisamente quali 
uomini illustri vi furono in quei tempi. 

Fra gli uomini celebri di quest' epoca dagli scrittori si 
cenna: Giulio Firmico Materno, il quale scrisse ai tempi di 
Costante e Costantino, cui dedicò un* opera intitolata : Degli 
eroi deUa religione dei pagani. 

Giustiniano Giustino vescovo di Sicilia, che scrisse contro 
Pietro FuUone vescovo di Antiochia, che sostenea V eresia di 
Eutichete. Due Gregort ci sono rammentati dai nostri bio- 
grafi, il vescovo d* Agrigento, e il Pontefice, che T annove- 
rano fra santi, i quali vissero nel secolo V dell' era volgare 
del primo abbiamo molte prediche, e delle orazioni intonio ai 
dommi della nostra religione. Da S. Gregorio Papa abbiamo 
tante opere insigne, e si vuole essere siciliano, nato da S.* 
Silvia, il quale con i propri beni fondò sei monasteri in Si- 
cilia. Si annovera tra i Papi siciliani dotti : Papa Sergio, 
Leone II e S. Agatone tutti tre venerati nella chiesa cat- 
tolica. Il pregio del primo erano le lettere e la poesia, ed 
abbiamo due inni in greco per S. Calogero. Dal Papa Leo- 
ne abbiamo gli atti del sesto Concilio di Costantinopoli, che 
dal greco trasportò in latino, e mandò ai vescovi di OccL 
dente, e diede nuovo ordine ai salmi, ed agli inni della chie- 
sa. Di S. Agatone abbiamo due lettere scritte agli augusti 
Eraclio e Tiberio, ed una terza mandata ad Eudioro arcive- 
scovo di Vienna con molti decreti papali. 

É degno di memoria Capitone vescovo di Messina, che 
scrisse delle opere contro Arno» Fu insigne Giustiniano ar- 

11 
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fJvescoTO dì Messina, il quale scrisse cootro Pietro Grafleo 
arcivesooTO di Antiochia^ che sostenea 1* eresia d^U Euti- 
chiani. 

In questi tempi fiori pure Pietro detto il sloiliano vescovo 
d*Argo» S. Metodio Patriarca di Costantinopoli, e Teofane 
siracusano celebre nelle umane e divine scienze. 

Costantino il grande abbracciando la vera religione dispose 
di erìgersi nelle provìncie, e nelle città, chiese dedicate al 
vero Dio, assegnandovi de^ pastori p^j^-. regolare il culto di- 
vino, cosi vi dovettero essere de' seminari in cui la> gioven- 
tù Tosse istituita nelle lettere, e nelle scienze ecclesiastiche. 
Gò importò, che la sede delle lettere e delle scienze di quei 
tempi era nei seminari de' vescovi ; imperciochè era impe- 
gno dei vescovi che la coltura delle lettere e delle scienze si 
conservasse nel clero e fiorisse. Per cui da Costantino il gran- 
de fino a Michele Balbo, la Sicilia ebbe vescovi eccellenti 
nelle lingue. Degno di ricordanza è Pascasio vescovo del Li- 
libeo, o sia Marsala, celebre astrologo del Y secolo. H Pon- 
tefice S. Leone lo consultò due volte intorno al cielo pas- 
quale per fissare il tempo della pasqua, e nel 451 lo desti- 
nò a presiedere in suo luogo al Concilio genarale di Calce- 
donia, contro Y eresia di Eutichete. Fu celebre nelle scienze 
filosofiche Perfidio. S. Agostino nel libro della consolazione 
lo chiama celebre. 

Gli storici fra gli amatori delle belle arti non trovano ri- 
nomati in questa età, che due oratori e due poeti, il pri- 
mo era messinese detto Claudio Mamertino. 11 primo fu lo 
inventore dei tropi^ che pria di lui nelle chiese non erano 
in uso, e fece delle odi, e molti inni. All' occasione che Giu- 
liano r apostata fu onorato del Consolato fece la solita ora- 
zione in rendimento di grazie a quell' augusto. L' altro fu 
Latimo, di cui non abbiamo che un panegirico recitato in 
presenza di Teodosio il grande. 

Fra i poeti furono illustri Giorgio siciliano, di cui ne fa 
parola Ventimiglia, e la celebre Elpide messinese moglie di 
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Boezio, la quale dotata d' alto iogegao ayea cosi bene colti- 
Tato lo spirito, che passò fra il novero degli scienziati» So> 
no celebri gF inni sacri, che si cantano per tutte le chiese 
crìstiaue per S. Pietro e S. Paolo, cioè quello che comincia 
Aurea luce, ei decere roseo, e Y altro jcm bone PaHor Pe^ 
tre clemens acdpe: quello Petrus Beatus catenarum laqueos, 
e non podii altri per cui venne celebrata come insigne poe» 
tessa. 

Dagli storici quefte' sole memorie ci vengono trasferite in- 
tomo alle lettere della SicQia nell' età in cui regnarono gli 
imperatori ed i Goti, che per anni diecinnove tennero lo 
scettro della Sicilia. 

Epoca Saracena» 

I Saraceni venuti in Sicilia trassero seco, e arti e scienze 
e cottura, e sin da' primi momenti fecero mostra di popoli 
inciviliti. Invero conoscevano Y arte militare nel sommo gra- 
do, e le frequenti guerre, che esse aveano fatto coi Grecia 
r istruirono abbastanza, né erano ignare dell' arte nautica, 
dappoiché pure pugnavano all' occasione su i mari, dal che 
rilevasi, che erano pure esperti a costruire tutto ciò che ri- 
chiedeasi a mantenere la lotta sulle infide onde. Volgete lo 
sguardo ai mosei e vedrete gran copia di varie armature sa- 
racene che vi sorprende. 

Fra le arti pacifiche coltivata dai Saraceni era l' architettura» 
Volgete i vostri sguardi ai vetusti e celebri monumenti, e 
vedrete a qual segno era giunto il gusto, Y ingegno e l' arte 
de' Saraceni i cui fabbricati sfidano i secoli per la solida co- 
struzione, e arrestano il colto disegnatore ed artista nella 
rappresentanza che danno. Sarebbe lungo il descrivere e nu- 
merare i castelli, i palazzi, le murate ed i loro tempi, che 
furono da loro innalzati, dappoiché non v' ha paese di sorta, 
che non conta i suoi stupendi edifizl saraceni. Mira il palaz- 
zo della Zisa in Palermo che presenta un* architettura svelta 
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e magnifica ; queOo ddla Cuba e qucflo di Uarfiore : siti es« 
ai erano di delizie degli Emiri, poi Io furono dei Normanni 
e de^ Svevi. Le lapidi, i fini mosaici, quei rìdenti giardi- 
ni, quei laghi, quelle peschiere, quegli orti asiatici ricorda- 
no come lietamente le arti belle erano allora fra noi. Le an- 
tichità in ogni genere sono sempre i testimoni fedeli del gu- 
sto, e dèlie depravazioni delle arti, e son essi che ci fan fe- 
de, che nell'età saracena il disegno, la pittura, la scultura, 
l'architettura e simili arti erano splendide. 

Fra le arti, che i Sara eni professavano fu in gran pre- 
gio quella del tessere le seti, che da più alti tempi in Si- 
cilia conoscevasi. Quella manta di seta con caratteri arabi, 
che presso il 1781 si scopri nei reali avelli di Palermo ; 
quel ricco pallio con cuffia, iscrizione e ricamo d' oro nel 
1133 dai Saraceni di Sicilia lavorato, che Enrico imperatore 
insieme agli altri tesori menò seco in Norimberga, ed ivi 
al presente conservasi, sono validi esempi a comprovare che 
sin dall'età saracena, e seterie e fabbriche di drappi qui vi 
furono. 

In quanto alle scienze e alle lettere non sappiamo accor- 
darci con coloro che dicono, che i nostri siano stati igno- 
ranti ed incolti quando quelli della stessa nazione aveauo il- 
luminato r Asia, r Africa e la Spagna, e tanto grido di sa- 
pienza levarono. La biblioteca degli Ommiadi Califfi in Cor- 
dova, ascendea a seicentomila volumi, e le città Cordova, 
Almeira, Malaga e Murcia, diedero alla luce oltre a trecento 
illustri scrittori, che quella gente onorano. 

Quando l' Occidente era involto nelle tenebre dell' ignoran- 
za, i Saraceni professavano le metamatiche, e studiando l'al- 
gebra su gli scritti di Diofante Alessandrino, così celebri si 
resero, che loro venne attribuita quella maniera di calcolo. 
Né fra loro mancavano degli astronomi, dai quali esattamen- 
te misuravasi il grado del cìrcolo terrestre. 

La medicina ottenea cosi felici risultamenti, che andarono 
in alta celebrità i nomi di Mosua, Geber, Baziz ed Avicen- 
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Da. Una famosa scuola erìgevasi in Salerno, la quale diede 
mossa al risorgimento deUe lettere in Italia. 

Ponevasi finalmente da loro le basi della chimica. L* in- 
venzione del lambicco» V analisi delle sostanze dei tre regni 
della natura, il definire a forza di esperimenti 1' affinità degli 
alcali e degli acidi, il convertire in farmaci i veleni, furono 
questi i risultati del sapere. Una tale eminenza di cultura 
vantavano i Saraceni allorché conquistarono quest* isola. Se tali"" 
furono in ogni parte ove formarono impero, per certo non si 
mostrarono meno in Sicilia, in quella terra ove aveano fiorito 
i Dicearchi, gli Empedocli, gli Archimedi, e sin da remoti 
tempi uomini celebri in ogni ramo di sapere. Qui allora 
mostravansi tanti esempi di greca e romana grandezza, qui 
brillavano lucidi lumi ; qui trovarono i Saraceni avanzi di 
arti, di lettere e di scienze. Quindi fatti signori dell'isola, 
diedero mano al risorgimento della siciliana cultura, e vi riu- 
scirono dappoiché Siracusa era in fiore, Messina ed altre si- 
ciliane città gli studi coltivavano, ed illustri uomini segna- 
late cose trovarono. Tutti gli scrittori convengono, che i Sa- 
raceni nostri furono vaghi degli studi, e cultori egregi delle 
più utili discipline. Alcuni degli Emiri Aglabiti furono ap- 
plicati e dilettavansi della poesia ; i Fatemiti possedeano una 
biblioteca ricchissima di classici, la cui fama ancor suona* 
Degli scrittori ci è da vedere, che fra i Saraceni fiorirono 
filosofi, oratori, poeti, storici, astronomi, geometri e geografi, 
i cui nomi si leggono con rinomanza presso gli scrittori. 

Dei nostri quali e quanti e in quali cose fiorirono non 
possiamo dare preciso conto: abbiam che Fautore della cnn 
naca di Cambridge fu siciliano, il Mongitore Io rammoita 
pure tra i poeti. Il medesimo Mongitore ci cenna Giovanni 
siciliano, che visse nell' 866 e scrisse in greco la cronaca dei 
tempi andati fino a Filippo il macedone. Gtano il Yessio ed 
il Gedreno detto maestro siciliano, V uno e l' altro storici. 

Fu celd)re storico un altro nomato Sidliaoo che emigrane 
do dall* isola andò in Oriente, e fu caro agr imperatori di 
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CostantiDopoli, a Basilio, a Costantino ed a LQODe& Eg^i ooih 
futò l'eresia che ammettea due prìncipi. 

I vescovi furono tutti oratori, faceano delle omelie ai po- 
poli confidati alle loro cure, istruendoli nelle dottrine catto- 
lidie, corroborando il loro dire coi passi della Sacra Scrit- 
tura. Abbiamo una raccolta di omelie di Gorameo arcive- 
scovo di Taormina e si vuole che sia vissuto all' epoca Nor- 
manna il quale recitò in presenza del conte Buggero un o- 
melìa che incontrò in Buggero e a Dupino. Il vescovo di 
Argivi nella Grecia, siciliano, fu pure oratore e recitò va- 
rie cose, fra le altre Y elogio funebre in morte di S. Ata- 
nasio vescovo Meronese. S. Giuseppe Innografo siracusano fu 
poeta ed abbiamo dei versi suoi: scrisse in greco innumerevoli 
inni che furono detti canoni, che si cantano nella chiesa greca. 

Epoca Mormamia. 

Assodata la dominazione de* Normanni neU' isola si comin- 
ciò nel miglior modo che si potè a coltivare le scienze e le 
lettere, sebbene non abbiam alcun monumento istorico, non 
cosi nelle arti perchè i normanni si volsero alle apparenti 
magnificenze degli edifici dei tempi onde emulare e superare 
gli Àrabi, e Y architettura siculo-normanna non risplende più 
nei profani di cpielio che nei sacri. Egli sarebbe lungo se narrar 
volessi di tutte le sontuose chiese edificate dai sovrani nor- 
manni, i quali, avvalendosi di quanti architetti e maestri qui 
trovarono, eressero fabrìcati all' usato, introducendovi nelle 
chiese le forme delle basiliche. La cattedrale di Gefalù, la cap- 
pella paladina a Palermo, il duomo di Monreale, le due chie- 
se di Troina, la cattedrale di Messina, é tant' altri edifizl, 
mostrano un gusto gotico. 

Fra le chiese quella di Gefalù, queDa Paladina e quella di 
Monreale, oltre l' architettura, mostrano tante altre arti, che 
dovettero fiorire in quei tèmpi. Gli intagli, le indorature, ì 
lavori di marmo, le colonne, le porte di bronzo e gli eccel- 
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lenti musaici, coi quali sono adornati questi tempU partioo- 
larmente quello di Monreale, mostrano la magnificenza dei 
sovrani e che la coltura delle arti di quei tempi e V ardii* 
tettura era quella degli Arabo-Sicoli. 

Se le arti all' età normanna ebbero lustro, le scienze che 
con esse si legano è ragione che furono coltivate ; invero era 
mestieri delle scienze q^utiche e militari per sostenere la 
guerra per terra e far viaggi per mare; e sebbene ìii quei 
tempi non aveano quella perfezione dei di nostri, pure do- 
veansi conoscere. 

La geografia fu oggetto d' occupazione del re Ruggero, il 
quale fece fabricare da un maomettano discacciato dall'Africa, 
un globo terrestre d' argento, in cui fé incidere tutti i pae- 
si, e fé comporre una geografia molto amplia per la spie- 
gazione del globo, del che deducesi che la geografia in quei 
tempi fu una scienza conosciuta in Sicilia. 

Della filosofia possìam dire che i Saraceni ne furono ooI« 
tivatori, e ci é da credere che ai tempi normanni non fu 
attrassata. La filosofia morale fiori sotto Gugliekno II. n 
famoso Zefer siciliano compose un libro, che divise in cin- 
que capitoli, in cui descrisse le sorgenti, che possano conso- 
lare r uomo. Quest' opera fu rinomata per cui fu tradotta 
in versi. 

La scienza astrologica non potè essere omessa, mentre essi 
dal moto delle stelle presagivano il futuro. 

La giurisprudenza ai tempi normanni fu colta, oltre la 
gran curia in cui stava alla testa il sovrano, si trattavano e 
si giudicavano i grandi affari dello Stato, i gran giustizieri 
aveano i loro giudici, che erano detti ancora luogotenenti 
reali, e tanti altri ufiBziali vi erano che decidevano a norma 
delle leggi. 

Vi furono degli scrittori sacri, Maurizio cittadino e ve- 
scovo di Catania scrisse intorno la traslazione del corpo di 
S. Agata da Costantinopoli in Catania, che accadde nel 1126. 
Cosmo siciliano teologo del 1167 scrìsse la vita di S. Mico- 
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lo di Adernòi od un inno io sua Me. Mfchde Gda Sicilia 
no nel 1150 scrisse gli annali di Sicilia ove fa pompa di 
Bdolte enidizioni sacre e profane. 

Ugone Falcando scrisse 1* istoria siciliana dei suoi tempi 
intitolandola : de Tyrannide Slculorum. Riccardo di S. Ger- 
mano scrisse le cose che accaddero fino all' anno 1243. Fu 
egli notaro di professione, e scrisse con precisione e since* 
rità i fatti più che altri. 

Che vi furono poeti siciliani non è da metterlo in dubbio» 
dappoiché è stata in ogni tempo coltivata la poesia; ma non 
abbiamo componimenti di vaglia^ dò precise notizie ddla 
poesia di quei tempi. 

Cinque erano le lingue che allora yi erano, doè la greca, 
la latina, la saracena, la francese e la volgare. Delle tre 
prime ne abbiamo testimonianze de' monumenti, la francese 
era parlata da' NormannL 

Il dotto Pecchia dichiara francamente che in quei tempi 
il saper leggere e scrivere era quasi da' soli chierici. 

Gli ultimi Normanni fecero venire precettori di oltremon- 
ti, perchè dettassero lezioni di letteratura e di scienze. Fi- 
nalmente Guglielmo II siffattamente protesse le lettere, che 
inalzava i letterati ai piii alti impieghi. E Tancredi lasciò 
fama d' astronomo, di filosofo e di letterato per Y educazione 
ricevuta in Grecia. 

Epof» Sveira ed Angioina» 

L' imperatore Federico svevo era dotto, eloquente e cono- 
licitore di varie lingue, ed avea premura d' incivilire e di 
addottrinare le nazioni, fondando università di studi e nuo- 
ve scuole, facendo trasportare dall' arabo e di altre ignote 
lingue in quella del lazio i libri piii importanti e protesse 
tutti coloro che si distinguevano nel sapere. In Pdermo nel 
suo palazzo radunava i più begli ingegni siciliani, tra i qua- 
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li i suoi figli Enzo e Màiifiredi, e poetava con gli altri nella 
Tolgar fayella. 

Ancora in SicOia parlavasi un volgar sermone in parte 
comune con qualche dialetto italiano, e possiamo vantare, 
che la lingua volgare si ricorda verso la metà del secolo XIL 
ma da nessun si scriveva. L' accademia pdermitana preseduta 
dall' imperatore Federico la prodamò fra le lingue nobili ; 
egli qual membro della medesima la scriveva, e tanto bastò 
perchè fosse accolta Cavorevolmente in Italia. L' autorità che 
avea Y imperatore sulle italiche regioni , la rinomanza della 
corte siciliana^ sulla quale tenean fissi gli occhi quei popoli, 
accrebber fede a questa bella novità, e cosi la lingua volga- 
re di Sicilia e d* Italia divenuta cortigiana e illustre presso 
noi, passò di quest' isola in Italia, e quiudi avveniva, che in 
quella stagione lo scrivere siciliano era detto scrivere volga- 
re. La Sicilia dunque diede all' Italia la lingua, come la pri- 
ma volta le avean data la latina i Sicoli, che fermatasi in 
quest' isola acquistarono un nome segnalato. 

Le arti nell' epoca Sveva rimasero nello stato in cui erano 
sotto i Normanni, ma non si fecero opere, che meritano ri- 
nomanza, si nell' arte della guerra e nella nautica, che nel- 
r architettura. 

Le arti pacifiche ebbero un non so che di galanteria fran- 
cese nella venuta de' Normanni non solo nel vestire, che nel- 
le mense di cui mentre regnavano gli Svevi non vi era niu* 
na idea. In particolare rammentasi 1' uso delle carrozze, dal- 
la venuta della regina Beatrice, moglie di Carlo d' Angiò. 
La lindura del vestire e dei pranzi presero un nuovo aspet- 
to quando i Francesi furono dominatori. 

Tra gli uomini illustri di questa età sono celebri: Pietro 
delle Vigne, che fu cancelliere di Federico; Alcadio siracu- 
sano, che (u medico di quest' imperatore, e poeta. Guido 
delle colcmne poeta messinese, il quale anche scrisse la storia 
dei re d' Inghilterra, e quella della guerra di Troja, la qua- 
le tradotta in volgare è testo di lingua nel dizionario della 
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crusca. Famoso più di tutto fu Bartolomeo Neocastro, che 
scrisse tutto ciò che accadde dalla morte dell' augusto Fede* 
rico fino al 1294. Matteo Termine ai tempi di Manfredi fu 
celebre nella giurisprudenza, che meritò il nome di Beato. 
Appartenevano all' accademia reale i rimatori Bameri, In- 
ghilfredi e Buggerone palermitani. Odo, Guido delle Colon- 
ne e Matteo de Bieco, Tommaso di Sasso, Bartolomeo, mes- 
sinesi, Giacomo di Lentini, e tanti altri. Le rime de' quali 
meritano ^ser citati nel vocabolario della crusca. 

Epoca Aragonese. 

I trambusti cagionati dalle guerre in quest' epoca, le scien- 
ze e le arti bdle furono neglette ed avvilite. La guerra non 
dimandava, che fortificazioni, armi ed ogni utensUe proprio 
e necessario. L' architettura lasciando i civili edifizi e gli ab- 
bellimenti dei medesimi fu gioco forza prestarsi ad innalzar ca- 
stella per tutta la Sicilia per ordine dei Ghiaramonti e dei 
Yentimiglia, (dopo durar di tempo in cui furono rassodate 
le fortificazioni, e le cose del governo in qualche modo , la 
architettura sacra e la civile ebbe luogo;) s' innalzarono nobili 
palazzi, come quello in Palermo di Manfredi Chiaramonte 
nel piano della marina ove adesso sono i tribunali, e dei 
conti di Sclafani, ove ora è Y ospedale grande. Neil' isola si 
costruirono vari edifizi, e molte chiese si fabbricarono. Ciò 
importò che la scultura fu coltivata, perdio nei monumenti 
e nei fabbricati di questi tempi si vedono intagli e bassi 
rilievi. 

Kpoca Castlgllana» 

Le arti pacifiche in quest'epoca fiorirono perchè furono 
protette e premiate. Ferdinando il cattolico prestò al Senato 
di Palermo quindicimila fiorini per introdursi una fabbrica 
di drappi di panno e di seta, ed andando ad effetto il dise- 
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gDO, un tale commercio durò in vigore pure nei regni sus- 
seguenti. Le"" altre arti pacifiche introdotte nell' isola nostra, 
ebbero la loro epoca felice, dal che ne sono testimonianza i 
monumenti di cpiell' epoca che appalesano in quale dignità si 
mantenevano. Quelle militari furono esercitate nelle fabbriche 
dei forti, quelle delle armi bianche, delle saette, dei mortai, 
delle bombe, dei cannoni, delle palle, della polvere, e quan- 
to bisognava per assalire e per difendersi teneano continua- 
mente in esercizio tutti coloro che erano addetti a quelle arti 
finochè fuvvi il bisogno. 

Le scienze in quest* epoca furono protette. Alfonso il Ma. 
gnanimo e il suo primo ministro Antonino Beccadelli si die- 
dero impegno di risorgere fra i Siciliani le lettere e le scien- 
ze; fondarono scuole ed accademie e protegevano le persone 
dotte. L' università di Catania, die tanto onore fa alla Sici- 
lia, fu stabilita in quel tempo. Si acquistarono dei classici 
autori greci fin allora ignoti, fra i quali le opere di Platone 
e di Plutarco, che poi furono tradotte in latino. La giuris- 
prudenza fu recata ad alto grado da parecchi de' nostri fra 
i quali si distinsero Nicolò Speciale, monsignor Ubertino de 
Marìnis, Nicolò Tedeschi, Paolo Visconti, Simone Bologna, 
Giacomo di Ghino, Leonardo di Bartolo, il giureconsulto 
Andrea Barbazza che professò il dritto in Bologna, e Aure* 
Ho che fu primo a leggerlo in Vienna, Bartolomeo Neoca- 
stro storico, Antonino Panormita celebre giureconsulto, poli- 
tico e storico insigne. Fu caro al re Alfonso che lo tenea in 
vicino ali* imperatore Sigismondo, al Pontefice Pio II, al duca 
di Milano. Pietro Banzano fu insigne storico di tutti i tempi 
e di tutte le nazioni. Schifaldo di Alcamo autore dei com- 
menti sopra Orazio e le satire di Persio; e sarebbe lungo il 
voler numerare tutti coloro che fiorirono in questa epoca. 

La pittura fu pure stimata in quest* epoca, e furono cele« 
bri Crescenzio, Tommaso de Viglia ed Antonello da Messina, 
al quale si deve in Italia il merito d* averle portato la ma- 
niera di pingere a olio. 
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Epaea Aiifttriaea» 

Id quest'epoca la Sicilia fu alla tremenda catastrofe della 
peste» che incniddeudo inietea da per tutto a mille le Tìt- 
time* Uu tremendo tremoto nel 1544 distrusse e villaggi e 
città. Finalmente la guerra delle popolari sommosse e delle 
incursioni dei barbareschi* Ciò malgrado 1' opera de' viceré 
fu tale, che ogni ramo dello scibile iu quei tempi fu colti- 
vato a preferenza dell' iunanti. 

La poesia, e le lettere furono con calore, ed assiduità col- 
tivate. Molte accademie letterarie si istituirono: quella dei 
solitari, dei nobili, degli accesi, dei risoluti, degli sdregolati, 
degli opportuni, degli aggiaccati, degli adulatori, dei riaccesi 
ed altre. Non sarebbe da terminarla, se si volessero enun- 
ciare tutti i poeti, un Giano Vitale, un Antonino Veneziano 
da Monreale, un Sebastiano Bagolino da Alcamo, sono i no- 
mi che bastano ad illustrare quest' epoca. 

La storia in quest' epoca non si diede a narrare fatti ma- 
gri, e favolose dicerie, ma con sana critica e scrupolosità si 
diede ad illustrare le cose municipali, e a distendersi sulle 
cose generali dell' isola. 

Il primo, che si diede a pubblicare una descrizione gene- 
rale della Sicilia, fu Claudio Mario Arezzo da Siracusa, uo- 
mo di coltissima letteratura, dichiarato da Carlo V suo isto- 
riografo, il quale nel 1537 diede a luce il suo libro intito- 
lato: svi sito della Sicilia^ nel quale delle principali città 
scrisse, e ali* opportuno della storia antica favellò. 

Tonunaso Fazzello da Sciacca dopo avere per beo quattro 
volte girato la Sicilia osservando le anticaglie i monumenti, 
svolgendo le antiche carte giunse a poter dare a luce un 
corpo di storia completo della Sicilia tutta. Cosa che non si 
era praticato mai, mentre alcuni si diedero a descrivere i 
racconti generali dell' isola, altri illustrarono la storia delle cit- 
tà particolari. Tommaso Fazzello dopo anni 20 di lavoro 
messe a stampa l' opera sua dividendola in due deghite, nella 
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prima descrìsse la geografla dell* isola, e nella seconda, nar- 
rò i fatti dei più rimoti tempi sino ai giorni suoi. Fran^ 
Cesco Maurolico da Messina corresse alquanti errori, che era- 
no corsi nella storia def Fazzello pubblicando un libro di sto- 
ria, che intitolò: Compendio delle cose di Sicilia che con- 
dusse fino r anno 1560 con stile semplice ed ordine regola- 
rissimo. 

n regio storiografo Antonino D' Amico per Y amore delle 
patrie cose con tutta cura e diligenza messe in rassegna tut- 
ti gli archivi pubblici e privati di Sicilia, nonché quelli di 
Napoli, e si recò pure in Spagna neir archivio di Barcellona 
della biblioteca dell* Escurìale, e perfino penetrò gli archivi 
del Vaticano. Raccolse materiali, e unì con sommo giudizio 
che lo mostrano singolare. Mori nel 1641. 

Socco Pirri, che successe al posto del D'Amico, fu unbe- 
merito scrittore delle cose sacre siciliane. Intitolò egli la sua 
opera: Notizie delle chiese di Sicilia. Gaetani scrisse la vita 
de' Santi siciliani, e dovè faticare molto per ricercare i ma- 
noscritti greci e latini, e sebbene la sua storia manchi di 
critica, pure gli si deve molto. 

Filippo Paruta fu primo che si die a raccorre monete si- 
ciliane, che da rimotissimi tempi condusse sino ai giorni 
suoi. Quale raccolta tuttoché non perfetta é degna di stima: 

Nelle scienze matematiche vi furono chi si distinsero, i di 
cni nomi son noti anco fino a noi, del che si deduce, che 
ai tempi austriaci le scienze esatte erano coltivate. Più cele- 
bri furono Maurolico, che fu il secondo Archimede, Benedet- 
to Castrone domenicano, Gabride Bonomo, Michelangelo Far- 
della. Nelle scienze naturali possiam vantare Nicolò Gervasi, 
Antonino Scilla, Andrea Girino, i due botanici Silvio Boc- 
cone e Francesco Gupani. Neil' astronomia Giovanni Battista 
Odierna e Giuseppe Scala. Nella medicina furono illustri Fi- 
lippo Ingrassia, che la professò in Napoli all'università. Nel- 
r anatomia Pietro Parisi, e Antonino Alaìmo. Fra i filologi 
fu illustre Lucio Marino e Giovanni Antonio Yiperano da 



174 

Messiiuit il Valguarnera, Viuceozo Giurti, Paolo b Badessa, 
il BonaDDO e Tommaso Avena che tradusse Virgilio. 

Le arti prosperarono a marariglia. L' architettura non so- 
lo fu ooltirata» ma si raffinò. Testimonianza ne Canno i mo- 
numenti di quei tempi cui se li volessi numerare , nonché 
coloro die si segnalarono, dovrei far lunga parola ed infasti- 
dire il lettore* In quest' epoca vi era una scuola di scultura, 
capo di essa fu Antonino Gagini palermitano nato nel 1480. 
Studiò ed operò molto in Roma sotto il Buonarroti. In Si* 
cilia scolpi moltissimo, e nelle sue statue s*ammura dolcezza 
e verità. Secolui lavorarono i suoi figli Vincenzo, Giacomo 
e Fazio, dopo la sua morte si mantenne in fiore questa 
scuola per mezzo dei figli e dei suoi nipoti Nicolò, Giusep- 
pe Nubilio ed altri suoi scolari. 

La pittura fu coltivata con grande onore dei nostri. La 
scuola di Raffaello fu propagata in Messina da Girolamo Ali- 
brandi messinese e dal palermitano Vincenzo Anemolo in Pa- 
lermo. Il primo nato nel 1470, studiò la pittura in Vene- 
zia con Giogioue, in Milano col Vinci, in Parma col Cor- 
reggio e in Roma con Raffaele, donde tornò nel 1514 in 
patria e si meritò esser detto II Raffaello di Messina. Molto 
grido elevarono nella pittura Polidoro in Messina e Pietro 
Novelli da Monreale, e V uno, e V altro tennero scuola se- 
gnalata. 

Epaea Borbonlea. 

Le scienze e le arti in quest' epoca trovarono ampia pro- 
tezione, per cura di un buon governo in propagando scuole. 
I vescovi furono incaricati, perchè nei loro seminari s* appa- 
rassero e costumi e lettere e scienze, e fra tutti si distinse- 
ro: r arcivescovo di Palermo mons. Rossi, Francesco Testa 
vescovo di Monreale, Salvatore Ventimiglia vescovo di Cata- 
nia, mons. Gioeni in Girgenti, mous. Requeseuz in Siracu- 
sa, mons. Bonanno in Patti. 
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Deve molto I9 Sicilia a Battista Caruso» à, Girolamo Set- 
timo, a Michele del Giudice i quali eccitarono le scienze e 
le lettere. In Palermo coi doni privati fu eretta nel 1760 
una biblioteca a comodo del pubblico, Giacomo Longo fu au- 
tore di una pubblica libreria in Messina nel 1738. Vito Amico 
cooperossi allo stabilimento della libreria pubblica di Catania^ 
aperta nel 1755. 

Aprironsi varie accademie per promuovere e lettere e scien- 
ze. In Palermo una fu detta Giustineanea, altra dei Geniali 
nel 1719 , e Y Oretea nel 1721 , in Messina la Peloritana 
nel 1728 , in Catania quella dell* Etnea nel 1744 , e tante 
altre in Marsala, in Trapani, in Aci Beale, in Castroreale, 
in Nicosia. 

Nel 1779 fu eretta sotto nome d' accademia V università 
degli studi di Palermo, e furono fondate in varie città della 
Sicilia quattro licei, e diciotto collegi. In Palermo si stabi- 
li r orto botanico, un gabinetto di Gsica, un teatro anato- 
mico, un museo. U università di Catania fu richiamata a di- 
gnità, e nel 1786 fu meglio riordinata. Nel 1788 si fondò 
il seminario nautico a Palermo e le scuole normali, ed in 
tutta r isola si stabilirono delle varie scuole. Nel 1819 fu 
stabilita una commissione di pubblica istruzione. L' istituto 
d* incoraggiamento di fresco stabilito dà animo ai Siciliani 
onde progredire nelV agricoltura, nelle arti, nelle manifattu- 
re. L' augusto Ferdinando II decretò uno stabilimento pei 
sordi-muti, e un istituto di belle arti, e di archeologia. 

Nella presente epoca sorsero in Sicilia uomini sommi, tra 
gli scrittori delle cose patrie sono di gran merito Antonino 
Mungitore, un Giovanni di Giovanni, un Francesco Testa, 
un Vito Amico, un Salvatore di Blasi, un principe di Tor- 
remuzza, un principe fiiscari, un Domenico Schiavo, un Evan- 
gelista di Blasi, un Bosario Grecorio, un Tommaso Gargallo, 
un Placido Arenaprìmo, un Giuseppe Grosso Cacopardo , un 
Domenico Avella Ex-Provinciale delle Scudo Pie, un Gaeta- 
no Grano Giudice di Monarcliia. 
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Da Ignazio Salinitro fti fondato in Palennp un museo di 
antichità, un altro da Vito Amico in Catania, da Antonino 
Requesens nel monastero di S. Martino e da Carmelo Lafa- 
rina in Messina. Yari privati musei esistono in Catania in 
Palermo ed in Messina rispettabilissimi. Oggidì molti Sici- 
liani son vaghi di frugare anticaglie, e di formare particola- 
ri raccolte. 

Fra i molti poeti di quest* epoca sono più illustri : Dome- 
nico Tempio da Catania, Giuseppe Vitali da Cangi, Giovan- 
ni Meli, Ignazio Scimonelii, Tommaso Gargallo da Siracusa, 
Felice Bisazza da Messina. 

Fra i fliosofi del secolo XYIII Giacomo Longo, Carlo Fi- 
liberto da Licata, Tommaso Campailla da Modica, M. Far- 
della da Trapani e Nicolò Cento. Nel secolo XIX Can. Giu- 
seppe Accollino da Patti, Vincenzo Tedeschi da Catania, 
P. Benedetto de Acquisto da Monreale, Canonico Salvatore 
Mancino da Palermo. 

Nella matematica Nicolò Cento prof, di astronomia nella 
università di Palermo, Nicolò Cacciatore di Castelvitrano, 
Domenico Scinà da Palermo, 1' abate Antonino Jaci da Mes- 
sina detto il secondo Maurolico, V abate Alessandro Gasano, 
da Palermo, cav. Sammartiuo da Catania, Emmanuele Estil- 
ler da Catania, Platania da Catania, mons. Grano da Messina. 

Della religione de' primi abitatori 

della SieUia« 

lia società , e la religione si danno sempre scambievol- 
mente la mano, e non vi è società che è senza di una reli- 
gione, che comunque essa sia sempre conduce al bene della 
stessa. L' idea di un Essere divino, la speranza di una vita 
felice, ed il timore di un tristo avvenire, che spira la reli- 
gione, han forza di tener Y uomo in freno, e danno maggior 
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vigore aDe leggi deDo Stato; e per quanto è religioso un po- 
polo tanto più resta basata ]a tranquillità dello Stato. Mercè 
la religione, la fede dei contratti trionfa e dal giuramento 
oonBnnata ò stata in tutti i tempi la verità. 

Wp^em oscura» . 

Le vestigia dell* antichità annunziano , die la idolatria in 
questa fu prima tra le religioni, n eiclope prega or Giove 
or Nettuno perchè si guarisse del suo male. Polifemo sprez- 
za i timori di Giove credendosi di lui più forte. 

I nostri scrittori vogliono in quei: tei^i il eulto dei Pal- 
lici, di Cerere, di Proserpina^ di Venere, di Diana, di Net- 
tuno, di Ercole e di altre bugiarde deità. Ma non sappiamo 
stabilire quanto antico fosse questo culto, ma vogliono pure 
anteriore questo dato al sole, alla luna, agli astri. 

II più antico si vuole quello de' Pallici , a cui i Siciliani 
aveano gran venerazione, e la loro superstizione giunse fino 
a saerifiear umane vittime. Gli fu innalzato un magnifico 
tempio vicino al fiume Calatalfaro , tanto celebre , che fa 
frequentato da vari popoli per la sua architettura. 

Celebre erano i tempi dedicati a Cerere il primo in Ca- 
tania, r altro in Siracusa ed il terzo nella città di Enna , 
oltre a quelli che esistevano in tutte le altre città. 

Famoso era il tempio di Venere in Erìce, anzi si vuole 
ebe non avea pari fra tutti quei dedicati alle altre deità. 

Io Seggesta un consimile ne dedicarono in quei tempi al * 
alla dea Segesta. 

È rihnomato un tempio dedicato a Diana nei contomi db 
Milazzo, ed il promontorio Falario. 

Celebre fu il tempio di Nettuno nel largo del Pelerò. 

Altro in Ademò fu dedicato ad Adrano. 

Questi ad un dipresso erano le deità, che si adoravano daL 
primi abitanti di Sicilia.. 

12 
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Bpoea CreMi* 

I Greci non disdegnarono di prestar culto die deità, che 
si veneravano io Sicilia malgrado a loro incognite, che anzi 
introdussero e giunsero qualche loro deità fino allora inco- 
gnita in Sicilia, e fabbricarono de* nuovi tempi comuni agli 
uni e agli altri. 

n primo altare che eressero tostocbè approdarono fu in 
onore di Apolline Àrcageta protettore de' naviganti, fuori 
di Nasso non lungi di Taormina. 

I Greci che andarono in Siracusa diedero culto alle loro fami- 
liari deità, che in Corinto adoravano Giove, Diana, Minerva, 
Apollo , Glarìo , Venere , Bacco , ed a queste deità alzarono 
tempi magnifici, e singolare era quello di Diana qual pa- 
trona e tutelare di Siracusa. 

I Greci di Siracusa furono ossequiosi alle deità siciliane, e 
particolarmente a Cerere, e a Proserpina. 

A Giove Forense era consacrato un tempio nella città di 
Selinunte. Gli abitatori di questa città erano divoti pure a 
Giove Olimpico. 

Agrigento più di tutte le città siciliane adorò le deità 
greche, e innalzò ad ognuna magniGci tempi. H più eccellente 
era quello di Giove Olimpico. Era lungo 340 piedi, 60 lar- 
go e 120 alto. 

Un altro tempio era in Agrigento, celebre per la pittura 
di Zeusi il più insigne tra i pittori greci. Questo tempio 
era dedicato a Giunone. 

In questa città era un tempio dedicato ad Ercole. In esso 
smmiravasi una statua di bronzo di questo semideo, di cotal 
perfezione , che Cicerone attesta, che fino allora non si era 
veduta Y eguale. 

Celebre fu pure in Agrigento il tempio di Esculapio. Dai 
Cartaginesi fu tolta una statua, che rappresentava Apolline, 
opera del celebre scultore Mirone. 

Yeneratissima era presso gli agrigentini la dea Proserpina 
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Famigerate erano le di lei feste» le quali consisteTano ia cor- 
se ed in lotte» in memoria delle nozze di lei con Piatene. 

Alla dea Concordia, ed alla pudicizia erano consacrati due 
tempi dai Lilibetani per la pace conchiusa con gli Agrigentini. 

In Messina oltre il famoso tempio dedicato a Nettuno nel 
capo del Peloro di cui innanti fu parola ve ne era un altro 
dedicato allo stesso Nettuno. Questo tempio» secondo il Mau- 
rolico» è quello stesso che oggi è dedicato a il. Y. della 
Annunziata detta dei Catalani. Si osserva V architettura do- 
rica» e r arabiche iscrizioni» che si leggono sono posteriori. 

Il tempio di Giove fu quello ove era il monastero di S. 
Gregorio alla porta di Gentìhneni. 

11 tempio di Ercole di dorica archttettura eretto da Gorgo 
e Manticlo C£q[>itani messinesi in monumento della pace tra 
i Messeni ed i Zanciei. Questo stesso poi fu dedicato a S^ 
Giovanni Battista dai Fiorentini. 

Venere fl di cui culto era antico fu venerata dai Zandei» e 
fu di lei tempio quello stesso » che adesso è dedicato a S* 
Caterina nel Monistero di Yalverde. 

Eravi pure in Messina un tempio in onore di Castore e 
Polluce, facendo lor gloria riguardare quegli Eroi» corno lor» 
eompatriotti. Poi fu dedicato a S. Febronia. 

Fu particolare il culto , che dai Messeni si prestava a 
Diana alla quale assistevano molte vergini» che si chiamavano» 
Canefore. Il tempio consacrato a questa dea era sulla riva 
del Peloro, ed è celebrato da molti scrittori. 

Altri tempi furono eretti di minor conto. 

Celebre è presso Cicerone nelle verrine il sacrario di Er- 
cole nella casa di Ejo cittadino primario messinese. 

Non solo i tempi erano consacrati alle deità» ma pure le 
porte della città di Messina. 

Da quanto ci è stato a vedere possiamo alla franca con- 
chiudere» che in quest' epoca durò 1* idolatria alle deità dei- 
la Sicilia, ed a quelle della Grecia. 
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Bpoea Oarlaglne«e» 

Quesf ^poca, perchè ioyolta. nelle guerre fu piena di prepo- 
tenze, di atrocità, di frodi, di saccheggi, di omicidi, di dileggi 
delle sacre cose e delle deità. Quale religione poterono avere 
i seguaci di un Dionigi, di un Ippone, di un Dionigi II, di 
un Agatode e di tanti altri mostri d' umanità di simil fatta ? 
Possiamo supporre, che costoro potessero credere veri gli Dei 
cui erano alzati i tempi ? Che «si persuadessero d' avere una 
vita immortale e temessero i castighi di una vita avvenire? 
In quei tempi in cui i sistemi di Dicearoo e di Evemero fu- 
rono giganti, il primo negava 1' esistenza dell' anima, ed il 
secondo quella degli Dei ! Le quali cose erano potenti scogli, 
che faceano argini alla religione di quei tempi, la quale era 
la stessa delle precedenti epoche, ma nel cuore e nella men- 
te degli uomini era un nulla. 

Dalla comune degli scrittori sappiamo, che il culto di Cere- 
re in quei tempi era conosciuto per tutta la Sicilia, quale Dea 
teneasi per tutelare di tutta V isola; culto solenne, sacro e pom- 
poso si dava particolarmeute in Enna, ed in Catania. A que- 
sta veniva dietro quella di Proserpina. Diana era peculiar- 
mente venerata in Siracusa col nome di Ortigia ; le feste du- 
ravano tre giorni, e si passavano in giuochi e banchetti. Apol- 
line poi avea un culto esteso : in Siracusa era rinomato col 
nome di Temenite, in Nasso come Arcagita e qual libistio in 
Lilibeo ; in Gela vi era una statua colossale di lui, e da Mes- 
sina una con un coro di 35 fanciulli si mandava in Reggio per 
solennizzare le di lui feste. Giove Olimpio avea un tempio in 
Siracusa, e uno in Agrigento ; Giove Agorco un altro in Seli- 
nunte ; e Giove Eleo, Eleuterio, Elenico era venerato in Si- 
racusa, Giove Atabirìo in Acragante, Etmo in Catania. 

Venere Endea e Callipiga era venerata in Siracusa, Ura- 
nia in Segesta e le di lei feste Anagogie erano celebri in Eri-» 
ce, dove avea tempio e culto particolare. Minerva in Gela, 
U Acragante, in Camarina, in Siracusa. Avea le sue solen- 
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nità Giunone in Siracusa ; Ercole per tutta V isola ; le Dee 
Madri in £ngio ; i Dioscuri, e quelli Dei della ospitalità, in 
Acragante» e sinandie si trovava un tempio dedicato alla 
Voracità. Gli Dei particolari dei Siooli furono : Àdrano, che 
avea una statua presso il monte Etna ; i Pallici aveano culto 
presso il Qume Timeto, Bacco Morico le di cui feste si ce- 
lebravano nei tempi della vendemia» ed Ercole venerato in 
Agira, Gefalide ed in altre città sicole. In Messina si man- 
tenne nella prima osservanza il culto a Giove, a Nettuno, a 
Venere, a Diana, alle quali deità erano consacrati i loro ri- 
spettivi tempt, non che quello a Saturno, a Cerere, a Mar- 
te nume tutelare dei mamertini* 

Epoca Bomana, 

Ci è stato a conoscere per V innante, che pria dell' arrivo 
dei Greci la Sicilia avea le sue indigene deità, e che i Gre- 
ci insignorendosi della Sicilia non disdegnarono di prestar 
cuHo idle deità, che nell' isola si veneravano, che anzi giun- 
sero qualche deità, che in Sicilia era fin allora in<x)gnita, 
accrescendo novi tempi comuni agli uni e agli altri. Perchè 
la religion e de' Romani riconosceva V origine della Greca per 
cui da poco potea differire riguardo al rito di quella, che in 
quei tempi qui era veggente* Fu ragione che i Romani ac- 
cumunati coi Siciliani aggregarono al loro culto anche le in- 
digene deità siciliane, e fu perchè era naturale loro di accom- 
pagnare alle proprie tutt' altre deità. Del che ci è prova la 
venerazione, che ebbero per Cerere Dea principale della Si- 
cilia, ed in Roma eressero un magnifico tempio, e perchè i 
ministri delle deità facean credere, . che le divinità sceglieva- 
no per loro predilezione una dttà, un luogo, e che ivi solo 
ascoltavano con buon animo le preghiere, riceveano i donati- 
vi ed i sacrifizi onde esser placati, fu ragione che da Roma 
sotto il consolato di P. Mazio, in Enna ambasciatori furono 
spediti per placare V ira di Cerere. Lo stesso era di Venere 
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di Evìisei non perchè questa Dea non fosse stata pria vene- 
rata da loro» ma perchè questa Dea avea scelto per sua par* 
ticolare dimora il monte Erice in Sicilia e vollero anche in 
Roma dedicare due tempi sotto nome di Venere Eridna» uno 
fuori la porta Collina e 1* altro nel Campidoglio» ma sempre 
da Roma si mandavano de* doni in Erice per la Dea» come 
fa fede una iscrizione riferita da Lodovico Muratori. Anzi 
i Romani s' impegnarono di rendere più cospicua la religio- 
ne in Sicilia» e dallo stesso modo» che rappattumate le cose 
vi stabilirono i magistrati civili non dissimili a quelli di Ro- 
ma ugualmente nelle cose sacre» e religiose vi istitui- 
rono i ministri de' tempi a seconda del costume romano ; 
onde troviamo gli Àuguri» gli Àugustali, i Curatori» i Flami- 
ni» gli Aurispici» i Pontefici» i Sacerdoti* 

Scipione nella terza guerra punica vincendo i Cartaginesi» 
ordinò ai Siciliani, che si riscotessero tutto ciò che i Carta- 
ginesi aveano tolto alla Sicilia» per cui fu rimandata in Se- 
gesta la statua di Diana con solenne traslocazione» e si risto- 
rò il culto in Segesta verso Diana» tenendo scritto all' altare 
a lettere cubitali il nome di Scipione. 

I Romani all' immenso numero degli Dei» e delle Dee, che 
costituirono la loro Teogonia aggiunsero una vile adulazione 
anco ai loro re» ed imperatori. Questo rito ebbe origine in- 
sieme colla repubblica» quando il senato (atto occultare il ca- 
davere di' Romolo fece credere essere salito in cielo fra gli 
Dei» onde venne presso quel popolo adorato come un Dio 
sotto il nome di Quirino. Quindi sotto la morte di Giulio 
Cesare Y apoteosi divenne quasi comune per tutti gli impe- 
ratori» anco se fossero stati empi ; e si estese anco alle au- 
guste e perfino all' esacrabile Antinoo. 

Le Provincie seguivano lo stesso costume ad esempio della 
capitale » e la Sicilia prestò anche culto a queste novelle 
deità. In Messina vi fu eretto un tempio ad Ottavio Augu- 
sto» ed altro a Giulio Cesare» e molte iscrizioni e medaglie 
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ce r asatcurano , die culto prestato io Ronut a molti Au- • 
gusti e Auguste s' abbracciò per la Sicilia. 
' Questo era lo stato della religioDe io Sicilia quando vi 
entrarono i Romani fìno ai tempi di Costantino, ma i culti 
di essa negli ultimi tre secoli cominciavano ad invecchiare, 
giacché sorgea una nuova e vera religione, la quale Tacendo 
guerra senza altre armi, che eoa quelle dell' umiltà, e della 
mansuetudine, alle deità pagane, dilatava le folte tenebre 
de) gentilismo, palesava le furberìe e le imposture de' sacer- 
doti di esso ; e bandendo le false opioioui intonio i Numi, 
con una filantropica voce dava idea pura, e distinta del Si- 
gnore destinando il culto con cui deesi dagli uomini adorarsi. 
Insomma mentre il mondo stava tranquillo sotto l' impero 
d' Augusto i popoli sentivano la voce di quell' Uno — preparate 
la via del Signore, — e pria che termina i' età felice di Alt- 
gusto vedesi comparire U Sdvatore del mondo. 

ncllglone Cristiana In Siellla, 

Il poter vantare una nazione d'esser stata tra' primi ad 
abbracciare la religione cristiana è una ma^or gloria ; che 
sebbene a traverso di una rimota ed oscura antichità è 
difficile di stabilirne un tempo preciso, egli è pur certo che 
la nostra isola fu delle prime ad abbracciarla dopo la morte 
• del Salvatore ai tempi degli apostoli. 

La Sicilia in quei tempi era la prima proviucia dell' im- 
pero romano , dove per mezzo de' grandi apostoli Pietro e 
Paolo furono gitlati i primi semi del cristianesimo , e la 
luce evangelica penetrando per tutta l' Italia giunse ben pre- 
sto alle nostre città. Le profezie che le istAe si doveano 
eonvertire a) Signore s' avverarono, coi viaggi di S. Paolo , 
il quale facendo scaro iu Siracusa la prima volta si trattenne 
per tre gjomi, come leggesi dagli atti degli apostoli. Cor~ 
odio a Lapide ci fa fede che non solo Paolo, ma che pure 
S. Pietro roane in Sicilia , a predicar I' evangelo a fondar 
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diiese, ad istituire vescovi. Baronio dice, che da S. Pietro 
furono vescovi per Sicilia Pancrazio, Marciano, BeriUo e Fi- 
Kppo, e dal Mortorologio Romano si ha, che ai tre di aprile 
& Pancrazio vescovo soffri il martirio in Taormina, ai 14 
S. Marciano vescovo fu ucciso dai giudei in Siracusa men- 
tre predicava Y Evangelo, ai 21 di marzo in Catania S. Be- 
rillo vescovo dopo d' aver convertito alla fede molti gentili 
morì per vecchiaia. S. Filippo, secondo de Giocchis, fu sta- 
bilito da S. Pietro a Palermo. Dal medesimo de Giocchis» 
sendo alla visita della chiesa Agrigentina, abbiamo che S. 
Pietro apostolo spedi a quella il vescovo S. Libertino, che 
poi soffri il martirio sotto Vespasiano e Domiziano. Da S. 
Paolo in Messina si udirono i primi accenti evangelici , e 
Cornelio a Lapide dice, che in Messina da S. Paolo fu de- 
stinato il vescovo Bacchilo, perchè diffondesse la luce evange- 
lica in tutta r estensione allorché fece mossa con gli amba- 
sciatori messinesi per Gerusalemme onde umiliare alla Regi- 
na dell* universo i, voti del pubblico messinese, donde ritor- 
nando recarono quel sacro Chirografo scritto da Maria, in 
cui benedicendo i Messinesi dichiarasi perpetua protettrice 
della citta di Messina. De Giocchis ndla citata visitazione ci 
conferma, die Catania ebbe da S. Pietro apostolo S. Birillo. 
Da quanto si è premesso conchiudiamo col Fazzello, che ci 
basta il notare, che il Cristianesimo, assai prima che dive- 
nisse religione pubblica dell'orbe Romano s'introdusse, ed 
allignò in Sicilia. Locchè ci vien confirmato da Ottavio Gae- 
tani nella storia de' Santi di Sicilia del primo secolo, anzi 
ci fa vedere , che in occidente i primi , che udissero il no- 
me di Cristo, e ne abbracciarono la religione furono i Sici- 
liani. Dal Papa Innoccenzio I, che vivea al 5^ secolo della 
Chiesa ci vien confirmato , che in Sicilia e nelle isole adia- 
centi istituirono la Chiesa le persone messe dall' apostolo 
Pietro. Quale tradizione conservasi nella sede apostoUca. 

Che sebbene le cose della Chiesa del secondo secolo stiano 
involte nelle tenebre pure De GiocchiB rapporta che nel 125 
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in Palermo vi fu un ooncflio provinciale, contro T eresie de- 
gli erecliesi in cui intervenne il vescovo palermitano Taodor* 
tCt ed Eustachio vescovo Lilibitano* La qusje cosa ci viene 
conflrmata da Pirri e da Mungitore. 

Gli scrittori tengono espressa parola, che il cristianesimo 
stabilito in Sicilia ebbe fiera persecuzione dal 250 tempo in 
cui Decio ascese ali* impero , che crudele guerra dichiarò ai 
cristiani , e promulgò editto per tutte le Provincie per lo 
esterminio dei cristiani. Gò mal grado in gran numero fu 
il cristianesimo» che col loro sangue attestarono ad onta dei 
più fieri tormenti, la fede evangelica; la Sicilia conta fra i 
suoi martiri S. Agata vergine catanese, che soffri martirio 
ai 5 febraro essendo Decio imperatore e Quinziano giudice. 
Dal martirologio abbiamo, che ai 10 di maggio presso Lion- 
tino in Sicilia furono martiri per la fede S. Alfio, S. Fila- 
delfio e S. Grino. Nel 253 presero martirio ai 10 dicem- 
bre 20 militi, ai 20 marzo 7 ragazzi, ai 9 aprile molti giu- 
dei, ai 12 maggio S. Epifania. 

Nel quarto secolo i cristiani dovettero soffrire la persecu- 
zione dell' imperatore Diocleziano sin dal 303 e a' 24 dicem- 
bre di Gesù Cristo ne fu spedito V editto per tutte le inro- 
vinde, ordinando le più fiere crudeltà contro i cristiani, con- 
tro i tempi, contro i vescovi e preti. 

La religione cristiana in questi tempi in Sicilia era flori- 
da, e i cristiani malgrado del fulminante editto non impal- 
lidirono a manifestarsi per tali, né il martirio de' primi sco- 
raggi ai secondi, che anzi più forti e più- pronti s' esponeano 
al martirio per la fede evangelica. Molti martiri ebbe la 
chiesa, fra i quali S* Lucia di Siracusa ha il primo luogo» 
e S. Cecilia, dalle quali la chiesa ne fa ciascun giorno me- 
moria nd canone della messa. 

Nella medesima persecuzione S. Euplio diacono dèlia chie- 
sa di Catania fu decapitato ai 12 di agosto, per ava* soste- 
nuto d' esser cristiano innanzi a Calvisiano uomo consdare 
correttore della Sicilia sotto Diodeziano e Massimiano augur 
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sto. Ai 21 febraro 303 ebbero martirio S. Claudio, S. Sa^ 
bino e S. Massimo palermitani. 

S. Febronia dal 'Hndaro fu martirizzata ai 5 giugno dello 
stesso anno, oggi patrona di Patti qual cittadina, perchè quel 
comune sorse dalle reliquie della distrutta Tindaro. Altro 
numero di martiri ebbe la chiesa in quei tempi, che le fu- 
rono di gloria. 

Neil' anno 312 di 6, G. Costantino grande promulgato 
avendo molti editti, perchè fosse libero il culto della cristia- 
na religione, la protesse e la dilatò ergendo delle chiese in 
tutto il suo vasto impero, fondando dei voscovati, assegnan- 
do delle rendite per il mantenimento del clero, e per gli 
ornamenti dei tempi e del culto, , e crebbe in grandissimo 
numero i cristiani. Questo imperatore fu generosissimo con 
la chiesa, dandole anche beni considerabili, che gli apparte- 
nevano, e principalmente alla chiesa di Sicilia. Egli nel 314 
chianiò Gresto vescovo di Siracusa, insieme a due ecclesia- 
stici del secondo ordine, al concilio di Arles convocato contro 
i Donatisti; e nel 325 Capitone uno** de' vescovi della Sicilia 
in Nicea al concilio generale intimato contro gli Ariani. 

Nel 366 andarono in Roma i deputati del concilio di Lam- 
psaco e d'altri sinodi orientali, presentando a Papa Liborio 
le lettere date loro dirette al medesimo, e ai vescovi delr 
r occidente, passarono in Sicilia, e radunarono un concilio dei 
vescovi del paese, alla presenza de' quali confirmarono la fe- 
de del concilio Niceno, ed avendosi prese lettere delle cose 
che furono io SicUia, partirono. 

Nel 381 S. Sebastiano vescovo, che si crede essere SiracuH 
sano, con S. Ambrosio furono al sinodo di Aquilea tenuto 
contro Ariano, di che se ne fa palrola ^el ìnartirologio. 

Le nostre chiese fino a Leone Isaurico imperatóre furono 
sempre soggette al romano pontefice, che era reputato come 
il metropolitano di tutta la Sicilia; e perciò non vi erano 
né arcivescovi, né vescovi suffraganei. Ma come quest' augu- 
sto disgustossi col pontefice Gregorio II, perchè volea inver- 
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tire secondo il suo capriccio lo stato della chiesa» e non es- 
sendo secondato dal papa, privò le chiese siciliane della so^ 
gezione del romano pontefice, ed obbligò ai tescovi a rico- 
noscere per loro metropolitano il patriarca di Costantinopoli» 
come ne fa fede il papa Adriano. Allora da quel patriarca 
furono stabiliti in Sicilia due metropolitani, il siracusano ed 
il catanese. Il primo ebbe per suffraganei tutti i vescovi di 
Sicilia, il secondo non ebbe che il solo titolo. 

La cristiana tranquillità venne turbata circa V anno 409 
quando Pelagio e Celestino monaci per professione preveden- 
do la vittoria de* Goti contro i Romani, lasciando Roma si 
recarono in Sicilia a disseminare un' eresia contro la grazia 
di Gesù Cristo, la quale per quanto era pericolosa, altrettan- 
to i suoi fautori aveano apparenza di probità e di dottrina. 
Circa r anno 414 un certo Dario scrisse a S. Agostino per 
consultarlo su diversi errori di questi eretici. S. Agostino 
rispose confutando vittoriosamente gli insegnamenti pericolosi, 
che si spargevano in Siracusa ed in Sicilia, ed in ultimo 
pregava lo stesso Dario, a fargli sapere come avessero ri- 
sposto i suoi confratelli vescovi di Sicilia. Papa Innocenzio I 
ogni opera mettea ad estinguere questa micidiale eresia, ed 
il di lui successore, papa Zosimo condannando gli errori eoa 
sua lettera diretta a tutt' i vescovi del mondo li consultò. 
Diresse altra lettera ai vescovi d'Italia e di Sicilia, obbli* 
gandoli a confermare il giudizio colla loro soscrizione. I de- 
sideri del papa, e di tutti i buoni furono appagati; poiché 
quest' eresia venne insieme ai suoi fautori bandita con orro- 
re e con esacrazione della Sicilia. 

Circa r anno 442 per le guerre e depredazioni de' vandali, 
le cose della chiesa di Sicilia furono soggette a varie incon- 
venienti. Sondo pontefice S. Leone, tostochè neir anno 443 
fu conchiusa la pace tra Genserico re de' Vandali, gì' impe- 
ratori d' oriente e d' occidente, si diedero a riparare i mali e 
a togliere gì' inconvenienti, che erano avvenuti in quei tempi 
anche in Sicilia. 
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Nel 443 ai 10 ottobre con sua lettera diretta ai vescovi, 
ordinò : 

1^ La rirorma di queir editto di noo potere ascendere i 
servi al Sacerdozio. 

2^ Che non si ordinassero i bìgami. 

3^ C3ie i chierici non dessero denaro ad usura e anche 
sotto r altrui nome. 

4® Incombi Y esecu zione a' vescovi sotto pena d' essere in- 
terdetti, ed essere privati dalla comunione della chiesa, ai 
quali finalmente raccomanda 1* esecuzione de' decreti di 
S. Imioccenzio e degli altri pontefici predecessori. 

In una seconda dei 22 ottobre del 447 scrive a tutti i 
vescovi di Sicilia il divieto di poter cambiare, alienare o 
vendere i beni delle rispettive chiese, sotto pretesto di sorta. 
I preti , dicea il S. Pontefice, i diaconi, i chierici di qual 
si vo{^ grado si fossero , die mostransi annuenti a danno 
della chiesa saranno interdetti dell' esercizio de' loro ordini 
e separati dalla comunione ; condosiachè no^ solo i vescovi 
devono vantaggiare la chiesa, ma tutto il dero deve conser- 
vare i beni della stessa. 

In una terza data , ai 28 ottobre 447 , riprova l' uso di 
conferire il battesimo nei giorni dell' Epifania , e li esorta 
ad eseguire la disdplina della chiesa. Stabili, che in ciascun 
anno tre vescovi di Sicilia ai 29 settembre si presentassero 
in Boma per intervenire all' uno de' due sinodi, che secondo 
i canoni si devono tenere. Questa lettera fu recata da' nostri 
vescovi Badilo e Pascasino che secondo il costume eran in- 
tervenuti al sinodo del papa. 

L' anno 451 fu convocato in Nicea un sinodo contro la 
eresia di Eutiche, e poi fu trasferito in Calcedonia. 11 papa 
S. Leone elesse Pascasino a presedere in dette adunanze in 
sua vece non potendo egli personalmente esservi presente, e 
gli fa gran lode nelle lettere che scrisse all' imperatrice Pul- 
cheria, all' augusto Marciano e al vescovo di Costantinopoli, 
dicendogli , che Pascasino possa adempire la vece della sua 
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stessa persona, perchè di molto inerito degno, che presedea 
al concilio contro Nestorio ed Eutiche incombendogli di e- 
saminare bene in qual giorno dovea celebrarsi la pasqua di 
qui a quattro anni (cioè nel 455) non essendogli ignote le 
difiScoltà, che occorrono nel calcolo di Teofolo di Alessandria. 
Io so benissimo, gli dicea S* Leone, quanto tu vaglia 
nelle scienze di queste cose , e ti raccomando di trattare 
questo affare con persone pratiche delle regole della chiesa 
in siffatti compoti. Degli atti del concilio suddetto abbiamo, 
che Pascasino parlò il primo nella prima sessione. Pascasino 
adempì in Oriente scrupolosamente le incombenze affidategli 
dal papa^, e fu approvata dal concilio ecumenico la lettera 
di S. Leone, che spiegava la dottrina cattolica sulV incarna- 
zione. Tutti i vescovi sottoscrissero gli atti del conciUo e 
Pascasino vescovo del Lilibeo si sottoscrisse nel seguente 
modo : Pascasino vescovo , vicario del mio Signore Leone 
vescovo di Roma e della chiesa universale, qual presidente 
del concilio, ho definito^ ho assentito, ho sottoscritto» 

I papi che successero a Leone non furono meno zelanti 
per là chiesa di Sicilia. 

Neil* anno 470 la nostra isola fu di nuovo sotto il potere 
di Genserico, ed i nostri padri furono a soffrir persecuzioni. 
S. Massimiliano arcivescovo di Palermo d' unita a molti pre- 
sbiteri fra i quali Cannuldio, Eustachio e monaci palermitani 
furono esiliati in Àfrica. 

Nel 481 Enrico figlio di Genserico ordinò che nessun 
potea occupare impiego di sorta se non fosse ariano. Mol- 
ti per non perdere la fede rinunziarono agli impieghi ^ 
malgrado che furono spogliati da tutti ibeni. Neil* anno 484 
per la medesima ragione fuggirono quasi 334 vescovi orto- 
dossi ed innumerabUi sacerdoti. 

Nel 486 il papa Felice II scrisse ai vescovi siciliani in cui 
gli prescriveva la penitenza canonica da imporla a coloro che 
per la persuasione di Enrico e per timore si eran fatti Ariani. 

Nel 494 Calazio diresse ai 10 di marzo lettera ai vescovi 
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di Sicilia per varie cose intorno alla disciplinat ed un* altra ai 
15 di maggio éA medesimo anno, in cui gli arvisa, che nel 
sinodo tenuto dal medesimo con altri vescovi fu sanzionato, 
die appartiene ai vescovi Y amministrazione dei beni della 
diiesa, con la condizione di dame una parte alle vedove, 
una ai pupilli ed ai poveri, una ai chierici, ed una in fa- 
vore de' vescovi, col peso di soccorrere i forestieri, e i ser- 
vi. Indi fu sancito che la chiesa può ritenere i beni e le 
terre possedute per lo spazio di trenta anni, giusta le leggi 
d^i imperatori. 

Nel 501 fu celebrato in Roma un concilio sotto Simaco e 
vi andò il vescovo del Tindaro» Nel principio di questo secolo e 
per molti anni la chiesa di Sicilia ebbe pace e tranquillità, 
perdio Teodorico tollerava i cattolìd. Ennodico scrivendo a 
Simmaco dice : la nostra fede presso Teodorico è in porto, 
per la mirabile sua pazienza. Ma sulla fine della di lui vita 
s'oscurò, afflgendo Giovanni papa. Indi regnò Atalarico sot- 
to la tutela della madre, e questa quantunque ariana non 
8do tollerò i cattolici, ma li protesse. 

Nel 534 morto Atalarico, fu ultimo re dei Goti Theo- 
dato, sotto di cui furono scacciati dalla Sicilia i Goti da Giu- 
stiniano per essere inumano e crudele. Nel 530 sotto il go- 
verno di costui furono martirizzati dai Goti in Messina S. Pla- 
cido e i suoi fratelli Eutichio e Vittorio, e sua sorella Fla- 
via con 33 suoi compagni in odio della loro credenza intor- 
no alla divinità di G. G. 

Da Putì abbiamo che Vigilio nel 537 entrando in Sici- 
lia, a Catania fu permesso ai catanesi tener ordinazione nel 
mese di dicembre, e furono ordinati molti presbiteri, e dia- 
coni. 

Pelagio II nel 578 come conobbe, che il vescovo siracu- 
sano nella visita della chiesa per conferire la confirmazione, 
chiedeva pik di quanto era stabilito scrisse a Crescenzio ac- 
ciocché tollerasse un tale abuso, ma che badasse onde non 
si sfoggiassero mense ai vescovi nelle predette visitazioni. 
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Nel 580 fu istituito in Palermo 1* uso di celebrare messa 
air anime dei defunti. Circa V anno 580 Pelagio U Encarpo 
vescovo messinese, nel visitare la chiesa di Catania essendo 
sede vacante vi istituì il vescovo. Ed il medesimo Pelagio 
visitando la chiesa di Siracusa» non volle consacrare un ve- 
scovo eletto dal clero e dal popolo, perchè avea moglie e 
figli, credendo essere cosa pericolasa per la chiesa. Per b 
medesima ragione depose Eusauio vescovo di Agrigento al 
quale non essendo sufficienti i beni propri per alimentare la 
moglie e figli, che avea da legittimo matrimonio contratto 
pria deir ordinazione avea usurpato i beni della chiesa, ed 
ordinò 8. Gregorio il di cui nome si cdebra dalla diiesa ai 
23 di novembre. 

Nel 580 Pelagio con suo decreto proibì che i sacerdoti 
avessero moglie. 

Nel 590 morendo Pelagio II air 8 febraro fu fatto pon- 
tefice Gregorio magno e fu consacrato ai 3 di settembre. 
Gratissima fu per la Sicilia tale elezione, perchè figlio di 
Gordiano e di S. Silvia siciliani, che aveano molti beni in 
Sicilia, dalle quali Gregorio dopo la morte dei genitori fon- 
dato avea monasteri. Asceso alla cattedra di S. Pietro si die- 
de con particolare cura a regolare le cose della chiesa di Si- 
cilia. 

La Sicilia vanta pur aver dato il papa S. Agatone nato 
in Palermo che fu acclamato pontefice l'anno 679. Convocò 
egli nel 680 un concilio in Roma di 125 vescovi fra i quali 
alcuni di Sicilia, e il sesto sinodo ecumenico in Costantino- 
poli contro r eresia dei Monoteliti. Riunì Ravenna alla chie- 
sa romana e tolse il tributo, che i papi pagavano agi' impe- 
ratori. Morì in gennaro nel 682. 

S. Leone II successe ad Agatone ancora egli siciliano. 
Dotto nel greco e nel latino, fu eloquente istituito nella sa- 
cra scrittura, amante dei poveri, e della povertà. Pose ter- 
mine al concilio ecumenico di Costantinopoli aperto dall* an- 
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teoessore Agatone. Fabbricò in Roma la famosa basilica di 
8. Giorgio, e «. Sebastiano* Mori in giugno del 683. 

Dal dero fu eletto pontefice Canone nato in Sicilia. Es- 
sendo uomo semplice e poco esperto negli affari si lasciò per- 
suadere di stabilire per rettore del patrimonio di Sicilia Co- 
stantino diacono dèUa chiesa di Siracusa, uomo cattivo ed 
«■abizioso, die dM» fine in oscura prigione. Canone dopo 
undid mesi mori nd giorno 21 settembre 687. 

Nd 15 di dicembre del 687 sedè alla cattedra di S. Pie- 
tro un altro sicfliano S. Sergio nato in Palermo da Tiberio. 
ConCermò il 14 concilio di Toledo, fece predicare per la 
prima volta il vangdo tra i Sassoni, Olandesi, Frìsii. Riget- 
tò i canoni dd concilio Trullano, non curando le preghiere 
e le minacce di Giustiniano II. Molte chiese rìstaurò, e mol- 
te ne costruì. Aggiunse molte cose al rito eodesiastico. Do- 
po 13 anni di pontificato mori ali* 8 settembre dd 701. 

Successe a questi Giovanni Yl. Giustiniano vedendo che 
nessuno di costoro ricevettero il concilio Tnilliano lo chiamò 
in Costantinopoli, e coufirmò i canoni del concilio TruIIiano, 
che non s' opponevano alla fede. 

Nel 725 l'imperatore Leone detto Isaurico diede un e- 
ditto, perdio i sudditi suoi non dassero adorazione alle sa- 
cre immagini sotto pena di morte. Da qui i disgusti col 
pontefice Gregorio III oltre di avere confiscati tutti i beni 
della chiesa romana, die erano sotto sua giurisdizione, quel 
che fu peggio che nel 730 fra le provincie che distaccava 
dalla soggezione dd romano pontefice comprendea ancora la 
Sicilia, ed obbligò ai vescovi a riconoscere per loro metro- 
politano il patriarca costantinopolitano. 

Nel 768 fu eletto pontefice Stefano III [siciliano. Questo 
pontefice condannò Costantino antipapa, e dichiarò nulli ed 
irriti tutti i suoi atti. Sotto questo pontefice fu sancito di 
doversi eligere il pentefice tra il collegio cardinalizio. 

Nel 787 r imperatrice Irene tenendo concilio ecumenico 
in Nicea onde restituirsi il culto alle sacre immagini dieci 
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vescovi della Sicilia furoo presenti Teodoro di Catania, Gio^ 
vanni di Taormina, Gaudioso di Messina, Teodoro di'Paler- 
moy Costantino di Leontino (quello stesso ehe tre anni prima 
era stato spedito da Irene per ambasciatore al papa) Teofane 
di Lilibeo , Giovanni di Trioeula , Basilio di Lipari , ed il 
sacerdote Calatone come vicario di Stefano vescovo di Sira- 
cusa, Eravi inoltre Epifanio diacono della chiesa di Catania,, 
che facea le veci di Tommaso arcivescovo di Sardegna. 

Nella prima adunanza i vescovi di Sicilia furon primi a 
parlare. « Noi, dissero, reputiamo convenevole al tutto che 
« il santissimo arcivescovo di Costantinopoli il supremo ed 
«( egregio pastore della nuova Roma Tarasio faccia 1* apor- 
ie tura di questo santo, ed universale concilio »* Dal ehe si 
vede, che i nostri vescovi riconoscevano per loro metropoli- 
tano il patriarca di Costantinopoli, e che adottato aveano Io 
ampollose espressioni assai io uso presso i Greci , infatti 
Giovanni vescovo di Taormina chiama Tarasio nostro uni- 
versa! patriarca. Non passò guari che la persecuzione degli 
iconoclasti fu repressa. 

Frattanto succedea in questi tempi la dominazione sara- 
cena in Sicilia, che col ferro e col fuoco portavano ovunquo 
la loro credenza, e nella nostra isola vari tempi furono con- 
vertiti in moschee e consacrati al loro profeta. Ma il cri- 
stianesimo non fu estinto. I Siciliani mantennero il loro culto,, 
o mediante un tributo, o per patti, allorché i Siciliani ce- 
deano le armi. Messina malgrado che la Sicilia era inondata 
di Saraceni sin dall' 827 si sostenne libera dal loro giogo 
lino al 976 quando si rese ad onorevoli patti , primo dei 
quali fu il libero esercizio della sua religione , che sempre 
mantenne, del che è testimonianza tuttora il tempio della Cat- 
tolica nella strada Austria. Il tempio di S. Nicolò detto la 
Annunziata de' Catalani, la di cui architettura mostra uà 
epoca anteriore ai Saraceni, quello di S. Maria della Nova,, 
quelb di S. Michele, quello di S. Gregorio, e tanti altrk 
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tempi dal musuii^aDO culto Turon presenratL E sappiamo, 
che non solamente 1 monaci dell* ordine di S. BasUio , e 
quelli di S. Benedetto si conservarono nei loro monasteri e 
chiese, ma pure gli Erimitani di S. Agostino di cui vedesi 
r antichissima chiesa sulle colline delle Scirpe. E malgrado 
i fatti crudeli usati contro i cristiani da* Saraceni, come sia 
la morte barbara di Nioeta in Siracusa; il martirio del 
vescovo Procopio di Taormina; il fanatismo del re Abrache- 
mo io volere diffondere da per ogni dove la sua religione; 
la conversione di alcuni sacri tempi in moschee ; la mancan- 
za della successione dei pastori ; gli atti atroci che usavano 
contro coloro che dileggiavano la loro religione, e il precetto 
di Maometto di combattere contro quelli, che la loro religio- 
ne non accettavano ; pure abbiamo bastevoli prove che tolle- 
ravano il cristianesimo, ed oltre i vetusti tempi, ed i monu- 
menti, ci è conferma che i Giudei anco abitarono in Sicilia 
air età dei Saraceni, ed allorché furono scacciati da tutto V Oc- 
cidente per opera del romano ponteGce Sergio lY furono 
da loro protetti, e non vi era città in cui non esisteva si- 
nagoga, in forza di uu tributo che pagavano, come deteggesi 
da alcuni atti che esistono nella cancelleria di Palermo. 

Dobbiamo ricordare che Y eresia degli iconoclasti avendo 
lordato tutto Y Oriente passò in Occidente , ma a gloria di 
quei cristiani non allignò nell' isola , ed i romani pontefici 
persuasi della fede cattolica de' Siciliani di quei tempi qua- 
lora procuravano d* indurre agli imperatori di Oriente a de- 
porre quella eresia, mandando loro delle persone illumina- 
te per indurli a dimettere Y errore , sciegUvano la via di 
Sicilia per andare in Costantinopoli dove non era perìcolo 
di essere molestati dai Siciliani. Prima prova ci fa la nu- 
merazione dei fanciulli saraceni di Sicilia, che doveano cir- 
concidersi, che ascese a 15000. 

U epoca normanna è gloriosissima per la religione cristia- 
na. Giacca essa sotto i Saraceni squallida, spogliata in parte 
dei suoi tempi e delle sue possessioni. 
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La cristiana religione sotto il G)nte Ruggero ben tcest» 
riacquistò l' antico sua splendore , ed occupò un lustra 
assai maggiore di quello che avea pria del suo decadimento» 
Dappoiché fu primo suo pensiero di richiamare i vescovi ai 
loro posti, eresse diversi monasteri, ai quali gli assegnò ge- 
nerose dotazioni. Restituì al romano pontefice i vescovati 
siciliani, che gli imperatori di Oriente aveano detratti» 
Eresse nuovi vescovati previo concordato di Urbano II asse- 
gnando loro delle mense rispettive. 

La generosità dei principi normanni successori non fu in- 
feriore. Ma i re Ruggero II e Guglielmo II furono assar 
gloriosi per i nuovi vescovati, che fondarono neir isola. 

Siccome la chiesa cristiana nella dominazione saracena fu 
oscura, negletta ed avvSita, neir ignoranza e nella supersti- 
zione, fu pensiero di Ruggero, e suoi di chiamare delle per- 
sone cdte, ed illuminate nella religione onde reggessero la 
chiesa,, ed istruissero i fedeli nei dommi della religione. Tali 
furcmo Roberto primo vescovo di Troina e poi di Messina r 
Augerico vescovo di Catania , S. Gerlando vescovo di Gir- 
genti, Stefano vescovo di Mazzara , e Ruggiero vescovo di 
Siracusa. Costoro erano tutti della Francia. Ciò importò di 
essersi introdotto in Sicilia il rito Gallicana. 

É da conchiudere, che il conte Ruggero per la Sicilia fir 
uno de' più grandi uomini di cui può fare mensione Y isto- 
ria, ed ì fatti ci danno a conoscere sino a qual alto segna 
recasse egli il suo valore. A questo poi uni tutte le virtù, che 
a sé traggono V amore de' popoli, e l' ammirazione dell' uni- 
verso. Regolato nei suoi costumi, non si scostò giammai dal 
retto e dal giusto. Ricompensò con generosità tutti coloro^ 
ehe lo servivano, ed estese le sue liberalità verso tutti co- 
loro, dì cui conosceva^ i bisogni. Non vi ha chiesa in Sicilia 
die non sia stata da lui di grandi beni arricchita. Pieno di 
attaccamento per la religione cristiana può essere considera- 
to come il ristoratore di Sicilia, ed in molti dei su(m diplo- 
mi mostra compiacimento di essere sovrano dei cristiani. Di 
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facile accesso era, e di «piacevole compagnia la di lui persona 
rendeasi a chicchesia. 

n ponteQo^ Urbano II concesse al conte Ruggero e ai suoi 
successori T apostolica legazione in Sicilia, in gratitudine dei 
benefizi largiti alla chiesa. Quando Lucio II venne a concor- 
dia col re Ruggero nel 1144 confermando quanto gli avea 
accordato Urbano II gli diede 1* anello, i sandali, lo scettro, 
la mitra e la dalmatica, e che non potesse venire nel reame 
per legato se non colui che Ruggero volesse. 

Papa Adriano nel 1156 confermando quanto dai suoi an- 
tecessori si avea concesso, disse che le appellazioni di Sicilia 
sono permessi a sola petizione del re e suoi eredi. 

Que;ste prerogative furono confermate a Guglielmo II per 
petizione fatta dallo stesso, e papa Clemente confermò il con- 
cordato fatto tra suo padre con papa Adriano. 

Nel 1156 in Benevento si stabilì tra Gugliemo malo, e 
papa Adriano lY che il pontefice ha dritto di visitare e con- 
sacrare le chiese di Sicilia. Che chiamati i vescovi di Sicilia 
al concilio, il re può trattenerli credendoli necessari al culto. 
Che nella elezione de' vescovi si deve dai re presentare il 
candidato alla chiesa romana. 

Dominando gli'Svevi e gli Angioini, tre religioni erano in 
Sicilia, la maomettana professata da* Saraceni, V ebrea a cui 
erano addetti i Giudei, e la cristiana. 

Fu pensiero dell* angusto Federica) II di bandire dal nostro 
regno tutti i Saraceni per cui da quel tempo la religione di 
Maometto venne meno. 

Gli Ebrei continuarono nell'esercizio della loro religione 
nelle loro sinagoghe. 

La religione di Cristo però era la dominante, ed univer- 
sale per tutta 1* iso'.a. La purità della legge di Cristo, ed i 
di lui dommi furono costantemente osservati, nò vi allignò 
in quest'epoca eresia di sorta. Federico II nel, 1234 ebbe 
cura di non fare introdurre 1' eresia de' Paterini, nati nel 
secolo Xil e condannati dal concilio Laterano nel 1179. Co- 
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storo sostenerano essere opera di Lucifero quanto si osserva 
nel moudo, che la visione del fuoco di Mosè fu una iUusio- 
ne, ed il secondo matrimonio essere un adulterio. Costoro 
seguivano )* eresia di Yaldes e dei Manichei. 

Federico II ebbe fermo pensiero di conservare nei suoi 
stati la purità della religione cattolica, malgrado le contese 
coi romani pontefici per ragioni politiche. Egli è vero che 
i romani pontefici più volte sottoposero la Sicilia air inter- 
detto ; questa censura non attaccava punto la religione, che 
i nostri professavano, la quale veniva tolta ogni volta che si 
pacificavano. 

Nei tempi aragonesi e castigliani pochi fatti interessano 
la nostra religione, sempre si continuò nei dommi cattolici, 
e gli eretici che infestavano 1* Europa non ebber vanto di 
penetrare neir isola. 

Nondimeno fin dai tempi del re Federico il Cattolico, do- 
poché il pontefice Sisto lY eresse il tribunale del Sant' uffi- 
zio, comparir si videro di tratto in tratto alcuni inquisitori 
spediti dalla Spagna, i quali spiavano se vi fossero introdotti 
degli errori, se vi fossero bestemmiatori, se si faceano delle 
fattucchierie, e trovandosi dei rei li castigavano e poi ri- 
tornando in Ispagna ne davano conto. 

Nel 1513 reggendo la Sicilia il viceré IJgo Moncada , fu 
fissata la dimora di tal tribunale nella capitale, tenea i suoi 
consìglierie e avea un foro a parte, tenea i suoi sgherri, ed 
avea le sue prigioni : condannava al carcere, a mille durezze 
e financo al fuoco. 

Per ragioni politiche in quest* età vi furono dissapori fra 
la corte di Roma ed i nostri sovrani , e non vedendosi cu- 
rati i romani pontefici dai nostri re li reputavano come sci- 
smatici dalla corte romana. 

Disgustato Alfonso il magnanimo col pontefice Eugenio lY 
per affari politici allorché il papa si negò di intervenire nel 
concilio di Basilea che per suo volere si era convocato onde 
corregere i disordini della chiesa, fu dai patri del concilio 
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deposto, ed elessero per nuovo papa Felice V. Alfonso rico- 
nobbe Felice per legittimo capo della chiesa, ed ordinò che 
in Sicilia si fossero osservate le determinazioni del concilio 
di Basilea vid^indo il menomo commercio con Eugenio, e 
«olla corte di Roma. 

Temendo Eugenio, che Alfonso colla fona F avesse sbalzato 
da Roma, sostituendo invece Felice, pensò di rappattumarsi, 
e tolte le politiche controversie Alfonso ritornò a riconoscere 
per legittimo pontefice Eugenio; richiamò i vescovi suoi sud- 
diti che erano in Basilea, e non riconobbe per cardinali co- 
loro che dall' antipapa Felice erano stati promossi alla porpora. 

Gli ebrei furono sfrattati dalla Sicilia per zelo della re- 
ligione di Cristo, permettendo di restare coloro, che si fos- 
tsero battezzati. Loochè importò che nell* isola da quel mo- 
mento non si professò che la sola religione di Cristo. 

Neil* epoca austriaca la religione cattolica si conservò illi- 
bata in Sicilia , 1* eresie di Lutero , di Calvino , di Zuinglio 
€ d' altri loro seguaci, che erano nella Germania, nella Fran- 
cia e nei Paesi Bassi, per cura dei nostri sovrani non pene- 
trarono affatto. 

Malgrado le controversie colla corte di Roma intorno 
il tribunale della monarchia , che a tutto impegno vollero 
'Sostenere a favore della Sicilia; privilegio accordato da 
Urbano II al Conte Ruggero , pure furono divoti e rispettosi 
alla Santa Sede , venerarono il papa , osservarono , e fecero 
osservare dai loro sudditi i decreti, e le bolle del medesimo. 
Governando il viceré Moncada si convenne con la corte di 
Roma, che il giudice della monarchia fosse in avvenire un 
ecclesiastico. Filippo II divoto alle determinazioni del conci- 
lio tridentino « ordinò che fossero ricevute, ed eseguite nei 
nostro regno , ma nella sua prammatica che promulgò in 
questa occasione disse, che* non volea alterati quei decreti che 
poteano offendere i dritti della monarchia di SicUia. 

In quest'epoca ^ introdussero altri quattro ordini di re- 
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ligionì. Il primo fu quello dell' ordine Gerosolomitano , che 
fu veramente ordine militare quantunque osservanti i voti 
come gli altri regolari. Cacciati questi Cavalieri dall* Isola di 
Rodi vennero in Messina dove eravi una loro commenda. 
Da quest' ordine militare la Sicilia trasse immensi vantaggi. 

Il secondo fu quello di S. Francesco di Paola. H viceré 
Ettore Pignatelli amava quest' ordine il di cui istitutore era 
stato suo compare, perciò eletto viceré di Sicilia lo protesse. 

n terzo fu quello della Compagnia di Gesù, nel mentre 
regnava Y augusto Carlo V e vivente il loro fondatore S. 
Ignazio di Lojola. Sparsasi la voce di questo istituto il Car- 
dinal Ridolfo vescovo di Girgenti scrisse a S. Ignazio perchè 
gli mandasse de' suoi confratelli per introdurre in Sicilia la 
di lui Compagnia, n primo collegio de' Gesuiti formossi in 
Messina. 

Il quarto fu quello del beato Giuseppe Calasanzio. Fu in*- 
trodotto in Palermo nel 1633, il cui istituto era quello di 
insegnare la grammatica ai poveri , per cui Scuole pie si 
appelarono. 

Varie confratrie secolari si formarono di ogni classe di 
persone e ripartite secondo i ceti. 

La cattolica religione nell' epoca Borbonica continuò a prospe- 
rare e proseguire nella medesima assiduita iir Sicilia con calde 
premure de' nostri sovrani per conservarla. L' augusto Fer- 
dinando III abolì il sant' uffizio per torre ogni abuso che 
potea commettersi dagli inquisitori. I vescovi in quest' epoca 
non ban lasciato di tener ferma la purità della religione cat- 
tolica, le continue prediche^ gli esercizi spirituali, le missio- 
ni, i catechismi, e quanto giornalmente osserviamo fanno ve- 
dere lo zelo indefesso di tutti gli ecclesiastici all' osservanza 
della legge di Cristo. L'Augusto nostro Ferdinando II feli- 
cemente regnante, perché la disciplina ecclesiastica fosse per- 
fetta, ha fatto nove ripartizioni di diocesi, e nuovi vescova- 
ti ha istituito, promovendo ai vescovati persone dotte, e di* 
lodevolissimo nome. 
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Cenno mnW origine de' ireseoiradl 

di Slellla. 

CHIESA VESCOVILE DI CALTAGIRONE. 

Caltagirone bramava da più tempo esser decorata da un 
vescovado. H voto generale di Sicilia a' di 5 aprile 1778 ne 
fece la istanza air Augusto Ferdinando IV e poscia primo. 
Nel 1802 moriva Giovanni Aragona vescovo di Siracusa. Fat- 
to di nuovo il piano delle diocesi, decretò di stabilirsi un 
vescovo in Caltagirone, e Catta dimanda al pontefice Pio VII 
il quale accettò T inchiesta, al 12 di settembre 1816 usci- 
rono le lettere decretali di Roma, ed esecutoriate in regno 
«1 di 8 aprile 1817. Nel 1818 Q 21 dicembre furono spe- 
dite le bolle apostoliche in persona di D. Gaetano Trigona 
da Piazza. 

Di Callanissetta — Il vescovado di Caltauissetta venne decreta- 
to ai 25 maggio 1844. Nel 1845 fu consacrato primo vesco- 
vo di Galtanissetta d' Antonio Stromillo chierico Teatino. 

Di Catania — Nel 44 dell' era volgare, sotto V impero di 
Claudio S. Berillo d* Antiochia discepolo di S Pietro aposto- 
lo fu consacrato vescovo di Catania come S. Pancrazio per 
Taormina e S. Marciano per Siracusa. 

Di Cefalù — ^Ruggero per un voto fatto ad esser salvo di 
un naufragio accadutogli nel recarsi da Napoli in Sicilia, ed 
approdando il di 6 agosto in Cefalù fé erigere una chie- 
sa in onore di S. Giorgio, ed un superbo tempio in ono- 
re del Salvatore con un monastero di sacerdoti per celebrare 
divine messe, e facendo trasp<»rtare la città dalla rupe in cui 
era al lido, la cinse di mura e le accordò la dignità vesco- 
vile. Vedi Bonfiglio air anno 1130. 

Di Girgenti — La chiesa dell* antichissima Girgenti fu fon- 
data sin dai tempi degli apostoli. Da S. Pietro apostolo vi 
fu spedito nel 44 dell* era volgare per primo vescovo Li- 
bertino. . 
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Di lÀpari — Dai greci manoscritti conservati nel monaste- 
ro di Grotta Ferrata, si vuole il vescovado di Lipari fonda- 
to nel 254 dell' era cristiana. Locchè ci viene confermato ad 
unanime consenso dei nostri storici. Dal Baronio abbiamo es- 
sere alle Eolii lidi miracolosamente approdato il corpo dello 
apostolo S. Bartolomeo essendovi vescovo di quella chiesa 
s. Agatone. 

Dì Mazzara — ^Ruggero normanno dopo aver scacciato i Mo- 
ri Tanno 1075 pensò di fondare la sua regìa in Mazzara» 
e vi stabili il vescovado che dotò di ricchissima rendita. 

La Metropolitana di Messina — ^11 vescovado di Messina eìn 
he orìgine sin dai tempi apostolici, e fu primo vescovo Ba- 
chilo. Indi fu innabcato ad arcivescovado. 

Di Monreale — Guglielmo II detto il buono erigeva nel 
1174 un parco di caccia a quattro miglia da Palermo, sul 
dorso meridionale del monte Gapeto, unendovi un nobile tem- 
pio ed un monastero. Dotò quel tempio d* immense ricchez- 
ze. Ottenne da papa Lucio III nel 1182 che fosse elevata 
ad abbazia a maggior dignità. Statuiva Ludo in quella bol- 
la che la chiesa allora abbaziale fosse innalzata ad arcivesco- 
vile, che fosse ivi conservato perpetuamente 1* ordine mona- 
stico, come lo è tutt' ora, ed il vescovo di Catania fosse 
suffraganeo di Monreale. 

Di Nicosia — Fu innalzata a sede vescovile nel 17 mar- 
zo 1816 e dichiarata suffraganea dell* arcivescovo di Messina 
da Pio VII. 

Di Noto — Gregorio XVI con bolla degl'S giugno 1844 ele- 
vò a sede vescovile la chiesa di Noto, dichiarandola suffira- 
ganea di Siracusa. Nel luglio del medesimo anno fu preco- 
nizzato primo vescovo di Noto D. Giuseppe Menditti, cano- 
nico della Metropolitana di Gapua. 

La Metropolitana di Palermo — ^Non si può precisamente 
determinare V anno della fondazione dell* arpivescovado di Pa- 
lermo. D* alcuni si vuole che il principe degli Apostoli visi- 
tando Palermo vi stabili un vescovo. 
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Di Patii — ^U conte Buggero vi fondò un UMmastero di Be- 
nedettini, dotandolo di corrispondente rendita — L'antipapa 
Anacleto nel 1131 fondò la cattedra episcopale in Patti unen- 
dola a qnella di Lipari , chiamando a reggerla Giovanni Aba- 
te del pattese monastero. Biorganizzate le cose della chiesa 
universale, il concUio Latcrano deponendo Y arcivescovo di 
Messina depose il vescovo di Patti e di Lipari nel 1139; 
sicché nella chiesa di Patti, non si ebbe vero leggittimo ve- 
scovo, che sotto Alessandro III nel 1166 , ed unita alla Li- 
parese della quale ne fu divisa nel 1299 da Bonifacio IX. 
Vedi il voi. 4 dell* enciclopedia ecclesiastica stampata in Na- 
poli nel 1845 ove leggesi una nostra relazione. 

Di Piazza — ^Fu elevata a vescovato la chiesa di Piazza 
con bolla data in Boma li 3 luglio 1817. 

Di Siracusa — ^Vanta origine apostolica la chiesa dì Sira- 
cusa. S. Pietro che fondava la prima sede pontificale in An- 
tiochia consacrava vescovo il suo discepolo Marciano speden- 
dolo in Siracusa a diffondere la luce del vangelo. L' Augusto 
Ferdinando n la elevò ad arcivescovato nel 1844. 

Di Trapani — ^Fu elevata a chiesa vescovfle nel 1844 , e 
fu primo vescovo Vincenzo Maria Marolda dei PP. del SS. 
Bedentoro. 

Ad avere chiare idee dell' antiche chiese di Sicilia con- 
sulta Bocco Pirri, X Abate Amico nel siio Lessycon ed il to- 
mo 4 dell' enciclopedia ecclesiastica, stampata in Napoli nel 
1845 dalla pag. 189 e seguente. 

Ordini regolari introdotti In Sicilia. 

S. Barione volendosi sottrarre dalla società si ritirò in una 
montagna rinunziando alle grandezze in cui nasceva, ma per- 
chè in quella sempre vedeasi avvicinato di persone risolvette 
dall* Oriente recarsi in Occidente approdando in Sicilia al 
Pachino, dove in un deserto menava una vita regolare lon- 
tana del secolo, ed ivi scoverto pei miracoli che facea se ne 
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ruggì in Dalmazia. Da questo esempio cominciò in Sicilia la 
vita anacoretica e monastica. 

Nel 454 il pontefice Gdasio fece una decretale ai vesco- 
vi di Sicilia, in cui disse che in mancanza di chierici si pos- 
sono promuovere ai vescovati, i monaci regolari. Che i ser- 
vi non si possono ammettere senza permesso del padrone lo- 
ro. Stabili il tempo e Y età in cui le donzelle possono ri- 
cevere r abito monastico, e vietò 1* ammissione delle vedove. 
Gò importa che dì quinto secolo in Sicilia vi erano monaci 
e monache. 

Si vuole che i primi religiosi fossero basiliani, perchè S. 
Basilio fu primo istitutore in Oriente dell'ordine regolare e 
visse nel quarto secolo. Di S. Basilio si vanta pure una let- 
tera scritta ai regolari di Sicilia, ma non esiste. 

Nel 534 S. Benedetto dopo aver stabilito la sua regola, e 
formato un nunjeroso monastero in monte Gasino, spedi 
S. Placido con alcuni compagni in Sicilia per formarvi dei 
monasteri; questi si stabili in Messina, adunò una rispetta- 
bile comunità di monaci, i quali vissero sotto la regola che 
egli recato avea da monte Casino. S. Placido resse quel mor 
nastero per sei anni, poi fu martirizzato dai Goti nel 530» 
con sua sorella S. Flavia e con tutti i suoi compagni. 

San Gregorio figlio di Santa Silvia palermitana, i vasti 
l)eni che per quota materna gli pervennero, i quali essendo 
in Sicilia V impiegò in fondare sei monasteri benedettini, ai 
quali assegnò tanti fondi qua nto era necessità pel sostenimen- 
to de' monaci. 

In molte città di Sicilia si trovano monasteri beuedittinf, 
e quasi tutti vantano la fondazione di questo Papa, ma real- 
mente non si sa quali fossero quelli che egli eresse e dotò. 
Si vuole che quello di S. Eruce e di S. Martino in Palermo 
ebbero origine da S. G regorio. In quest' epoca fu eretto quel- 
lo di S. Teodoro in Messina, quello di Massamurato il pre- 
toriano di Palermo, quello di S. Ariano, di S. Pietro ad 
Bajas, un altro in Siracusa di cui questo papa non assegna 
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il nome, cpieUo di S. Stebno di Girgenti, ed altro gran nu- 
mero che per amor di brevità risparmiamo di accennarli. 
Basti sapere che nell'epoca greco-*romana erano nmnerose le 
famiglie de* monaci. 

Il numero de' martiri, delle vergini e dei confessori di 
quest' epoca è singolare, per la persecuzione de* Vandali, dei 
Goti e dei Saraceni, non che per le persecuzioni de* princi- 
pi ariani ed iconoclasti. Se vuoi estesa materia di questi 
fatti, consulta P. Aprile cronologia sacra di Sicilia Uh. 1., 
e il P. Ottavio Gaetani isagoge e. 26 p. 198. 

Divisione della Sicilia. 

Alei primi tempi la Sicilia fu divisa a norma delle oc- 
cupazioni della diversa gente che veniva a farvi soggiorno 
per trovarvi miglior vivere e miglior fortuna, e a norma 
dei potentati che costituironsi coli* andare de* tempi. Ali* epo- 
ca dei Sicani e dei Sicoli in due fu divisa 1* Occidentale che 
apparteneva ai primi ed ai secondi X Orientale, come ci è 
«tato altrove conoscere. 

Formò altre volte più stati, e tutti potenti a quei tempi. 
Essi erano quelli di Siracusa, di Agrigento e di Messina. 

Quando la Sicilia fu tutta dominata dai Romani fu divisa 
in due provincie. Siracusana e Lilibetana ; e quantunque dap- 
prima non avea che un sol pretore e poi un sol proconsole, 
fu sempre però sotto due questori, che presedevano alle due 
Provincie. 

Sotto il dominio dei Greci non ebbe che un sol patrìzio, 
ossia strategoto. Dai Saraceni la Sicilia fu divisa in tre val- 
li cioè : Demona al nord-est, Mazzara a fronte, e Noto al 
sud-est. 

I Normanni, e gli Svevi conservarono questa divisione. 
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Sotto i secondi vi furono due magistrati di giustizia, uno al 
di qua, e l'altro al di là del fiume Salso. 

Sotto i Galli ebbe la Sicilia due vicari del re, regolati a 
norma della cennata divisione del fiume Salso. 

Gli Aragonesi seguirono i Galli. 

Nel secolo XIV alcuni luoghi verso Agrigento ed Enna, 
che erano divisi dagli antichi valli, formarono un nuovo val- 
lo e ciò ai tempi di Martino, da cui finalmente la Sicilia 
ritornò ad essere divisa in tre valli. 

Nel 1812 fu divisa in ventitré distretti, allorché il parla- 
mento stabilì altrettante compagnie d* armi presedute da un 
capitandarme. Poi per effetto della legge d* amministrazione 
civile del 1816 vi furono stabilite le sottintendenze. I ven- 
titré distretti furono ripartiti a sette capovalli minori, ed in 
questo modo si ebbe la divisione di sette valli minori, di 
sette intendenze, di sette tribunali civili e di sette gran cor- 
ti, delle quali solamente in Palermo, in Messina ed in Ca- 
tania siede gran corte civile, giacché Siracusa, Girgeuti, Tra- 
pani e Galtauissetta hanno solamente gran corte criminale, e 
gli appelli dai loro tribunali civili si portano alla gran corte 
civile di Palermo divisa in due camere. 

Crediamo confacente e doveroso descrivere la distribuzione 
dei comuni, secondo le rispettive loro intendenze e sottin- 
teudenze, onde conoscere di leggieri la propria pertinenza. 

Intendenze^ Sott Intendenze e Distretti, 

COMUNI dell' intendenza DI PALERMO. 

1. Palermo, Monreale, Partenico, Carini, Misilmeri, Ma- 
rineo, Bagarìa, Piana do' Greci, Borgetto, Cinisi, S. Giu- 
seppe, Solanto, Capaci, Montelepre, Terrasiui, Parco, Tor- 
retta, Belmonte, Ficarazzi, Ogliastro, Balestrate, Santa Cri- 
stina, Giardiuello, Ustica isola. 
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Sattiniendmga, e distretto di Corleone. 

2. Clorleone, Frizzi, BisacquinOt Chiusa, Palazzo-Adrìano, 
Giuliana, Contessa, Campo fiorito, S. Carlo. 

SottifUendenza^ e distretto di Termini. 

3. Termini, Caccamo^ Lercara, Montemaggiore, Ciminna, 
Hezzojuso, CastroDOYO, Vicari, Ventimiglia, Alia, Yalledolmo, 
Caltavuturo, Baucina, Trabia, Altavilla, Cerda, Yillaura, 
Yillafrati, Roccapalumba, Sciara, Aliminusat Godrono, Sciala* 
ni, Diana. 

Sottintendenxa, e distretto di Cefalù. 

4. CeTalù, Gangi, Castelbuono, Polizzi, Petralia «^rana, 
Petralia sottana, Santomauro, Collesano, Alimena, Ceraci, 
Isnello, Gratteri, Buonpietro, Pollina, Lsiscari, Campofelice, 
Scillato. 

coMina dell' iiitendeiizà di méssucà. 

5. Messina, Milazzo, Santa Lucia, Monforte, Bametta, 
Fiume di Nisi, Saponara, Spadafora, Saroroartino, Rocca, 
Roccalumero, Gualtieri, Ali, Pagliaro, Itala, Calvaruso, San- 
to Stefano di Briga, Mandanice, Yenetico, Scaletta, Condro, 
Bauso, Guidomandri, Spatafora San Piero, Yaldina, Sicaminò^ 
Lipari isola. 

Sottintendenza, e distretto di Patti. 
€. Patti, Naso, Tortorici, Santangiolo di Brolo, Giqosa, 
Militello, Piraino, San Pietro di Patti, Ucrìa, Castania, Mon- 
tagnareale, Sorentino, Librizzi, Ficarra, Galati, Baccuja, Ai- 
caro, Sammarco, Longi, SS. Salvatore, Frazzanò, Mirto,. 
Floresta, Brolo, Oliverì, Capri, Martini, Sinagra. 
Sottintendenza, e distretto di Castroreale, 

7. Castroreale, Barcellona-Pozzo di Gotto, Novara, Taor- 
mina, Montalbane, Savoca, Francavilla, Boccella, Casalvec- 
chio. Forza d' agro, Mottacamastra, Mongluffì, Graniti, Tri- 
pi, Fumari, Casalnuovo, Malvagna, Gailtdoro, Mazzarrà, Li- 
mina, Medi, Mola, RoccaGorita, Gaggi, Locadl, Mojo. 

SoUintendenza, e distretto di Mistretta. 

8. Mistretta, Sanfratello, Tusa, Capizzi, Casaro, Santo 
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Sterano di Camastra, Motta d' affermo, Caronlai Castelluccio, 
Pettineo, Sao Teodoro Beitano. 

COMUNI dell' intendenza DI CATANIA. 

9. Gattania, Pateroò, Adernò, Biancavilla, Bronte, Belpas- 
so» Aci Saa Filippo, Misterbianco» Castiglione, Piedimonte, 
JUlascalucia, Trecastagne, Pèdara, Zafferaoa, ?Iicolosi, Yiagrai>- 
de, Mottasantanastasia, Maletto, Galatabiano, San Giovanni 
la Punta, Aci castello, San Gregorio, Aci bonaccorso. Gra- 
vina, S. Pietro Clarenza, Tremestieri, San Giovanni di Ga- 
lermo, Fiumefreddo, Gamporotondo, S. Agata li battiati, 
Massanuuziata. 

SoUifUendenza, e distretto di Nicosia. 

10. Nicosia, Leonforte, Begalbuto, Troina, S. Filippo di 
Argirò, Gentorbi, Gerame, Gagliano, Asarò, Sperlinga, Nis- 
soria, Catenanova, Garcaci. 

Sottintendenza, e distretto di Càltagirone. 

11. Galtagirone, Yizzini, Grammichele, Militello, Mineo, 
Licodia, Palagonia, Mirabella, San Michele, Bammacca, Sau- 
tocano. 

Sottintendenza, e distretto di Acireale. 

12. Acireale, Giarre, Mascali, Linguaglossa, Bandazzo, 
Aci Sant'Antonio. 

COMUNI dell' intendenza DI GIRGENTI. 

13. Girgenti, Ganicatti, Licata, Naro, Palma, Favara, 
Bacalmuto, Bavanusa, Cattolica, Aragona, Gampobello, Si- 
culiana Baffadali, Grotte, Gastrofilippo, Montallegro, Bealmon- 
te, Sant' Angelo, Muciaro, Gomitini, Gamastra, Sant' Elisa- 
betta, loppolo, Birara. 

Sottintendenza^ e distretto di Bivona. 

14. Bivona, Gammarata, Burgio, Castel termine, Santo Ste- 
fano di Bivona, Bibera, Alessandria, S. Giovanni di Gamma- 
rata, Gianciana, Yillafrauca, San Biagio, Lucca, Calamoiiaci. 

Sottinteììdenza, e distretto di Sdacca. 

15. Sciacca, Sambuca MenQ, Santa Margherita, Galtabel- 
lolta, Montcvago, Sant' Anna. 
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COMUNI dbll' httendenza ih noto. 

16. Noto» Palazzolo, Avola, RosoUnì, Buccheri, Feria, 
Buscemi, Pachino, Portopalo» Cassaro. 

Sottintendenza, e distretto di Siracusa. 

17. Siracusa, Belvedere, Priolo, Agosta, Sortino, Lentini» 
Floridia, Scordia, Carlentini, Fraucoforte, Melilli, YiUasmun- 
do. Bagni, Ganicattl, San Paolo Solarino. 

'Sottintendenza, e distretto di Modica. 

18. Modica, Ragusa, Gomiso, Vittoria, Scoglitti, Scicli, 
Spaccafomo, Ghiaramoote, Monterosso, Giarratana, Biscari, 
Santacroce, Pozzallo. 

COMUNI dell' intendenza DI TRAPANI. 

19. Trapani, Marsala, Monte San Giuliano, Paceco, Città, 
Pantelleria isola, Favignana isola. 

Sottintendenza, e distretto di Alcamo. 

20. Alcamo, Galataflmi, Gastellamare, Gibellina, Salapa- 
ruta. Vita, Poggioreale, Gamporeale. 

Cottintendenza, e distretto di Mazzara. 

21. Mazzara, Gastelvetrano, Salemi, Partanna, Santa Nin- 
fa Gampobello. 

COMUNI dell' intendenza DI CALTANISETTA. 

22. Galtanissetta, Mussomeii, Santa Gaterina, Serradiralco, 
Valle lunga, S. Martino, Delia, Butera, Resnttauo, Villalba, 
Gampofranco, Acquaviva, Montedoro, Marianopolì, Buonpeu- 
siero. 

Sottintendenza^ e distretto di Piazza. 

23. Piazza, Gastrogiovanni, Pietraperzia, Barrafranca, Val- 
guamerd, Galascibetta, Aidone, Villarosa. 

Sottintendenza, e distretto di Terranova. 

24. Terranova, Mazzarino, Niscemi, Riesi, Butera. 
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Abaceno — Di questa antiehissima citt& oe la pardb Diodo-- 
ro, Stefano, Favorino, Fazzello e Gluverìo. DI essa non esi-*^ 
sto Yestigio ; ma da Diodoro Siculo ci è che Dionisio com- 
Ì>attendo i Cartaginesi, li obbligò a trovar asilo dentro le 
mura di Abaceno. Quyerio la vuole presso Montalbano nel 
vai Demone, Fazzello presso Siracusa, vi è chi fra Messina 
e Taormina; che sebbene non può assegnarsi a piena cer- 
tézza il luogo per mancanza di lumi, pure le nostre con- 
getture sono del Quverio. Fu fabbricata dai Greci, e distrut- 
ta da Cesare Augusto. 

Abate — ^Villaggio vicino Palermo, a 5 miglia di distanza,, 
nella via consolare» che conduce a Misilmeri, e va sino » 
Yallelunga , distante 7 miglia da Palermo. Ex-feudo della 
famiglia Termini, de*^ priocipi di Moutemaggiore. Popol. 800 
circa. Produce molto vino. 

AboUa — Stefano e Svido fan menzione di questa antichis* 
sima città. Dai Greci fu detta AboAAA. Errò Maurolico nel- 
r aver creduto, che 1' antica Abolla fosse la moderna Aboia, 
ossia Avola. Dice Cfetenio che di Abolla se ne ha la me- 
moria in una moneta di Vespasiano ; Cluverio osserva, che 
di questa città non si ha notizia né della sua posizione, né 
della sua origine, uè della sua iine= Qppida incertm positionis 
seguntor ista» 

AcatTumia — Questo piccolo paese fu distrutto dai Goti nei 
552 di G. C. La sua posizione era presso Siracusa, vicino 
al tempio di Giove Olimpico, ove é Currano e Pantano. Faz- 
zello parlandone non sa assegnar dippiù. 

Aera, Aeri — Polibio I. 1» facendo parola della concordi» 
fatta tra Gerone e i due Gonjsoli romani, dalla quale ne venne 
lo scambio de^ prigionieri delle due partii e perché Siracusa 
straboccava di popolo, fu necessità dei Siracusani nel 667 
avanti G. C. fondare la città di Acri, nelle montagne vicine 
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ad essi dopo la venuta de' prigionieri. Secondo Tucidide lib. 6. 
ritenendo V antico nome delia colonia, viene detta Acriinonte. 

Acrilla — Città antica fabbricata dai Romani» e fu distrutta 
dai Saraceni; ne parla Strabone e Polibio, Stefano la vuole 
gentile e colta. Crede Cluverio, che Acrilla sia Accille di cui 
Livio fa menzione nel §. 24. Secondo lo stesso Livio il luo- 
go di Acrilla era tra Ibla, ed Aera. Si vuole che tutt' ora 
esistano i podù avanzi di Acrilla. 

Acello — Secondo Clu verio Egitallo, castello un tempo pre- 
sidiato dai Cartaginesi, oggi distrutto; era presso il Capo 
S. Vito nel golfo di Castellamare, nel vai di Mazzara. 

Achates o Achate — Di questo nome si chiamava un fiume 
nel vai di Noto. Oggi fiume Dirillo, che serve di comincia- 
raento al littorale di Terranova. Plinio rapporta, che il no- 
me delle pietre agate deriva da questo fiume, perchè trovan- 
n lungh'esso. PUn. lib. 37 e. 10. 

Ad Bonaccarso — È nel vai di Noto alle falde meridiona- 
li del monte Etna, dista tre miglia dal mare, 180 da Pa- 
lermo. Intendenza di Catania. Ex-feudo de* marchesi della 
Ginestra di casa Reggio. Si vuole edificata nel XYI secolo. 
La sua popolazione è di 1298, il territorio sai. 84. 

Aci Castello — Questo paese è nel vai Noto. Intendenza e 
diocesi di Catania. Dista da Palermo 178 miglia. Ex-feudo 
con titolo di ducato dei principi di Castelforte. Popolazione 
1740, estensione 476 salme. Nella sua spiaggia vi è un 
piccolo porto chiamato Lognina, detto da Omero e poi da 
Virgilio, porto Ulisse. Esso è dirimpetto ai tre scogli dei 
Ciclopi, scagliati nella fuga di Ulisse. 

Aci Catena — È nel vai di Noto. Intendenza e diocesi di 
Catania. Dista due miglia da mare, 182 da Palermo. Ex- 
feudo del marchese della Ginestra, di casa Reggio. Popola- 
zione 4700» estensione salme 48. 

Aci Reale — Città marittima nel vai Noto. Dista da Ca- 
tania 10 miglia, da Palermo 180 ; è al grado di 37 , 42 
di latit. long. 33 22. Popol. 21750, esten. 2490 sai. Si 
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vuole sorta dalle antiche rovine di Xifonia. Il castello si vuo- 
le fabbricato dal Console romano Aquilio, in tempo che in 
Sicilia alleva la guerra servile, onde in onore del console la 
città fu detta pure Aquila; dall'anno 1521 è stata ricono- 
sciuta come città demaniale. Oggi è neir intendenza e dioce- 
si di Catania. Ha nel suo distretto amenissimo ed abbondan- 
te, il fiume detto delle Acque Grandi, detto ancora fiume di 
Aci dal nome del pastorello amante della vezzosa Galatea, il 
quale sendo ucciso da Polifemo in sua presenza fu cambiato 
in fiumicello, che si scarica al Capo XìpAontm, ed è oggi 
detto dei Molini. Yi sono nella città molte manifatture di 
tela, di cui si fa gran traffico, e manifatture di forbici e 
coltelli. Il circuito della città è circa tre miglia. Ha nella 
sua spiaggia un caricatojo di fruménto. Lungo la strada che 
conduce a Catania si trovano avanzi di un antico bagno con 
acque termali sulfuree calde : quest' acqua nel tratto del suo 
cammino per dove passa, lascia il colore del zolfo nelle pie- 
tre e nei fiori. V. Riolo, acque termali pag. 77. Da Bi- 
scari vig. ediz. 1S16 pag. 25 , ci è , che è stata la patria 
dell' isterico D. Atanasio di Aci Cassinese, del Dr. Benedet- 
to Barbagallo conrnientatore del rito di Sicilia, di Erasmo 
Setacea, di Pietro Paolo Platanìa, di Vincenzo Geremia, di 
Anselmo Grasso, e di altri letterati. . 

Aci S. Antonio — Secondo il P. Amico fu fondato nel VI 
secolo. Esso è nel vai Noto, intendenza e diocesi di Cata- 
nia. Dista tre miglia dal mare, 180 da Palermo. Ex-feudo 
del marchese Ginestra, della famiglia Reggio. Pop. 6759. 

Aci S. Filippo — ^É nel vai Noto, intendenza e diocesi di 
Catania, dista dal mare due miglia, e 183 da Palermo. Ex- 
feudo di Ginestra. Fu fabbricato nel XVI. Popol. 4700 anime. 

Ad 5. Lucia — É nel vai Noto, intendenza e diocesi di 
Catania, dista due miglia dal mare, 112 da Palermo. Ex- 
feudo di Ginestra, principe di Aci. Popol. 340. 

Accia Castello — È sito presso la Bagaria, dista da Paler- 
mo 12 miglia. Questo luog|o è noto ai mineraloijisti per la 
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«aloe carbonata iu mamio di oolor tabacco, di cui se ne fan- 
fio colonne alte ed altri oggetti. Popol. 650. Ex-feudo della 
famiglia Abate de' marchesi Lungarini. 

Acqua ficara — ^È un casale nei vai Demone» sottintenden- 
la di Patti, dista dal nìare 4 miglia, da Messina 40, da 
Palermo 148. Popol. 506. 

Acqua Santa — Luogo di delizie vicino al mare, nei con- 
tomi di Palermo in distanza di 2 miglia presso il molo. Yi 
è un lazzaretto per la contumacia di sanità. Vi è una sor- 
gente d* acqua salimastra, che si crede contenere il sale Epsom. 

Acqua viva — Nel vai di Mazzara situata alle falde di alto 
monte, intendenza di Galtanissetta e sua diocesi, dista 24 
miglia dal mare, 52 da Palermo. Ex-feudo col titolo de' du« 
dd della famiglia Olivieri. Popd. 1453 , esten. 513 salme. 
Nella distanza di un miglio vi è una miniera di salgemma 
«he si fa uso per salare. 

Agradina — Nome di un quartiere di Siracusa. Biscari os- 
serva in questo delle magnifiche latomie, che poi furono de- 
stinate per carceri e vi furono rinchiusi gli Ateniesi vinti 
dai Siracusani, come ci è da Tucidide lib. 17. 

Acrisia — Il Ouverio vuole questa città tra Bisacquino e 
Sambuca, vicino Chiusa; altri tra Burgìo e Yillafranca. Fu 
abbandonata nel secolo XIV, da cui ebbe incremento Burgio. 

Adrano o Ademò — Città antichissima fabbricata da Dioni- 
gi I nel 400 av. G. C. dì cui ne parlano Diodoro, Plutar- 
co, Nimfodoro, Eliano, Silio e Plinio. In altri tempi fu chia- 
mata Ademio, oggi Ademò. Essa è nel vai Noto, intendei>- 
za e diocesi di Catania, posta alle falde dell' Etna , dista 
dal mare 16 miglia, 149 da Palermo. Ex-feudo della fami- 
glia Moncada, principe di Paterno. Qui era il celebre tem- 
pio del Dio Adrano ( da cui prese il primo nome ) Elian 1. 
2 e. 33. Ha un vasto territorio di ssdme 4980 irrigato da 
iin suo fiume nomato Ademò. Credesi essere esso il lago de- 
gli Dei Pallici. Si vedono nel territorio di Adornò gli avan- 
zi del tempio del Dio Arano. Scrive Eliano che Adrano fu 
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creduto padre degli Dei Pallici, come del pari gli avanzi di 
un grande edificio» di un sepolcro, e di una torre dei Nor- 
manni. La popolazione è di 11323. La chiesa di S. Pietro 
possiede alcune pitture del celebre pittore siciliano nomat^y 

10 Zoppo di Ganci. Esporta grano in gran quantità, cotone 
e canape. E patria di Giuseppe Galluzzo che fiorì nel XVII . 
secolo nella poesia, dando varie produzioni. I mineralogisti 
hanno trovato in Adernò dei sciorli simili a quello del del- 
fino di Francia. 

Adrice — Diodoro dice, che questa citta da prima fu detta 
Adrycina, vuole che fosse 7 miglia distante da Siracusa, non 
lungi da Mencsio e Talana. Fu fabbricata all' epoca Greco- 
Cartaginese, e distrutta all'epoca Romana. Di essa non ser- 
basi vestigio. 

Aetesia — É stata detta pure Aetnesia città antica e distrut- 
ta, alle falde dell'Etna, vicino Inessa, o Ennesia, che alcu- 
ni credono che sia la stessa che Etna, con cui la confondo- 
no, e dove s' ammirava 1' ara di Giove Etneo. 

Aggesta o Segesta — Questa città si crede fondata dai Tro- 
iani compagni di Enea nel 1183 av. G. C. Essa èra presso 
Calatafimi a tre miglia distante. Vedi Biscari vig. p. 21 3- 
Fu distrutta dai Saraceni sotto la scorta di Abraimo loro re. 

11 vicino castello a mare era detto l'Emporio Segestano. In 
piedi della collina esiste ancora un famoso antico tempio pres- 
soché intiero, che è una delle più belle antichità greche, 
che veggonsi in Europa. 

Aegestarsum — Di questo nome si chiamava un promonto- 
rio del capo S. Vito. Cluverio crede corrispondere al capo 
S. Teodoro. Cluv. p. 305. 

Aegedes — ^Nome di tre isole all' Occidente della Sicilia. 

Aegtisa — ^Nome di una di queste tre isole, oggi Favigna- 
na : si chiama pure Aponiana. V. Cluv. p. 516. 

Agalimo — Questa città fu fondata da Agatirso figlio di 
Eolo ai primi tempi dei Trojani 1218 av. G. G. Vedi Clu- 
verio 1. 2 e. 6. Ptolomeo, Strabone, Seiano, Plinio, Silio, 
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Diodoro, Livio, parlano con molto rispetto di questa dttà, 
e r aDnoyerano tra le città celebri di Sicilia. Oggi più noD 
esiste, essendo stata distrutta dai Saraceni, ed il suo sito 
nomasi Capo Orlando, nome dato da Carlo Magno il quale 
• avendovi fabbricata una fortezza su qud promontorio, volle 
nomarla Orlando da un nome di un suo commUitone, chiaro 
per le cose di guerra. Di questa città non rimangono, che 
poche rovine. 

Agata (S.) — ^Di questo nome si dice un villaggio nel vai 
Demone, lungo la costiera presso Alcara de fusa, e vicino Mi- 
litello. Oggi è detto S. Agata. Vi è un fortino ed una torrs. 

Agata (S.) — ^Villaggio vicino Catania. Ex-feudo della fa- 
miglia Massa, dei princìpi di Castelforte. Popol. 500. 

Agosta — Città marittima e piazza d*armi, nel vai di No- 
to, sottintendenza di Siracusa. É sita sopra una penisola ba- 
gnata da un lato dal mare jonio; dista da Palermo 105. Si 
yuole che essa sia risorta dalle rovine di Megara Iblea, ed 
il di lei vasto porto che ha 12 miglia di giro con una bocca 
ben grande, esser quello cha fu detto Siniu Megarensis; 
ma secondo Fazzello questa città fu edificata da Federico III 
di Aragona dopo essere stata distrutta nelle guerre civili ba- 
ronali, e non divenne città regia che nel secolo XY e poi 
alienata di nuovo dal re Alfonso, e conceduta a vari signori, 
ritornò sotto al regio dominio nel 1567. Ha di circuito un 
miglio; è adoma di vari e belli edifizl. Vi era una fabbrica 
<ii biscotto che ne usavano le galee dell* ordine di Malta. Ha 
un forte castello, e due piccole fortezze. Esporta soda ed il 
sai marino che ivi come io Trapani si fa con particolar stu- 
dio. Il giureconsulto Onofrio Vita, che nel XVU secolo pub- 
blicò varie opere legali, nacque in questa città. 

Agrillas — Di questa città antichissima non sappiamo dir 
nulla. Si vuole che fosse stata ove adesso è la Forza di Agro. 

Agyra o Argyra — Oggi S. Filippo d' Argirò, città fabbri- 
cata da' Sicani 1450 av. G. C. nd vai di Noto nella inten- 
denza di Catania, diocesi di Nicosia. Dista dal mare jonio 



■■^.i^.^tt. 



A 217 

36 miglia^ da Palermo 123. Da Cluverio abbiamq, che fu 
prima abitata dai Sicani, e poi dèi Sicoli. Il primo culto che 
si prestò in Sicilia ad Ercole fu io questa città. Nella par- 
te eminente di Argirò sorge una gran torre, oggi nella mag- 
gior parte rovinata. Bonaventura Attardo la crede opera «dei 
Saraceni ; ma secondo Diodoro nel 1. 14 esistava ai tempi 
del tiranno di questa città. Cicerone chiama il popolo di 
Argyra fedele, illustre, onesto, ricco, e che possedea Tarte 
di arar la terra nel miglior modo. Argirò è la patria del 
nostro tanto celebre Diodoro, pel cui nome massimamente ^ 
illustre oltre le antichità che vanta, osserva Cluverio. Dalla 
cui vita vedi Mongitore tom. 1. Ha nel suo territorio varie 
pirUi di rame e di argento, e marmi bellissimi. Si vedono 
ancora alquanti avanzi di un teatro demolito, di cui ne fa 
parola Cicerone. Mongitore nella sua Biblioteca rapporta sei 
uomini illustri, che fiorirono nel secolo XVI e XVII. Più 
degno di stima fra questi è il medico Fortunato Fedele pri- 
mo scrittore della medicina legale, anche scrisse pria di Pao- 
lo Zacchia ; P. Benedetto Fedele del terz' ordine di S. Fran- 
cesco che stampò un quaresimale nel 1633 e diversi sacri 
panegirici. Questo comune è popolato da 7506 anime eoa un 
territorio di salme 8551. 

Agrigento o Girgenti — ^Da Plinio ci è che questa città fu 
edificata cento anni dopo della città di Gela, dai Geloi 584 
av. G. C. avendo per capi Aristoue a Pistillo, dandole il 
nome del vicino fiume, locchè è affermato da Tucidide lib. 
6. Diodoro nel lib. 13 e. 15 la decanta come una delle 
città celebri antiche di Sicilia, per le sue opulenze, per i 
suoi monumenti vetusti, e per la sua popolazione. Attribui- 
sce la sua opulenza ai prodotti agrari, che fin da quei tempi 
s* esportavano in Cartagine, traendone immense somme. Dal- 
le loro opulenze fan fede i loro tempi pei fabbricati e per 
gli ornamenti, e singolarmente quello di Giove Olimpico, 
mostrano la magnificenza degli uomini di quella età, il tem- 
pio di Cerere, il tempio della Concordia, quello di Giunone 



218 A 

Lucina, quello di Ercole, di Esculapio, di Castore e Polluce. 
Questi edìGzt sono stati o bruciati o demoliti interamente 
nelle frequenti espugnazioni che la città ha sofferte ; e la 
guerra cartaginese impedì che si fosse fatto il coperto a!- 
r OKmpio che omai solo mancava per esser iSnito : né da 
quel tempo in poi, sendo distrutta la città, gli Agrigentini 
poterono mai piii compirlo. Vedi Fazzello voi. 2 p. 41. 
Codesto tempio era trecento quaranta piedi lungo, largo ses- 
santa, ed altq cento venti. Esso era il migliore dell'isola. 
Questa fabbrica rovinò nel 1401. Le reliquie di alcuni di 
questi tempi ancora esistono nonché un* antica porta della 
dttà, il sepolcro di Tirone, i frammenti di un bagno, i va- 
ri musaici ed acquidotti, le sepolture, i sarcofaggi, che sino 
ai nostri tempi s' incontrano, e tra questi avanzi si trova il 
sublime tempio della Concordia quasi intiero, non mancando- 
gli che un pezzo del frontone ed il tetto. Nel tempio di 
Giove, oltre che si ammira la singolarità della magnificenza 
del suo fsèbricato delle sue colonne, sono degni di attenzio- 
ne i bassi rilievi della porta orientale ove vedesi la battaglia 
dei Giganti. Nella porta occidentale la presa di Troja. In 
quel tempo era pure fuori della città un lago artefatto del 
circuito di 7 stadi, e della profondità di venti cubiti, erasi 
in esso introdotta quantità di ogni' sorta di pesci pei pub- 
blici conviti. — Gli Agrigentini viveano in mezzo alle delizie 
d*ogni sorta; vestivano a splendido lusso. Empedocle dice, 
die si davano ad ogni delizia, ad ogni piacere. A quel tem- 
po la popolazione ascendeva a ottocentomila anime. Nel 405 
av. G. C. Milcone capitano cartaginese dopo averla vinta, e 
dopo avervi svernato Y inceneri diunita ai tempi, e devastò 
per ogni dove V intiera citta. Fazzello voi. 3 pag. 252. La 
nuova chiamata Girgenti sorge assai distante dalla prima, ed 
è sulla sommità di un monte ; dista 3 miglia dal mare afri- 
cano, 76 da Palermo. É sede vescovile e capo-luogo di una 
delle 7 intendenze di Sicilia. Popol. 18436. Ha un circuito 
di 5 miglia» \in ampio duomo dove anche si ammirano tre 
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antichi saroofaggi, uno destinata al fonte battesimale, e che 
nelle quattro facciate pare che rappresentasse la caccia d' Ip- 
polito e r amore di Fedra; il secondo non ha niente di pre- 
gevole ; il terzo ha un buon basso-rilievo. Oltre a varie chie- 
se e conventi che decorano la moderna città, vi è un orfa- 
notrofio, una casa di correzione, un monte di pietà, due 
ospedali, un seminario, un' el^ante casa senatoria, una bi- 
blioteca pubblica arricdiita di copiosa collezione di medaglie 
greche, romane e sicole al numero di 1600. Alla distanza 
di 3 in 4 miglia dalla città vi è il molo, fatto costruire da 
Carlo III Borbone, con un fortino ed un regio caricatore di 
grani che chiamasi V Enqporio dei frumenti di Sicilia. Il ter- 
ritorio di Girgenti è vastissimo ed ascende a 8000 salme. 
Yi si rinvengono miniere di zolfo, gessi, stronziane, salgem- 
ma, argilla allumosa, bitumi, piriti di rame e di ferro. La 
popolazione attuale ascende 16860. Esporta grano, legumi, 
olio, soda, zolfo e vasi di creta che si lavorano in città. 
Vanta questa famosa città antica e moderna uomini illustri : 
il celebre Empedocle filosofo e medico tanto rinomato dia 
ebbe innalzate ancor vivente statue pubblidie; Sofocle oratore 
famoso, che fiori 70 anni av. G. C. ; lo storico Filino meo» 
tovato da Diodoro, si vuole autore della storia piii accurata 
della guerra punica ; il sommo Acrone filosofo , oratore e 
medico ; Archino poeta tragico ; Garcino pur poeta-tragico, 
ed autor di commedie; il comico poeta Dinoloco discepolo 
e figlio di Epicarmo ; il musico Metello, che fu maestro di 
Platone nella musica. Fra i moderni S. Gregorio vescovo 
nd VI secolo, indi nel XV, e nel XVI Fedenco del Car- 
retto storico, il canonico Nicolò la Valle, sacro oratore e 
grammatico che nel XVI secolo pubbUcò una grammatica ed 
un dizionario italiano e latino, vari epigrammi e orazioni 
funebri ; il P. Giuseppe Biondo gesuita, che fu 7 anni pro- 
vinciale della provincia di Milano, e mori in Napoli con oe- 
IdNTità di dottrina nd 1598 ; il medico e filosofo Francesco 
Cavallo, che pubblicò fra le altre opere un «muscolo della 
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fisica nel 1638 , che gli fece sommo onore in quei tempi ; 
il domenicano Mario Diana del XYII e XVIII secolo, auto- 
re di un opera de justitia et jure tom. 2 fog. 1705 ; il 
giureconsulto ritualista Caruso che nel XYII secolo stampò la 
pratica del rito; il giureconsulto e poeta drammatico France- 
sco del Garretto, che pubblicò nel secolo XYU molte tragedie 
e commedie; il filologo e poeta Francesco Antonio Bardi del 
detto secolo, e lasciò impressa in Palermo una norma di 
ortografia nel 1660 ; il P. Domenico Palamengo dell' ordine 
minore conventuale, che fiori nel XYII e XYIII secolo ; lo 
agostiniano Lazzaro del XYII e XYIII , che fu poeta italia- 
no e latiuo con molto lustro. 

Agrogas — ^Nome antico del fiume di Girgeiiti, oggi detto 
Drago fiume di S. Blasi, vi si favoleggia il genio tutelare 
della città di Agrigento. 

Aidone o Daidone — Città antica fabbricata dai Lombardi. 
Essa è sita nel vai di Noto, neh' intendenza di Caltanissetta. 
Dista dal mare jonio 27 miglia e 108 circa da Palermo. 
Ex-feudo del contestabile Colonna. Ha un vasto territorio di 
salme 8402. La sua popolazine ascende 4900. Esporta gra- 
ni, olio, soda. Yicino Aidone sorge il fiume Canne che va ad 
ingrossare quello della Giaretta non che il fiumicello Bamboli. 

Alabus — ^Nome antico di un fiume del vai di Noto, oggi 
corrisponde al fiume di Cantora, che scorre im pò oltre la 
terra di Mililli, alla cui foce Y architetto Dedalo eresse il ca- 
stello Limbetra o Colimbetra, che altri però dicono un vi^ 
vajo cosi nomato. Y. Diodoro lib. 4. 

Alesa — Fu fabbricata da Arcouide principe d' Erbita nel 
403 av. G. C. Scrive Diodoro nel lib. 14 che Dionisio re 
di Siracusa volendo far^ guerra all' Erbita, il popolo di essa 
elesse per capitano Arconide, uomo di molta autorità nella 
sua nazione, ed avendo raccolto un grosso numero in difesa 
della patria ; quando vi andò Dionigi per assediarla, presto 
si avvide che ne era difficile Y impresa : onde contentandosi 
di alquanti apparenti vantaggi, dissimulando il suo primo di- 
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segno e fatta pace con gli Erbitani, voltò per ritornare in 
Siracusa. Àrconide vedendo libera la patria dell' imminente 
pericolo, e credendo òhe Dionisio non tornasse tantosto ad 
inquietarli, persuase la maggior parte de' Sicoli ausiliari, e 
dei suoi abitanti a partire con esso per dar principio ad 
' una nuova città nella costa settentrionale dell' isola tra Cefalù 
e Calatta sopra un colle otto stadi lontano dal mare , alla 
quale diedero nome Alesa in grazia del fondatore Àrconide, 
e fra poco tempo crebbe di popolo di ricchezze, che non 
solo superò Erbita, ma fu riguardata la più celebre e la più 
grande di quant' altre ne erano state fondate dai Sicoli nella 
nostra isola. Cicerone nelle Verrine dice, che fra le città 
ornate e celebri , di Sicilia è da numerarsi la città Alesa. 
Cluverio dice d' aver ancho un porto nel lido costrutto, 
quale da Cicerone fu elogiato nelle Verrine — Leggendo 
Diodoro è da osservare che vi furono in Sicilia altre città 
di nome Alesa, ma non trova tra gli antichi chi dice ove 
sorgevano. Neil' anno 648 U vescovo di Alesa intervenne 
nel Conc. Lat. convocato da Martino contro il tipo di Co- 
stante. Fu distrutta da' Saraceni. 

Alcamo — Città nel vai Mazzara, dipendente dall' intenden* 
za di Trapani: è situata alle falde del monte Bonifato. Di- 
sta dal mare 4 miglia, 32 da Palermo. Si crede fabbricata 
dai Saraceni. Ex-feudo del conte di Modica. La sua popola- 
zione è di 16147. Il suo territorio è di 6060 salme, e pro- 
duce ogni genere di derrate. Si esporta pure vino, grano e 
sommacGO. Vi si osserva un castello, e sopra il monte Boni- 
fato vi si trovano avanzi di una fortezza elevata dai Sara- 
ceni detta Ccdatub. Fu distrutta dal re Martino h Nel suo 
territorio si trovano varie cavi di marmi, ed un giallo den- 
driditico particolare e bellissimo. Vari sono stati gli uomini 
di lettere nati in Alcamo, e sono principalmente degni di 
memoria Vincenzo d' Alcamo, o Giulio d' Alcamo primo poe- 
ta italiano che fiorì nel XII secolo ; Sebastiano Bagolini poe- 
ta e pittore del XVI secolo ; Agostino Panto originario dei 



223 A 

conti di PienraSt nato od 1675 , canonico di palazzo» ibn- 
datore deli' accademia Giustinianea, cdèbre sacro oratore e 
professore di fllosoBa, di belle lettere e di dritto civile e 
canonico, mori nel 173S; 1* antiquario Tomamira cassinese; 
Stefano e Vincenzo Polizzi Y uno medico e Taltro giurecon- 
nilto, ed altri. 

Aleara deUi fréddi — ^É sito questo paese su di un colle 
distante 20 miglia dal mare e 40 da Palermo. Ex-feudo del 
principe Patagonia ; la sua popolazione ascende a 6676 anime. 

Mcara de' fusi — ^É nel ral Demone, neir intendenza di 
Messina e diocesi di Patti, sita nel fondo di una valle. Di- 
ita dal mar tirreno 6 miglia, 104 da Palermo. La sua po- 
polazione ascende a 2060 anime. Il suo territorio è di 18 
raij^ia. Si coltivano i celsi neri per i badii da seta. Fu fon- 
data dai Normanni. Vi si trova un vecchio ed antico castèl- 
lo che alcuni dicono essere T antico Tauriano. 

AlcBsa — Città antica distrutta, é posta nel vai Demone 
àoffo S. Stefano di Mistretta, lungo la spiaggia vicino Tusa. 
Vi sono vaij avanzi di detta città, e si sono trovate varie 
statue, idoletti, lampadi, e varie altre antichità. Vedi vig. 
Biscari p. 244. 

Alessandria— È sita nel vai Mazzarsi neir intendenza di 
Girgenti ; dista 13 miglia dal mare e 50 da Palermo. Ex- 
feudo del principe di Besuttana. Popol. 4416. Esporta gra- 
no e mandorle. 

Alicia — ^Fu fabbricata dalle colonie greche presso il fiume 
Alicio, tra Entella e lilibeo. Tra gli scrittori ne parla anco 
Qcerone ; il quale dice che venendo in SicUia Valerio Fiacco 
e L. Ottadlio, consoli, gli riuscì di impadronirsi di Entalla, 
di Segesta e di Alicia, e scotendo il giogo cartaginese si die- 
dero volontariamente ai Bomam. Correndo la 96 Olimpiade 
avendo Dionisio conosciuto che i Cartaginesi doveano venire 
con grosso esercito in Sicilia, affrettossi di marciare con gran 
numero di soldati raccolti da tutte te greche colonie dell' iso- 
la, dirigendosi nella Sicania ove obbligò gli abitanti di Ali 
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eia a ritevere deutro la loro città un presidio di Greci. Fu 
distrutta dai Saraceni. 

AHmita — ^Nome di uu monte verso Paterno vicinQ«al fiu- 
me di Nucilla. Questo monte presenta le reliquie di una an- 
tica città rispettabile, di cui non ci è notizia» ed anche si 
ignora il suo vero nome. Da Fazzello alla decade 1^ lib. 7 
cap. abbiamo, che lontano dalla fontana detta del re, e da 
una torre antichissima detta torre del re, a due miglia fra 
terra, si trova un monte faticoso, erto, discosceso e non ha 
che una strada verso levante. Nella cima di questo monte si 
trova una pianura che è di giro quasi un miglio, e d' intor- 
no intorno si veggono grandissime rovine di mura di una 
città, e di altri ediOzi. Trovansi sassi grandissimi, tegole ed 
imbreci di terra cotta molto grossi, pezzi di vasi antichis- 
simi, che non sono in uso presso di noi, né Io furono pres- 
so de' Saraceni. V esterno delle cose era come in Erice^ ed 
in Segesta. In un cantone della città verso mare, si vedono 
frantumi e avanzi di una gran fortezza, di case, di gisteriie 
ed altre muraglie. Gli orti di detta città ed il luogo, oggi 
vien detto Alimita o Polimita. 

Ali — Questo paese sorge nel vai Demone, intendenza di 
Messina, sito alle falde di un monte, dista 3 miglia dal ma- 
re, 19 da Messina, 215 da Palermo. Si vuole essere fab- 
bricato dagli Elidesi colonia greca ; D' altri si vuole fondato 
da* Saraceni. La sua popolazione è di 2570. Vi si trovano 
bagni caldi d* acqua acida solfurea, giovevolissimi per le ma- 
lattie di pelle e pei dolori. Nelle campagne si vuole miniere 
di ferro e di rame. 

Alia — ^È fabbricata nel vai Mazzara, intendenza di Paler- 
mo, dista 18 miglia dal mare e 47 da Palermo. Ex-feudo 
del marchese S. Croce. La sua popol. è di 4^6. Il territo- 
rio sai. 3440 e abbonda di grano. 

Alicata — Città marittima nel vai Mazzara, intendenza di 
Girgenti. Posta alle falde deir antico monte Eciiomo, oggi 
detto dei Mucciachi. Dista 96 miglia da Palermo. Pop. 5823, 
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estens. salme 1500. Si vuole essere 1' antica Gela, una del- 
ie famose città di Sicilia. Da Diodoro si vuole che abbia 
preso il nome Alleata, perchè essa 6 posta presso il fiume 
Salso ; e Licata in greco voi dire Salso. Essa è di circon- 
ferenza un miglio, e va verso mare come una penisola, ed 
è percossa dal mare da tre punti, ma dalla parte di ponen- 
I te è sotto il monte Gela, di cui essa occupa il piede. Dice 

. Fazzello voi. 2 p. 29 che fu edificata dalle rovine della dt- 

* tà di Gela. Ma a che tempo e da chi non si sa. Nel 1553 

L dd Salvatore, agli 11 di luglio, dall' armata del turco con- 

giunta con quella del re di Francia, che erano in lega, fu 
assaltata e bruciata, del che ancora rimangono vestigi. Fa 
riedificata da Filippo lY. Ha due regi castelli. Esporta grano, 
^ olio, pesce e soda. Ha un'accademia e vanta d'aver dato i 

[ natali al cardinal Tommasi, al gesuita Aloisio Lanuzza, al fi- 

' lologo Pietro Paolo Scicolone che nel XYU secolo pubblicò 

I per le stampe il volgarizzamento dell' Ebis di Ovidio, al poeta 

' Pietro Anello che nel XVI scrisse varie poesie, al metafisico 

e teologo P. Giacomo la Lumia carmelitano che fu prof, in 
Padova, in Siena ed in Firenze, ed altri uomini filustri. É 
I celebre questa terra pel sepolcro di Angelo G^rmelita gero- 

solimitano, uomo religioso e da bene, il quale predisse mol- 
te cose della natività dell' imperatore dei Turchi e della loro 
rovina. 

Alico, Alycum — ^Nome di un antico fiume, che fu termi- 
ne dei domini cartaginesi, scorreva presso Camarata : alcuni 
lo credono Platano alle di cui sponde presso il mare, pre- 
tende Tolomeo che fosse stata Eraclea. 
\ Àlicuri — ^È una delle isole di Lipari detta dagli antichi 

Erìcusa: 20 miglia dista da Lipari; è di 7 miglia di cir- 
cuito. È sterile ed alpestre. Vi si trova lava e zolfo. 

Aliel Ayliel — Distretto castello Saraceno, dove è adesso 
il tempio della Madonna di Gampogrosso presso Altavilla. 

Alimena — ^È sita sulla sommità di un colle, nel vai Ma- 
zara, intendenza di Palermo, diocesi di Cefalù da cui dista 
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36 miglia, dal mar tirreno 27 mi^ia e 60 da Palermo. Ex- 
feudo del prìncipe Belvedere, di famìglia Boseo. Popol. 3676. 
territorio sai. 1855; 

Aliminusa — Comune nel vai di Mazzara, diocesi di Cefa- 
lo, intendenza di Palermo, è sita alle faide di un monte, 
dista dal' mare 7 miglia, 36 da Palermo, territorio salme 
6292. Ex-feudo col titolo Baronia della famiglia Milone. 
Popol. 2710. Esporta lino e manna. 

AUava — ^Fiume distante diecimila passi da Eraclea, oggi 
Macasoli. 

^ItómiVa— Casale situato su di un'altura, vicino la terra 
di|Bauso, nel vai Demone. Ex-feudo del principe Castel Nuo^ 
YO, famiglia Cottone. 

Alta ripa — Sorge nel vai di Noto, intendenza di Caltanis- 
setta. Dai Saraceni fu detta Rahalmet ; vi sono miniere ii 
zolfo. Popol. 5892. Esporta oKo^ pistacchi e zolfo. Ex-feudo 
del marchese di Cascoquala, famiglia Pignatelli di Napoli. È 
sita in una pianura ; il suo territorio è bagnato dal fiume* 
salso e dista 16 miglia dal mare a&icano, 80. da Noto, e 80 
da Palermo. 

Alta villa — ^Nel vai di Mazzara, intendenza di PaTerma. 
É sita su di un colle tra Soianto ed il fiume S. Michele, 
dista un miglio dal mare tirreno e 14 da Palermo. Ex-feu- 
do del Marchese della Sfflnbuca, famiglia Beecadelli. Popo- 
lazione 1350. 

Alta villa — ^Isoletta vicino f isola Burrone net littorale di 
Trapani, presso alle Saline. É chiamata pure l' isola de' Sor- 
ci, perchè vi seno niolti ghiri^ 

Alto fonte — ^Titolo di un' abazia dell' abolito monastero 
de' Cisterciensi al Parco ; denominazione tratta da una lim- 
pida sorgiva d' acqua a piè^ del monte. 

Alto passo — ^Titolo di priorato di commenda della chiesa 
S. Giacomo di Naro nel vai Mazzara. 

Alunzio — Cicerone noma Alonzio questa antichissima città,. 

15 
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dalla quale ne Ta parola non meno Plinio, |>iodoro» Chiverìo, 
Fazzello, Gualtieri. Essa fu celebre nella antichità, e gateg- 
giava tra i primi per la sua posizione e per la sua coltura, 
nonché per la sua popolazione. Essa sorgeva su di un'alta 
e scoscesa rupe, a otto miglia dal fiume Ghyda, oggi Ros- 
marino. Abitatori furono pure alcuni Epiroti che coti Patrone 
loro capitano accompagnarono i Trojani dall' Epiro sino nel- 
Y Italia ; ma poi volendone far ritomo alla patria, furono 
obbligati a restarsi, del che ne ignoriamo la ragione. Alun- 
zio, che avea origine Sicana fu ingrandita da Patrane 1179 
itv. G. G. e poi fu distrutta dai Saraceni. Nelle monete di essa 
era impresso da una parte la testa di Giove, e dalF altra una 
aquila col tridente. Di questa città rovinata si vedono le ma- 
ravigliose anticaglie, e le grandissime rovine di pietre lavorate 
in quadro, le quali anche son rotte per la maggior parte. 

Ànapo — ^Fiume di gran celebrità presso Siracusa, che sboc- 
ca nel gran porto, e scaturisce nella campagna di Gulfano e 
di Buscemi. 

Ancylium — Città antichissima di cui non si serba né ve- 
stigio, né memoria. É ceonata da Diodoro e da Cicerone 
nelle Verrine. Vedi Cluverio pag. 481. 

Ancyra o ilorina— Questa antichissima dttà fu fabbricata 
dai Greci, e se ne fa elogio da Cicerone per la sua magna- 
nimità. Diodoro lib. 14 e. 9 fa vedere che Dionigi avendo 
un esercito di ottantamila fanti, e tremila cavalli, e facen- 
do mossa con esso per far guerra alle città confederate coi 
Cartaginesi ; tutti i Sicani intimoriti alla notizia delle forze 
che venivano contro di loro, si unirono con i Siracusani ; e 
delle altre città cinque sole si tennero in devozione dei Car- 
taginesi e furono Ancyra, Solo, Egesta, Panormo, EnteUd ; 
onde i loro territori furono ad un tratto saccheggiati, e ne 
vennero spiantati e tagliati gli alberi, e poi fu posto Y as- 
sedio in Egesta ed in Entella. Ancira che era posta presso 
Eraclea ove si vedono i vestigi di una città assai antica, non 
potendo ostare fu vinta, saccheggiata e distrutta. 
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Angelo (S.) — ^È nel \9Ì Mazzara. udì* ioteodenza di Gir* 
genti e sua diooesU dista dal mare 18 miglia, da Palermo 60 
e da Girgeoti 13. Ex-feudo della famiglia Piguatelli, esteo- 
sione 4532 salme. Popd. 1646. Esporta grano» olio, man- 
dorle» e phtacchie. 

Angelo di Brolo (S.) — É nel vai Demone» intendenza di 
Messina» diocesi deir Archimandrita, capo circondario. La sua 
pqiol. è 4641t» estens. salme 400. Vi è un flume dello stessa 
nome. Esporta olio e seta. 

Angelo e Monie Allegro — ^Sorge sopra una collina nel vai 
di Mazzara» intendenza e diocesi di Girgenti. Ex-feudo del- 
la famiglia <j>ioeni col titolo di Duca. La popolaz. è 1965. 
jpista da Palermo 72 da Girgenti 16, esten, salme 1140. 

Anna (S.) — ^É nel vai di SCazzara vicino Galtabellotta, 
neir intendenza di Girgenti e sua diocesi. Ex-feudo della fa-^ 
miglia Agliata col titolo di Baronia. PopoK 630. Dista dal 
mare africano 7 miglia e 60 da Palermo» estens. 1526 sal- 
me, f Esporta riso» olio e mandorle. 

Annunziata — ^Piccolo casale di Messina. 

AnnunziiUa di Moscati — ^Villaggio di Catania. 

iln^tUo-^Sorge su di un colle distante dal mare 2 miglia »^ 
da Messina 26 , da Palermo 128. Intendenza di Messina, 
circondario di Savoca. Popol. 640. Trovasi nel vai Demone. 
Esporta vino e ghiande. 

Antica Entello — ^Fu fabbricata da Entillo trojano dopo^ 
la rovina di Troja e distrutta dai Romani, di cui ne fauna 
parola Polibio» Diodoro, Stefano, Cluverio, Antonino che nel 
suo itinerario la noma Entella e la ripone vicino Gastelvetra- 
no nel vai Mazzara. Nel 403 av. G. G. licenziati da Dioni^ 
sio i soldati campani, avuta nel passaggio ospitalità in An- 
tilla, la notte trucidarono tutti gli uomini e s' impadroniro- 
no della città» ed obbligarono le donne a divenir loro moglie 
Nelle sue monete da una parte si vede la testa di Apollo,, 
dall'altra una donna. 

Apollonia — Città antica la quale lorgea ove adesso i Poi- 
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lina. Fu fabbricata dalle ookmie greche città tiranneggiala 
da Leptine e liberata da limoloontef che cacciò ia esilio il 
tiraoDo. Venne in appresso espugnata da Agatode tiranno di 
Siracusa. Nelle sue monete da una parte si vede la testa di 
Apolline, dall' altra una Gomucopìa. Y. Pollina. 

Aragona — È sul pendio di una collina nel vai di Maziara 
neir intendenza di Girgenti e sua diocesi, circondario di Grot- 
te ; dista 12 miglia^ dal mare africano, e 70 da Palermo. 
Ex-feudo della famiglia Naselli. Popol. 8650. A poco distan- 
za vi è una sorgente d'acqua sulfurea nel lago detto Maju- 
rico. Esporta mandorle. Mei lago Magalubi contiguo a Maju- 
rico s' ode rumore, e si danno enizioni sulfuree. Il suo ter- 
ritorio è di salme 5050. 

Arati — Capo di mare dopo Gefalh nd vai Demone, dopo 
il capo di Marchìafava e la torre di 7 fratelli. 

Arbela — Città Sicana distrutta, si vuole da alcuni vicino 
alla Grazia nei dintorni di Palermo. Di essa ne fa parola 
Stefano, nomandola città Sicana gentilità. I cittadini di essa 
sì dicono famosi nell'arte del mentire, e Quverio riferisce 
il proverbio. Silio nel lib. 14 dice che erano feroci e men- 
titori, e vuole esser sita questa città nel vai Mazzara non 
lontano da Jato. 

Arena — Fiume vicino Mazzara che sbocca nel lido di S. 
Vito, detto Delia. 

Aricia-^iitìi antica, come scrive Tullio. Si vuole edifica- 
ta da Archigene Siculo nella parte settentrionale delF Isola. 
Oggi non è più, e non se ne ha chiare notizie di essa. 

Aretusa — Celebre sorgiva dell* antica Siracusa, tanto favo- 
leggiata. Si pretendea che V acque del fiume Aretusa fossero 
quelle del fiume Alfeo, e che per meato sotterraneo si sboc- 
cavano. 

Artalia — Casale di Messina, dista 3 miglia dal mare e 14 
da Messina. Popol. 487. 

Artenisio — ^Tempio sacro a Diana, ed in greco Diana si 
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dice Artenis. SQio nel lib. 14 fa menzione di questo tem* 
pio e di un' picciol casale che vi sta di presso. 

Assaro — Castello che sorge a sei miglia distante da Argi* 
ra, posto nella cima di un monte di cui ne parla Cicerone 
nelle Verrine, e Diodoro nel lib. 14 cap. 13 chiama famoso 
cpiesto loco, si per la fertilità del terreno, che pel culto che 
si dava a Crisa, del quale prese nome il vicino fiume, per 
testimonianza di Fazzello. Al pie del monte di Assaro si ve- 
dono tre grandissimi archi del tempio di Crìsa, e molte re- 
liquie del ten^pio. Yedonsi pure gli avanzi di un antichissi- 
mo castello con la sua porta ancora iutiera, lavorata con 
bollissime e maravigliose pietre. Nei campi d'intorno si so- 
no rinvenute medaglie di rame, dove è scolpita da una par- 
te un Crisa ignudo, dall' altra un capo di uomo con lettere 
greche d'intorno che dicono Assoron. Fu febbricato dai Si- 
coU 1450 av. G. C. 

Atabirio — Sorgeva vicino Agrigento, oggi più non è. Due 
monete che un tempo erano presso' Paruta fanno conoscere, 
che questa città era celebre. Portavano esse il titolo dei Ro- 
di, onde si argomenta che di questi furono gli autori. Si sa 
che presso i Rodi vi è un monte nomato Atabiri, del che si 
congettura, che alla città sicola diedero U medesimo nome. 
Fu fabbricata dai Rodj intorno V anno 690 av. G. G. Alcu- 
ne monete da una parte anno un bue con sella , dall' altra 
un granchio. 

Aylies — Diruto ed antico casale che era tra Terme ed 
Imera. In questo luogo il conte Roberto Guiscardo nel 1077 
vi avea fondato un monastero di Basiliani, la cui chiesa era 
nomata S. Maria di Campo grosso. 

Arlesino — ^Monte nel vai Mazzara, oggi Capo d' Arso pres- 
so a cui evvi il celebre ponte di un solo arco detto ponte 
di capo d'arso. La massima altezza del ponte è pai. 80 e 
viene riguardato come capo lavoro. Fu opera di Carlo Y. 

Asaro — È su di un alto monte del vai di Noto, nella in- 
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lendciiza di Gatatìia Ha cui disU 44 miglili, diaeesi di Ni- 
rosia da eui dista 15 raiglia« 130 da Palermo. Ex-feudo del 
principe Valguaroera. Si vuole antichissima e dell* qx)ca dei 
Sicoli. Popol. 3061. Nel territorio si trovano anticaglie, 
monete coir immagine del Dio Crisa. Questo Dio era vene- 
rato in un tempio tanto ricco e maestoso, che destò la cu- 
pidigia a Verro, che gli diede il sacco, rapendogli tutti i 
ricchi ornamenti. Gcerone elogia la bravura e la fedeltà de- 
gli Asserini. Nel territorio si trovano quantità di alabastri. 
Estens. salme 6292. Si hanno come nati di Asaro i giure- 
consulti Giacinto e Nicolò Pensabene che occuparono le pri- 
me magistrature di Sicilia, Arcangelo Gorioo, maestro del 
terz* ordine dei Minori, Michele Gantella gesuita oratore, e 
Alberto Scarpuzza pure oratore. 

Àvola — Città marittima nel vai di Noto, uell* intendenza, 
distretto, diocesi e circondario di Noto da cui dista 5 miglia, 
170 da Palermo. Si dice che questa città fu faU)ricata nel 
1693 dopoché il terremòto adeguò V antica Aula. Il suo ter- 
ritorio è di 20 miglia, uguale a salme 38i94. Produce squisi- 
to miele, cannamiele. Esporta mandorle e carrube. La popol. 
ascende a 9000. Lungo il littorale di Avola vi sono varie 
tonnare. Vicino ad essa scorre un fiume del suo nome che 
sbocca vicino la cosi detta balata di Noto. 



Bacena — Antichissima città di cui ne fa discorso Diodoro 
nel ventesimo libro. Oggi si noma Bigeni. Essa fu edificata 
da* Sicoli nel vai Mazzara, dista dal mare 35 miglia. Col 
volgere degli anni s'ottenebrò il suo splendore, ed è ridot- 
ta ad una popolazione di 2764 anime ; fu tempo che il suo 
popolo era 64367 anime, e fiorirono le arti, le scienze, ed 
il lusso. S' ignora Y origine di essa. 

Bagaria — Sorge a 9 miglia da Palermo, ed è nella sua 
intendenza» diccesi, circondario e distretto; dista un mi- 
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glio dal mar tirreno. Essa è la delizia della nobiltà di Pa- 
lermo, che vi ha degli elegantissimi casini» fra i quali sono 
degni d' ammirazione quello del principe Cattolica, quello 
del principe Palagonia, quello del marchese luguaggiato di 
una bella architettura, quello del principe Yalguarnera, quel- 
lo del principe della Trabia, quello del conte S. Marco, quel- 
lo del principe di Gutò, e quello del prindpe Butera. La po^ 
polazione ascende a 1670 anime. 

ftdtce— Castello di cui fa menzione Stefano. Il preciso 
luogo dove sia stato situato s' ignora : certo è che giacca nei 
confini di Taormina. Ouverio lo crede dove ora è Mascali. 

Bidino prima Bidè — ^Antico paese, il dicui sito si vuole 
per congetlura nella campagna di Siracusa. Ne fa parola di 
esso Orazio Bidenos: populus parum a Syrdcusis remotus 
statuii Cicero. Cluverio, che nelle campagne di Siracusa a 15 
mila passi circa, giaeeano reliquie di antichi castelli, e di un* 
tempio detto S. Giovanni di Bidini. Fu fabbricato dai greci. 

Bifora — Castello saraceno, nel vai di Mazzara. Nel 1086 
il conte Buggero, secondo Malaterra, lo acquistò diuoita a 
Naro, Sutera e Leocata, che sorgono nella stessa contrada. 
- Bricenna — Villaggio che sorgea nel territorio di Leontino. 
Tucidide parlando nel e. 5 dei Leontini, dice che pria di Dio- 
nigi sloggiando del loro paese andarono ad abitare in Siracusa, 
e poi in un luogo vicino alla città detto Bricennia. Secondo 
Cluverio è ignoto il luogo di questo villaggio. 

Barcellona-Pozzo di Gotto — Sorge nel vai Demone, inten- 
denza e diocesi di Messina, dista dal mar tirreno 3 miglia, 
30 da Messina, 160 da Palermo. Adesso vi è ima popola- 
zione di 17600 anime. Vi è un giudice regio, ed è divenu- 
ta splendida per il lusso che vi tengono i primi di quel pae- 
se, insino a molte carrozze. É animato il commercio per la 
strada rotabile che nel mezzo vi passa, e vi è una fabbrica 
di vasi di terra di bella forma e ottima qualità. Emula di 
Castroreale, per la sottintendenza che in questa risiede, il 
suo territorio è di salme 2924. 
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JJtwjfio— Città antica di Sicilia di cui fa pwola Ptolomeo, 
sorgeva nella parte australe dell' isola, ma U suo sito è in- 
certo. Secondo Stefano Bizantino fu castello, e Ouverio oou- 
tradicendo Ptolomeo dice, che in SiciUa non vi fu mai città 
di tal nome. 

- Barrafranca — ^Nel vai di Noto, intendenza di Caltanisset- 
ta, diocesi e distretto di Piazza da cui dista 19 miglia. Sor- 
ge su di una collina, dista 40 miglia da Catania, 96 da Pa- 
lermo. Ex-feudo del principe Butera. Popol. 8600. Esporta 
caci, vino ed olio, territorio salme 2844. 

Basico — Piccdo casale verso Y ostro di Milazzo : Federi- 
co Il di Aragona vi eresse un monastero di donne, e vi fu 
professa Caterina figlia di Federico, e Costanza vicaria del 
regno. Tal monastero di nobili francescane fu poi trasferito 
in Rometta e finalmente in Messina col titolo di S. Chiara 
di Basico. 

fatietnor-Nel vai Mazzara, distretto di Trapani, popola- 
zione 3060. Ex-feudo del barone Caldarone. 

Bauso — ^Villaggio del vai Demone, nella diocesi, distretto 
ed intendenza di Messina, da cui dista 14 mi^ia, 1 dal mar 
tirreno e 184 da Palermo. Ex-feudo del principe Castelnuo- 
vo famiglia Cottone col titolo di contea. Popol. 800. ^ 

BeUifiori — ^Piccolo casale presso Yalverde nel vai Demone. 
Ex-f»ido della famiglia Reggio. 

Belmonte — ^Detto pure Mezzagno sorge nel vai di Mazzara, 
dista da Palermo 7 miglia. Ex-feudo della famiglia Yenti- 
miglia. Pop. 2000 anime. Esporta grano, sraimacco e manna. 

Belpasso — ^Nel vai di Noto. Intendenza, distretto e diocesi 
di Catania, «ita alle falde meridionali del monte Etna, dista 
12 miglia dal mar tirreno, 174 da Palermo. Ex feudo del 
principe Paterno. Popol. 7671. Esporta grano, vmo ed olio. 

Belvedere — Sorge su di una collina, dista 5 miglia dal 
mare jonio, 6 da Siracusa, 155 da Palermo. Ex-feudo del 
principe di Linguaglossa. Popol. 600. 

Biaggio (S.) Sorge nel vai di Mazzara, intendenza e dio- 
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cesi di Girgenti da cui dista 9 miglia, 22 dal mare africa- 
no, 54 da Palermo. Popol. 3200. Ex-feudo della famiglia 
Gioeni de' duchi d* Angiò. Esporta olio, lino, pistacchi e 
mandorle. Il territorio è di salme 1812. 

BiancaviUa—^È sita nel vai di Noto. Intendenza, distret- 
to e diocesi dì Catania, da cui dista 22 miglia; colonia di 
Albanesi, ma non usano il rito latino. Popol. 10715 , esten- 
zione salme 4950. Esporta grano, cotone, seta e soda. Fran- 
cesco Gemma medico, autore del poema italiano V imendìo 
di MongibellOy che Gori nel XYII secolo, fu di Biancavilla ; 
come pure il di lui figlio Giacomo che nel XVIII secolo col- 
tivò le muse e stampò drammi. 

Bidenum — ^Di questa città distrutta ne parla Cicerone a 
proposito del ricco Epicrate ingiuriato da Yerre. Essa sor- 
geva nel territorio Siracusano ; Adesso non esiste vestigio. 

Bifora di Alicata — Sorge nel vai di Mazzara. Intendenza» 
distretto e diocesi di Girgenti, sita in piano^ dista 6 miglia 
dal mare africano, 90 da Palenùo. Ex-feudo del principe 
Palagonia. Popol. 280 , estenzione sahne 765. Esporta grano. 

Bifia — Casale di Gastroreale nel vai Demone, sito alle fal- 
de di un monte, dista 4 miglia dal mar tirreno, 30 da Mes- 
sina, 148 da Palermo. Popol. 768. 

Biscari — ^Nel vai di Noto e sua intendenza, distretto di 
Modica, diocesi di Siracusa, sita in un piano, dista 12 mi- 
glia dal mare jonio, 40 da Noto, 134 da Palermo. Ex-feudo 
del Principe di Biscari. Popol. 2700. Yi sono fabbriche di tela 
fina, ed una fabbrica di colla, ed esporta pure canape, lino 
e soda. 

Bissano — ^Lago di un miglio, produce il fenomeno che le 
sue acque di tanto in tanto si scaldano e traboccano, per cui 
si crede essere dell'idrogeno e del gas carboifico e sulfureo 
che li agitano. 

Biviere — ^11 più gran lago di Sicilia di 12 miglia di dr- 
cuitOt abbonda di anguille, che appartengono al principe 
Butera. 
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Bivona — Capo distretto nel tal di Mazzara, intendenza 
e diocesi di Girgenti da cui dista 24 miglia, 18 dal mare 
arrìcano, 50 da Palermo, al grado 36, 46 di latitudine. 
Ex-feudo del duca di Ferrandina. Popol. 3674. Esporta gra- 
no, olio, riso. Il suo territorio è salme 5189 in cui si 
trova asfalto, bitume, diaspri, ed agate pregevoli; e vi è 
una sorgente d* acqua cosi carica di bitume che si accende* 
Fu di Bivona Vincenzo e Giuseppe Bomano, il primo niedi- 
co e poeta del XVII secolo, il secondo teologo e sacro ora- 
tore deir ordine de* predicatori. 

Blasi (S.) — Villaggio nel vai di Mazzara. Popol. 1400 , 
neir intendenza di Girgenti. S. Biaggio 

Bocca di Falco — ^Villaggio die dista 3 miglia da Palermo. 
Nelle campagne di questo villaggio si trovano quarzi, agate 
ed altre pietre dure. 

Bonfomello — ^Torre di guardia nella costiera di Termini, 
dopo il fiume grande ed il monte S. Calogero, V antico £u- 
racus. 

Bonpisieri — ^Nel vai di Mazzara, intendenza e diocesi di 
Caltanissetta, circondario di Serradifalco. Popol. 800. Espor- 
ta grano e mandorle. 

Bricirma — Castello nel territorio di Lentini, fabbricato in 
tempo dei Greci, distrutto dai Saraceni. V. Cluverio p. 153. 

Buonvicino — ^Piccolo casale nel vai di Noto, tra Lentini 
e Garlentini. Ex-feudo del principe di Castèlforte. Pop. 400. 

Borangio — Lago nella campagna di Girgenti, presso cui è 
una miniera di salgemma. 

Bordonaro — Casale di Messina nel vai demone, dista 2 
miglia dal mare jonio e 3 da Messina. Popol. 180. Esporta 
olio e seta. 

BorreUo — Casale di Belpasso nel vai Demone. Ex-feudo del 
principe Paterno, famiglia Moncada. 

Bottiglieria — Fiume che sorge nel territorio di Sortino, 
nel vai di Moto e vicino al fiume Pisma, che ha la marea 
secondo le fasi della luna. 
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Brmte — Sorge nelle falde dell' Etna, capo cireondariot pro- 
vincia, diocesi e distretto di Catania, da cui dista 35 miglia, 
30 dal mar jonio, 60 da Messina, UBO da Palermo. Ex- 
feudo col titolo di ducato degli eredi del fu Lord Nelson, 
ammiraglio inglese. Popol. %63. Esporta vino, grano, man- 
dorle, pistacchi, cacio e seta. Si crede antichissimo dall' epo- 
ca dei Ciclopi. Celebre è il seminario degli studi, in cui vi 
accorrono giovani anche da luoghi distanti per apparare. Di 
Bronte fu Paolo Ortolani giureconsulto e poeta. Di recente 
D. Giuseppe Saitta, uomo di straordinarie cognizioni in fat- 
to di scienze sacre e profane di lingue ed insigne oratore, 
fu vescovo di Patti ed il suo lodevole nome non sarà dimen- 
ticato collo scorrere de' secoli. D. Antonino D^ Luca vesco- 
Yo di Anversa, decorato della patente di dottore di Lavanio» 
secondo esempio che si concede ai forestieri. Uomo profondo 
ed esteso nei diversi rami scientifici. 

Brucato — ^Nel vai di Mazzara, costa di una torre ed al- 
quante case presso la foce del fiume Torto. Paese edificato 
di' epoca greca e distrutto da Pietro II aragonese. 

Bruca — ^Villaggio nel vai di Noto e sua provincia, distret- 
to e diocesi di Siracusa, sito alla riviera del mare jonio, 
dista 3 miglia di Agosta, 26 da Siracusa, 180 da Palermo. 
Popol. 600. 

Bruca — ^Ricovero di barche con alquante case di pescatori 
nel vai Demone, nel littorale di Caronia dove sbocca il fiu* 
me Castiglione. 

Buccheri — Sorge nel vai di Noto e sua intendenza, diocesi 
di Siracusa, dista 16 miglia dal mare jonio, 142 da Paler- 
mo. Ex-feudo del principe Villafranca. PopoL 4676 , terri- 
torio salme 2404. Esporta grano, olio e neve. Fu di questo 
paese Giuseppe Riccio che stampò una tragedia sacra. 

Burgetto — Nel vai di Mazzara, intendenza e distretto di 
Palermo, diocesi di Monreale, è sito su di un colle, dista 4 
miglia dal mar tirreno, 16 da Palermo. Ex-feudo del mo^ 
nastero di S. Martino. Pq[K>l. 5674. Esporta grano ed olio. 
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fitcrgto— Nel vai di Mazzam, intendenza e diocesi di Gir- 
genti. Sorge su di un monte, dista 10 miglia dal mare afri-* 
cano, 48 da Palermo. Ex-feudo del contestabile Colonna. 
Popol. 5476. Esporta grano, olio e miele. Fu di questo 
paese Sebastiano Saeco teologo del XVII secolo, Geronimo Tu- 
rano pria giureconsulto, indi ecclesiastico e canonico di Gir- 
genti, Francesco Turano cbe si diede allo studio dell* astro- 
nomia e scrisse un discorso meteorologico sul vento. 

BfAsacchino — Capo circondario nel vai di Mazzara, inten- 
denza di Palermo, diocesi dì Monreale, dista 18 miglia dal 
mare africano, 51 da Palermo, latitudine 37 45. Pop. 8765. 
Il suo territorio è 4600 salme. Esporta grano, olio, riso, 
lino e canape: ha cave di agate e di diaspri. Vi fiorirono 
nel XVII e XVIII secolo Pietro Fontanetta celebre teologo 
e canonista; il padre Prospero Pacifico die fu professore in 
Monreale. 

BiLScemi — ^Nel vai di Noto sua intendenza e diocesi, è si- 
to sopra un ameno colle, dista 18 miglia dal mare jonio, 
24 da Noto e 116 da Palermo. Ex-feudo della famiglia Be- 
qoisenz dei principi di Pantelleria, col titolo di conte. Popo- 
lazione 3674. Esporta vino ed olio. 

Butera — ^Nel vai di Noto nell* interno dell* Isola, intendeii- 
za di Galtanissetta, diocesi di Piazza, distretto di Terranova, 
dista 7 miglia dal mare africano, 60 da Noto, 115 da Pa- 
lermo. Ex-feudo col titolo di principe della famiglia Bran- 
ciforte. Si crede una delle tre Iòle erette dai Sicaui, o fon- 
data da Bute re dei Sicoli, Sotto i Normanni vi fu stabilita 
una colonia di Lombardi. Ha un castello. La sua popol. è 
di 5674 anime. Esporta grano, orzo, soda, territorio salme 
19500. 

C 

Caccamo — Deriva dall' antica Cartagine Sicula capo circon- 
dario, è sito nel vai di Mazzara, nel distretto di Trapani , 
intendenza e diocesi di Palermo. Sorge su di un monte, di- 
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sta 4 miglia dal mar tirreoo, 28 da Palermo, nel gtrado 37 
e 40 di latitudiDe. Ex-feudo col titolo di duca della famiglia 
Amato. Popol. 7646. Esporta grano, orzo, mandorle. Tra 
gli uomini illustri si contano: Il sacerdote Antonio Faso abate 
di S. Anastasia, teologo del XVI secolo; Giorgio Yaccarino 
gesuita, che fu nel XVII secolo; Giacinto Giaccio sacerdote 
della congregazione dell' oratorio, fiori nel XVIII secolo; il 
Beato Giovanni Liccio domenicano; e la venerabile suora Fe- 
bronia Ansatone, monaca in S. Chiara di Palermo. 

Caciperis oggi CassiMle — ^Nome antico di un fiume che 
dista 10 miglia da Siracusa, nelle campagne vicino a questo 
fiume si sono trovate alquante camere sotterranee ornate di 
marmo di vario colore. 

Caq/rum — Cluvqrio vuole questa antichissima città presso 
la terra di Gassare ; di essa ne fa pure parola Plinio e To- 
lomeo. Fu edificata ali* epoca romana, oggi più non è, e dal- 
le di cui rovine sorse il comune di Gassare. 

Cabala — ^Diodoro nel lib. 15 quando parla della guerra 
di Dionisio, e de' Gartaginesi, fa menzione di questo paese. 
Adesso non è più, né sappiamo ove era posto. 

Cadrà — Antica fortezza nel territorio di Francoforte, det- 
ta pure Vedrà, già distrutta. 

Calacta — Questo nome viene dal greco, che significa bello 
lido. Diodoro lib. 12. Si vuole che questa antichissima città 
fosse dove al presente sorge il comune di S. Marco* Tolo- 
meo la vuole tra Alunzio ed Alesa. Questa città fu edificata 
da Ducezio re dei Sicoli, e da Arconide principe degli £r- 
bitesi. 448 av. G. G. Gluverio nel lib. 2 ne fa elogio di 
questa città. Erodato nel lib. 5 vuole che i primi che si ac- 
costarono a questo bello lido furono i Fenici mandati dai Zan- 
clei. Diodoro dice che dopo 40 anni , e dell' Olimpiade 83 
Ducezio per ordine di Timoleonte menava in Gorinto vita 
privata per ordine dell'oracolo fé mossa per Sicilia e andò 
ad abitare in questa città nell'Olimpiade 85. Nelle monete 
battute in Galacta, si vede la testa di Pallade da una parte 
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ddl' altra una Civetta. Si Tuole nativo, di Galacta Talete 
tore ed oratore citato da Laerzio; un Sileno storico, che A- 
teneo dice Calazìano; un Demetrio storico ricordato da Dio^ 
nigi di Alicamasso, ed il celebre Gedlio di Calacta famoso 
oratore e storico. 

Colomonact— Sorge in un piano nel vai di Hassara nella 
intendenza e diocesi di Girgenti, distretto di Birona, dr^ 
oondario di Ribera, dista 8 miglia dal mare africano e 54 
da Palermo. Ex-feudo col titolo di baronia della famiglia 
Montaperto, dei principi di Raffadale. Popol. '876. Esporta 
vino ed olio, territorio salme 690. 

CàlascibeUa — Capo circondario nel vai di Noto, intenden- 
za di Galtanissetta, sita su di un monte ; dista 40 miglia 
dal mare jonio, ed altrettanto dal mare africano, e 106 da 
Palermo. Popol. 5756. Esporta grano ed olio. Bitrovansi 
nelle sue campagne bitume ed un acqua addata, che è un 
acqua caustica. 

Calatabiano — ^Net vai di Noto è sito nelle falde meridio- 
nali dell' Etna, intendenza di Catania, diocesi di llessina ; 
dista un miglio dal mare jonio, 36 da Messina, 180 da Pa- 
lermo. Ex-feudo della famiglia Gravina col titolo di contea. 
Nel suo territorio vi è un fiume dello stesso nome. Popola- 
zione 2065. Esporta viui eccellenti, cotone,' orzo, legumi ed 
olio. Nelle sue campagne si trovano pietre preziose, e segui 
di miniere di ferro. 

Calatafmi — Sorge nel vai di Mazzara sopra una collina 
circondato da una corona di monti più elevati, è posta sot- 
to il polo di gradi 37 e 50 di latitudine, e di gradi 30 e 
18 di longitudine ; dista 6 miglia dal mar tirreno, 43 da 
Palermo. Popol. 8148, estensione salme 8810. La strada 
fino a Trapani è rotabile. E opinione che la voce Calatafimi 
vien dal greco, altri la vogliono dall'arabo. Questa città in 
parte fu popolata da coloro che sopravvissero all' eccidio e 
alla distruzione di Segesta. Antonino Muratore naturale di 
questa, dice di essere X antica Austa, e che i Saraceni cam- 
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bìarono il nome. Il P. Amico nel suo Lexicon ' al tom. 2 
pag. 108 ne fa elogio di questo paese per la amenità del 
sito, per il commercio, per le arti, pei prodotti agrari ec. 
Questo paese dista 9 miglia dal mar tirreno, 36 da Paler- 
mo. £ adesso ex-feudo col titolo di baronia del conte di 

* 

Modica. Il suo territorio è settemila salme, ed esporta gra- 
no, olio^ sommacco e soda. La sua popolazione ascende 12000. 
Tra gli uomini illustri sono da ricordare un Francesco Avo- 
la, medico e poeta del secolo XYII. Il giureconsulto Gero- 
nimo Triolo del XVIII secolo. Il carmelitano Vito Alberto 
Mustaccio celebre nel XYII e principio del XVIII secolo per 
la teologia, e sacra oratoria. Vito Sicomo, celebre giurecon- 
sulto che fiori nel XVI e produsse varie opere, ed il cele- 
bre Antonino Muratore. 

Calatubo — Castello che sorgeva un miglio distante da Al- 
camo fu abitato da* Saraceni, oggi non resta che la fortezza. 

Calipoli — Si vuole che sorgeva presso il fiume Gela, in 
quel sito appunto a 300 passi ijà circa dal mare si vedono 
ancora le reliquie dell* antichissime fabbriche. Da ciò che 
scrive Erodoto lib. v7 , e Gluverio nella sua Sicilia antica 
lib. 5 e 15 verìsimilmente si congettura, che piuttosto sor- 
geva nel lato orientale fra Nasso e Gatania. Erodoto vuole 
che sia colonia Galeidese. 

Colloniana — D'alcuni si vuole ove oggi è Pietraperzia, 
nel vai di Noto, e se ne vedono alquanti avanzi, ed una 
rocca con un largo buco, ciie forse diede origine al nome di 
Pierre perete in normanno o in francese. 

CalatabelloUa — ^É nel vai di Mazzara, intendenza e dioce- 
si di Girgenti, sita su di un monte a 6 miglia lungi dal 
mare africano e 50 da Palermo. Ex-feudo dei duchi di Fer- 
randina. Ne* suoi contorni s* alloca 1* antica città di Triocola. 
Ha un territorio di salme 862 ed esporta grano, riso, olio, 
lino, canape, fichi secchi e cacio, perchè ha buoni pascoli. 
Popol. 5674. Vi si ammira il famoso tempio dì S. Giorgio 
di Triocola, fatto edificare dal conte Buggero in memoria 
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della disfatta che diede colà ai Saraceni, e ddb vittoria li- 
portatane. 

Catania — Secondo Stefano fu antico castello di Sicilia. Ou- 
verìo lo vuole ove oggi sorge Petraperzia; ma è da collo- 
carsi nel vallo di Mazzara, dopo Imera meridionale. 

Caltagironef città vescovile — ^È sita su di un monte nel 
vai di Noto, neir intendenza di Catania : dista dal mare afri- 
cano 20 miglia e 100 da Palermo: latit. 37 12. Si vuole 
che Gelone fabbricò questa città, altri i Saraceni. La città 
è divìsa in sei quartieri e parrocchie, e gira un miglio e 
mezzo. La sua popol. e 20567 : vi è un bel ponte che uni- 
sce le due colline, sopra le quali è innalzata la città. Questa 
dttà è sede vescovile, vi è un collegio di studi, una grao 
casa senatoria, ospedali, monti di pietà, e tutto ciò che tro- 
vasi nelle gran città. Il suo territorio è 80 miglia. Esporta 
grano, soda, regorizie e vasi di creta, perchè si trova quan- 
tità di ottima argilla bianca. Fra gli uomini illustri di Gal- 
tagirone nel secolo XV, si novera Giovanni Burgio arcive- 
scovo di Palermo, mori nel 1469. Nel XVI secolo il giure- 
consulto Giovanni Mistretta che commentò te patrie consue- 
tudini, n giureconsulto e poeta Nicolò Rizzari, Francesco 
Monleo che si fece chiara fama pella sua opera suIla*memo- 
ria artiflciale. Innocenzo Marciano cappuccino, che fu legata 
della corte di Roma presso il re di Francia nel 1645. Il 
padre Bonaventura ^cusio dell' ordine degli osservanti di 
S. Francesco, che fu generale del suo ordine, ministro ed 
ambasciatore straordinario per trattare la pace tra Filippo II 
ed Arrigo IV, vescovo di Catania indi arcivescovo di Messina 
mori al 1618. Nel XVII secolo Giuseppe Scoma giureconsulto, 
che fu presidente del tribunale e stampò varie opere legali 
e storiche. D teologo ed oratore Gregorio Caccole cassinese, 
prof, di teologia e poeta latino assai stimato. Nel XVII il 
famoso medico Polito che pubblicò in Palermo varie opere 
mediche e filosofiche. Il padre Baldassarc Puglia francescano 
de' minori conventuali, cht pubblicò varie opere teologiche e 
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letterarie. Il padre Giuseppe Lauria provinciale de* gesuiti ; 
il medico Mario Trabacco pubblica rarie opere ed una tanta 
utile pelle malattie delle donne e dei bambini. Paolo e Fran- 
cesco ed i due Micheli Parramuto celebri giureconsulti che 
lasciarono varie opere legali ; il celebre missionario gesuita 
P. Nicolò LoQg^mbardo ; il giureconsulto Pietro Paolo Mai- 
vetta» che stampò varie opere legali nel fine del XYU seeo^ 
lo. Nel XVIII il padre Aprile e Geronimo Bonanno che 
stamparono le memorie storiche della loro patria. 

Caltamssetta^ città vescovile — ^É neir interno del vai di Maz- 
zara, capo luogo, una delle sette intendenze, sita sul dorsa 
di un monte ; dista 30 miglia dal mare africano, 90 da Pa- 
lermo, al grado 37, 36 di latitudine. Ex-feudo della fami* 
glia Moncada, dei principi Paterno coi titolo di contea. Glu- 
verio la crede derivata dalle rovine di Petiliana, altri, della 
antica Nisa» I Saraceni la dicevano Calatanìisa. La sua po- 
polazione è 18560. Ha uà territorio di 25800 salme; abbon- 
da di tutto, ed esporta grano, orzo, vino, olio, mandorle 
e pistacchi. Ha solfatare all' intorno ed acque calde solfuree», 
utilissime per diversi mali. La città è bella ; ha molte fab- 
briche sontuose; vi si trova un collegio di studi, un ospe- 
dale, un monte di pietà, e molti conventi e monasteri. Gal- 
tanissetta vanta vari uomini illustri, fra i quali Filippo Fer- 
rara cardinale al 1418, il padre Diego Filippuzzi gesuita, 
insigne teologo del Xyil secolo, che stampa vari panegirici 
sacri in Palermo nel 1674; il padre Geronimo Gravina ge- 
suita, missionario alla China, mori in Gham nel 1661 ; il 
padre Giovanni La jacona cappuccino, facondo oratore : il giu-^ 
reeonsulto Nicolò Aronica, autore di varie opere; ed il ce- 
lebre Tommaso Tamburino gesuita, nato nel 1606 die lasciò- 
Yarìe opere pubblicate in Palermo^ in Leene^ ed in Colonia. 

Caltavataro — ^È sito sotto un moute^ neir intendenza dt 
Palermo, dista 15 miglia dal mar tirreno e 42 da Palermo,, 
diocesi di Ceialù, circondario di Montemaggiore. Ex-feuda 
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de* duchi di Ferraodiiìo. Popol. 5984. Esporta vino, grano 
ed dio. Vi si trora molto diaspro giano» con macchie verde- 
cupo. 

Càlvoiiana — ^Gittà sotto i Romani, nell* itinerario di M . 
Aur. Antonino se ne fa mensione. Gluverio la crede oltre 
Gela. Di questa città non si serba vestigio, forse era dove 
è il Gomiso. 

CaIvartMi>— È sito in una valle nd Yaldemone, nell'inten- 
denza e diocesi di Messina, dista 2 miglia dal mar tirreno, 
12 da Messina e 160 da Palermo. Popol. 900 ; terra ste- 
rile. Esporta solo seta. 

Caluma — ^Scaro die si trova nel littorale di Pollina vicino 
Celalù. 

Camarano o Camerina — ^Antica città nel vai di Noto. Fon* 
darono Gamarina Menocolo e Dascone , i quali , 135 anni 
dopo la fondaziote di Siracusa passato il Pachino, fermaron- 
si in quel luogo, ove in mezzo ai due fiumi Ippari, oggi 
Gamarana, ed Oano, al presente Frascolari, formossi il luo- 
go famoso di Gamarina, da cui prese nome la nuova colonia 
siracusana. Era scorso mezzo secolo dalla fondazione di Ga- 
marina in cui il numero degli abitanti si era aumentato a 
s^no nonché le loro ricchezze, che mal soffrendo l'assoluta 
autorità de' Siracusani su di essi, come loro coloni impu- 
gnando le armi scossero il giogo. I Siracusani assaltarono la 
città e la distrussero interamente col ferro e col fuoco, do- 
po 45 anni che da loro fu popolata ; il misero avanzo dei 
cittadini che sopravvisse alla disgrazia della patria, andò a 
trovar ricovero nelle convicìne città. Giò nelF Olimpiade 56. 

Nell'Olimpìade 69 e 504 anni av. G. G. Gamarina fu 
riedificata da Ippocrate tiranno di Gela, e rìabitata di buon 
numero di Gelei, e da quegli antichi Gamaresi, che erano 
dispersi in varie città. 

Gelone regnando in Siracusa distrusse la seconda volta Ga- 
marina, ed obbligò di abitare in Siracusa tutti quei antichi 
e nuovi coloni, che eransi 11 stabiliti in tempo di Ippocrate. 
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Neil* (Mimpiade 79, av. G. G 469 anni, Camarìna fu 
rìabitata la terza volta. Finalmente fu distrutta, ed estinta 
dai Saraceni. Yi era una palude vicina puzzolentissima e 
contagiosa quando era agitata; fu seccata neli* Olimpiade 60. 
Nelle monete si vedeva da una parte la testa di Ercole, dal» 
r altra un uomo coronato. 

Camastra — ^È posta in una pianura nel vai di Mazzara» 
ndl* intendenza, diocesi e distretto di Girgenti, drcondario 
di Palma ; dista 7 miglia dal mare arricano, 80 da Palermo. 
Ex-feudo della famiglia Lanza dei principi di Trabia. Popo- 
lazione 1072. Esporta mandorle. 

Camesana — ^Antica città distrutta nel vai di Noto, sulla 
costiera di Spaccafonio, vicino k foce del fiume Scicli. Si 
vuole fabbricata da Cam figlio di Noè. Annio nel lib. 5. 

Comico — ^Si vuole cbe sorgea nel territorio dì Agrigento, 
fu fondato dall' ardiitetto da Dedalo quando fuggendo dal suo 
re Minos da Creta, si rifugiò in Sicilia dal re Cocalo, a cut 
fabbricò sopra una pietra la città di Comico talmente forti- 
ficata, che era inespugnabile. Diodoro nel lib. 5. Cocalo ri- 
cevuto avendo con finta amicizia Minos, lo soffocò nel bagno 
a tradimento. I Cretesi volendo vendicare la morte del loro 
re, tornarono con grandissima armata in Sicilia, ed assedia- 
to Comico e non avendola potuto espugnare in cinque anni» 
ritornarono in Creta. Erodato lib. 7. 

Camis — ^Detto volgarmente monte Cane, rimpctto Cacca- 
mo. Monte silicioso; vi si trovano diaspri, agate e porfido. 
Alle falde domina T argilla, e vi è una terra abols che è 
chiamata terra alcalina, e contiene calce, alume, ed un pò 
di barite, che la rende pesante e subalcalina. Credcsi in quei 
luoghi esservi miniere d'argento. 

Cammarala — Cafo circondario, sita alle (Me di un monte 
nel vai di Mazzara, nell'intendenza e diocesi di Girgenti. 
Popol. 6756, estensione salme 11800. Dista 26 miglia dal 
mare africano e 48 da Pdermo. Nel suo territorio ha buo- 
ni pascoli, esporta olio, grani e cacio. A 3 miglia di distati- 
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za vi è una miniera di satgemoia, una cava di agate e di 
diaspro rosso, sopra il monte Rossino, ed una sorgente di 
acqua solfurea. 

Cammari — Gasale di Messina che yi dista un miglio, e due 
dal mare jonio. PopoU 800 , ciròondario di Gazzi. Esporta 
olio di qualità superiore e seta. Fu patria del famoso giure- 
consulto Andrea Bartolomeo. 

Ccanpobello di Licata — Sorge nel piano di un monte nel Tal 
Mazzara, intendenza e diocesi di Girgenti ; dista 10 miglia 
dal mare africano e 90 da Palermo. Popol. 5675, circonda- 
rio di Ravanusa. Ex-feudo con titolo di baronia della famiglia 
Sammartino, de' duchi di Montalbo. Esporta grano ed olio. 

Campobello di Stazzava — É nel vai Mazzara e sua dioce- 
si, intendenza di Trapani. Popol. 3760, territ. salme 1116. 
Ex-feudo della famiglia Napoli col titolo di ducato, de' prin- 
cipi Resuttauo. Esporta grano e vino. 

Campo^rito — Nel vai di Mazzara, intendenza di Palermo, 
diocesi di Monreale, circondario di Bisacquino. Popol. 1267. 

Campofranco^É nell* Intendenza, diocesi e distretto di Gal- 
tanissetta. É sita in un pendio, dista 22 miglia dal mare a- 
fricano e 54 da Palermo. 11 suo territorio è di 2200 salme. 
Esporta grano e lino. Ex-feudo della famiglia Lucchesi. Po- 
polazione 2200. 

Camporeale — ^Nel vai di Mazzara, intendenza di Trapani, 
circondario e distretto di Alcamo, diocesi di Monreale. É si- 
to su di un colle, dista 18 miglia dal mar tirreno, 26 da 
Palermo. Popol. 2600 Ex-feudo della famiglia Beccadelli dei 
marchesi Sambuca. 

Camporotondo — Nel vai di Noto, intendenza, distretto, e 
diocesi di Catania, circondario di Belpasso; sito alle falde 
del monte Etna. Popol. 657. Ex-feudo della famiglia Mon- 
cada e Deodati. Esporta vino. 

Camca((i— Capo circondario nel vai di Mazzara, intendenza, 
diocesi e distretto di Girgenti; sita alle falde di un monte; 
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dista 15 miglia dal mare arrìcano e 72 da Palermo. Poi)ol. 
16786, territorio salme 7060. Esporta grano, olio e vino. 

Cannistra — Casale di Gastroreale, dista 3 miglia dal mar 
tirreno, 32 da Messina e 147 da Palermo. Popolaz. 457. 
Esporta olio e seta. 

Canne — Fiume nel vai di Noto, territorio di Caltagirone. 
Si trovano presso gli avanzi di un castello. Si raccoglie zaf- 
farano in gran copia. 

Cantava — ^Fiume del vai Demone detto Calatabiano, si 
crede l'antico Onobolo. 

Capace — ^È sita su di una collina nel vai Mazzàra, inten- 
denza e distretto di Palermo, diocesi di Monreale ; dista un 
miglio dal mar tirreno, 12 da Palermo. Popol. 3674, esten- 
sione salme 458. Esporta olio, manna e flchi d'india. 

Capitina detta pure Capitoniana — Antichissima città di- 
strutta, ricordata da Cicerone nelle verrine. Cluverio la vuo- 
le 24 miglia da Catania verso Agrigento. Altri la vogliono 
vicino Centuripi ed Imachara. Plinio, Aprile ed altri dicono 
che era sotto i colli di Judica, alla destra del Fiume Griso, 
oggi detto Dittamo. Tu edificata ai tempi de* Romani, e di- 
strutta ai tempi di Yerre, sulle cui rovine sorse Gapizzi. 

Capizzi — Capo circondario nel vai Demone, intendenza di 
Messina, diocesi di Patti; dista 15 miglia dal mar tirreno, 
85 da Messina, 80 da Palermo. Ex-feudo col titolo di mar- 
chesato della famiglia S. Giuliano. Popol. 4657. Esporta seta, 
olio, castagne e cacio. Territorio salme 3300. 

Capobeo — ^Nel vai diMazzara, uno de' tre promontori pri- 
mari di Sicilia ; vi era una fortezza ed una città col nome 
di Lilibpo, dove fu la Sibilla lilibitana tanto celebre presso 
gli antichi Romani. Vedi Lilibeo. 

Capopassaro — Altro promontorio nel vai di Noto nella 
•parte opposta al Roeo, cioè nella parte Orientale di Sicilia, 
anticamente Pachino ; è tutto coverto di rupi inaccessibili, 
ed ha ciò non ostante una torre nella sua sommità. 
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Capopeloro — ^11 teno promoatorio della Sicilia, si trova a 
12 miglia da Messina verso Milazzo. Vedi Peloro. 

Capo ramo — ^Seno di Castellammare. Dove è un ridotto 
di mare chiamato Calaporro, e secondo Fazzello deca V lib. 
7 e. o della sua storia di Sicilia» un miglio verso terra si 
vedono le rovine di certi ediCzl antichi, ma assicura di non 
sapersi che anticaglie essi siano. 

Capri — ^Nel vai Demone, intendenza di Messina, diocesi 
di Patti, circondario di Naso, sita in una valle ; dista 4 mi* 
miglia dal mar tirreno e 100 da Palermo. Ex-feudo della 
famiglia Filangieri col titolo di barone. Popol. 600 , estens. 
salme 160. Esporta seta. 

Carabi — ^Fiume, l' antico Atys, nel vai Mazzara, sbocca 
vicino Portopaolo. 

Carbone — ^Fiume nel vai di Mazzara, nel potero di Pietra* 
lunga, vicino Y antica Schiera e vicino Gorleone si getta nel 
fiume Bilici. 

Carbuni — Nome di un casale vicino Bronti, oggi non esiste. 

Corcaci — ^È sita in un valle del vai Noto, nell* intendenza 
di Catania, diocesi e distretto di Nicosia ; dista 20 miglia 
dal mar jonio e 145 da Palermo. Ex-feudo della famiglia 
Castelli da Catania. Popol. 305. Esporta grano e regolizia; 
territorio salme 1109. 

Cariddi — Scoglio rimpetto Scilla neir entrare del porto di 
Messina, tanto temuto dagli antichi. 

Carcurazio — Castello che sorgea nel vai di Nolo, nel ri- 
levato di una valle, la quale è bagnata dal fiume Marcellino, 
che intomo alle sne rive ha infinite caverne. Questo castel- 
lo rovinò al tempo del re Federico III. 

Carini — ^Altrimenti Carina, un tempo Iccara, e secondo 
Orazio, Cetaria— Il suo sito era nel vai di Mazzara, ove sì 
vedono le sue rovine, che è detto Gorbolangi, sopra le quali 
è edificata una torre. Questo solo ci resta di antico, che 
quel luogo è chiamato muro di Carini, il quale nome senza 
dubbio è derivato dall' antico, e qui si dice degli Iccaresi per 
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fama vetusta pervenutaci, che fu il castello antico di Iccarì. 

L' attuale castello di Carini è fra terra drca due miglia 
lungi di queste rovine. 

Ci è da Tucidide nel 6 libro che i capitani ateniesi aven- 
do diviso r esercito in due parti cominciarono a navigare 
verso Silinunte di Sicilia, si per vedere se gli Egestani erano 
per dar loro denari, o nò, si anco per riconoscere e spiare 
i fatti dei Silìnuuti, e per intendere la differenza e contro- 
versia che era tra loro e gli Egestani, ed avendo la Sicilia 
da man sinistra verso il mar tirr^io si fermarono in Imera, 
la quale era una città greca in tutto quel paese, ma non es- 
sendo stati ricevuti se ne sono andati presso Iccara, luogo 
de' Sicani, ma nemico degli Egestani, luogo marittimo che 
avendolo preso e saccheggiato, lo diedero agli Egestani. 

Diodoro nel lib. 13 dice, che i capitani greci avendo ap- 
prestato r armata ad Egesta presero Iccara castel dei Sicani. 

Fazzello, deca 1^ libi 7 e. 7 st. sic. soggiunge che Icca- 
ra per la bellezza della meretrice Laide è molto celebrata 
presso gli antichi storici. 

Carini è capo circondario, è sita su di un colle, intenden- 
za di Palermo diocesi di Monreale. Dista 4 miglia dal mar 
tirreno e 18 da Palermo. Ex-feudo della famiglia Lagrua 
Takmanca col titolo di principe. Popol. 8600, estens. sal- 
me 500. Esporta grano, riso e rigolizia. 

Corlentini — Città nel vai di Noto e sua intendenza, dio- 
cesi e distretto di Siracusa. Popol. 4090. Dista 10 miglia 
dal mare jonio, 130 da Palermo. Fu fondata da Carlo V 
imperatore. Esporta grano, vino e olio. 

Carlo — Casale nel vai di Mazzara, posto tra Giuliana e 
Borgio, neir intendenza di Palermo. Popol. 200 ; dista 15 
miglia dal mare africano, 56 da Palermo. Ex-feudo de* prin- 
cipi di Cutò col titolo di baronia. 

Caronia — ^Fu fabbricata da Ducezio capo dei Sicoli, nel 
vai Demone, intendenza di Messina, diocesi di Patti, distret- 
to di Mistretta, circondario di S. Stefano. Dista un miglio 
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dal mar tirreno, 75 da Palermo, 96 da Messina. Si vuole 
di alcuni ohe sia 1* antica Calacta. Erari un fonte vicino 
it Castel di Tusa, chiamato Alesino, le cui acque si solleva- 
vano quando uno sonava, imitando le note di quél suono. 
Popol. 2690, estens. salme 1600. 

Carrapijri — ^Detta pure Yalguamera è posta nel vai di No- 
to in piano, intendenza di Galtanissetta. Popol. 4876. Ex- 
feudo de* conti di Assaro, famiglia Yalguamera. 

Cartagine Siculo— Inveges, Stefano e Chiverio dicono esi- 
stere nella Sicilia una insigne città di nome Cartagine vici- 
no Ippana e Mitistrato. Si dice fondata da Amilcare 400 
anni av. G. G. secondo Polib. lib. 1®. Fu rovinata da Yerre, 
poi riedificata, e fu celebre in tempo di Qicerone, ma non 
sappiamo chi fu ultimo che la distrusse. Sulle sue rovine 
sorge Caocamo. 

Casalnuow — ^È nel vai Demone, nell* intendenza e diocesi 
di Messina. Ex-feudo col titolo di^baronia della famiglia Ma- 
ria ; distretto di Gastroreale, circondario di Novara. Popo- 
lazione 1481. Esporta seta. 

Casalvecchio — ^Un tempo casal di Savoca nel vai Demone, 
intendenza di Messina, diocesi dell* Archimandrita. Popola- 
zione 1971. Esporta olio e seta. 

Casmena — ^Antica città distrutta, si vuo) nel vai di Noto, 
nella costiera di Spaccafomo: su di essa si crede sorgere 
Scicli Gosmena. Secondo Tucidide lib. 6 fu fondata dai Sa- 
raceni. 647 anni av. G. G. distrutta dai Cartaginesi. 

Cassavo — ^Nel vai di Noto sua intendenza e diocesi, cir- 
condario di Feria. Popol. 1840. Dista 24 miglia dal mare 
jonio, altrettante da Siracusa e 151 da Palermo. Ex-feudo 
della famiglia Statella col^ titolo di principe, estensione 1072 
salme. 

Castanea — ^Nel vai Demone, intendenza di Messina, dioce- 
si di Patti, circondario di Tortorici. Popol. 2600 ; dista 6 
miglia dal mar tirreno, 100 da Palermo e 74 da Messina. 
Esporta grano e seta. 
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Castanea — Gasale di Messina nel vai Demone ha un ter- 
ritorio di 18 miglia di circuito ed una popolazione di 1896» 
è uno dei 48 casali di Messina. Esporta vino, olio e seta. 

CasteUmono — Capo circondario nel vai demone , intenden- 
za di Palermo , diocesi e distretto di Gefalù ; è sito nelle 
falde orientali delle Madonie; dista 6 miglia dal mar Tir- 
reno, 60 da Palermo. Popolazione 6760, estensione salme 
2687, ex-feudo col titolo di principato della famiglia Yenti- 
miglia dei Marchesi di Geraci. Esporta olio, caci e manna. 
I due Abruzzi Baldassare padre, ed Ottavio figlio giurecon- 
sulti e storici, ed il poeta Vincenzo Errante che fiori nel 
XVn secolo furono di Gastelbnono. 

Casteliammare — ^Nel vai di Mazzara e sua diocesi, inten- 
denza di Trapani; è sita sulle sponde del mar Tirreno; dista 
30 miglia da Palermo. Popolazione 9480, estensione salme 
3091, ex-feudo con titolo di baronia della famiglia Naselli 
dei principi di Aragona. Esporta sonmiacco, vino e pesce salato. 

Castellwcio — ^È nel vai Demone , intendenza di Messina , 
diocesi di Patti. Popolazione 2000, estensione salme 4396; 
dista 12 miglia dal mar Tirreno e 80 da Palermo. Ex-feudo 
con titolo di ducato della famiglia Agras. Esporta olio, man* 
na, e ceci. 

CasUl'Termini — ^É sito alle falde del monte Pecorajo nel 
vai di Mazzara , intendenza e diocesi di Girgenti , distretto 
di Bivona, circondario di Cammarata; dista 22 miglia dal mare 
africano e 54 da Palermo. Ex-feudo dei duchi di Monteleo- 
ne. Popolazione 6570, estensione salme 5318. Ha una mi- 
niera di sai fossile. Il Gan. De Gosmis aprì gli occhi alla 
luce in questo suolo tanto celebre nel secolo passato. 

Castelvetrano — Gapo circondario. Sorge su di una collina 
che dista 8 miglia dal mar africano e 25 da Palermo, nel 
vai di Mazzara e sua diocesi, intendenza di Trapani. Si vuole 
sorto dalle rovine di Entella. La città ha tre miglia di cir- 
cuito ed è decorata di varj stabilimenti pubblici, come spe* 
dali, monti di pietà. Yi sono fabbriche di cotone, di tela e 
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de* duchi di Ferrandiuo. Popol. 5984. Esporta vioo« grano 
ed dio. Vi si trova molto diaspro giaUOt con macchie verde- 
cupo. 

Cakoiiana — Città sotto i Romani, nell' itinerario di M. 
Àur. Antonino se ne fa mensione. Gluverio la crede oltre 
Gda. Di questa città non si serba vestigio, forse era dove 
è il Gomiso. 

CàlvaruiO'^È sito in una valle nel Yaldemone, nell'inten- 
denza e diocesi di Messina, dista 2 miglia dal mar tirreno, 
12 da Messina e 160 da Palermo. Popol. 900 ; terra ste- 
rile. Esporta solo seta. 

Caluma — ^Scaro che si trova nel littorale di Pollina vicino 
Cefalù. 

Camarano o Camerina — ^Antica città nel vai di Noto. Fon- 
darono Gamarina Menocolo e Dascone , i quali , 135 anni 
dopo la fondazione di Siracusa passato il Pachino, fermaron- 
ù in quel luogo, ove in mezzo ai due fiumi Ippari, oggi 
Camarana, ed Oano, al presente Frascolari, formossi il luo- 
go famoso di Camarina, da cui prese nome la nuova colonia 
siracusana. Era scorso mezzo secolo dalla fondazione di Ga- 
marina in cui il numero degli abitanti si era aumentato a 
segno nonché le loro ricchezze, che mal soffrendo l'assoluta 
autorità de' Siracusani su di essi, come loro coloni impu- 
gnando le armi scossero il giogo. I Siracusani assaltarono la 
città e la distrussero interamente col ferro e col fuoco, do- 
po 45 anni che da loro fu popolata ; il misero avanzo dei 
cittadini che sopravvisse alla disgrazia della patria, andò a 
trovar ricovero nelle convicine città. Ciò nelF Olimpiade 56. 

Mdr Olimpiade 69 e 504 anni av. 6. G. Gamarina fu 
riedificata da Ippocrate tiranno di Gela, e riabitata di buon 
numero di Geloi, e da quegli antichi Gamaresi, che erano 
dispersi in varie città. 

Gelone regnando in Siracusa distrusse la seconda volta Ga- 
marina, ed obbligò di abitare in Siracusa tutti quei antichi 
e nuovi coloni, che eransi 11 stabiliti in tempo di Ippocrate. 
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Nell'Olimpiade 79, av. 6. G 462 anni, Camarina ta 
riabitata la terza volta. Finalmente fu distrutta, ed estinta 
dai Saraceni. Vi era una palude vicina puzzolentissima e 
contagiosa quando era agitata; fu seccata neU* Olimpiade 50. 
Nelle monete si vedeva da una parte la testa di Ercole» dal*- 
r altra un uomo coronato. 

Camastror—È posta in una pianura nel vai di Mazzara» 
nell' intendenza, diocesi e distretto di Girgenti, circondarla 
di Palma ; dista 7 miglia dal mare africano, 80 da Palermo» 
Ex-feudo della famiglia Lanza dei principi di Trabia. Popo- 
lazione 1072. Esporta mandorle. 

Camesana — ^Antica città distrutta nel vai di Noto, sulla 
costiera di Spaccafonio, vicino te foce del fiume Scicli. Si 
vuole fabbricata da Gam figlio di Noè. Annio nel lib. 5. 

Gamico — Si vuole che sorgea nel territorio di Agrigento.^ 
fu fondato dalV architetto da Dedalo quando fuggendo dal suo 
re Minos da Greta, si rifugiò in Sicilia dal re Gocalo, a cut 
fabbricò sopra una pietra la città di Gemico talmente forti- 
ficata, che era inespugnabile. Diodoro nel lib. 5. Gocalo ri- 
cevuto avendo con finta amicizia Minos, lo soffocò nel bagno 
a tradimento. I Gretesi volendo vendicare la morte del loro 
re, tornarono con grandissima armata in Sicilia, ed assedia- 
to Gemico e non avendola potuto espugnare in cinque anni,, 
ritornarono in Greta. Erodato lib. 7. 

Cami$ — ^Detto volgarmente monte Cane, rimpetto Gacca- 
mo. Monte silicioso; vi si trovano diaspri, agate e porfido. 
Alle falde domina T argilla, e vi è una terra abols che è 
chiamata terra alcalina, e contiene calce, alume, ed un pò^ 
di barite, che la rende pesante e subalcalina. Credesi in quei 
luoghi esservi miniere d'argento. 

Cammarata — Gapo circondario, sita alle falde di un monte 
nel vai di Mazzara, nell' intendenza e diocesi di Girgenti» 
Popol. 6756, estensione salme 11800. Dista 26 miglia dal 
mare africano e 48 da Palermo. Nel suo territorio ha buo- 
ni pascoli» esporta olio, grani e cacio. A 3 miglia di distan- 
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di Caserta è del marmo di Castronovo. Il prof, di teologia 
e di canonica in Roma che fiorì nel XVII Bartolomeo Co- 
mando era di Castronuovo, ed il padre Giacomo Traina cap- 
puccino teologo e sacro oratore che mori nel 1671. 

Castrorao — ^Nel vai Demone, intendenza di Messina. Po- 
polazione 96. Ex-feudo del Principe Villafranca. Esporta seta. 

Castroreale — Capo distretto. È nel vai Demone, inten- 
denza e diocesi di Messina; dista 6 miglia dal mar Tirreno 
36 da Messina e 150 da Palermo. Ha* un castello costruito 
per ordine di Federico II di Aragona sito sopra la parte 
eminente della città. Esporta grano ed olio. Popolazione 
11146, estensione salme 4791. Vanta aver dato la luce a 
vari uomini illustri, tra i quali Vincenzo Maria Cucuzza ce- 
lebre sacro oratore del secolo XVIII pubblico professore di 
di filosofia e matematiche; al sacerdote Pietro lo Cicero che 
pubblicò nel XVII secolo i principi di una grammatica ge- 
nerale, a Paolo Crino celebre medico del XVI secolo, ad 
Ottavio Preconio dei minori conventuali che fu confessore 
dell' imperatore Carlo V re di Sicilia , che poi fu arcivesco- 
vo di Palermo nel 1562 per elezione del re Filippo e di 
Pio IV. 

Cataldo (S.) — Capo Circondario. Nel vai di Mazzara, in- 
tendenza , distretto e diocesi di Caltanissetta. Popolazione 
8675, estensione salme 4165; dista 30 miglia dal mare 
africano, 64 da Palermo. Esporta zolfo. 

Catalfano — ^Monte vicino Pala genia , trovansi gli avanzi 
della città Trìnacria capitale dei Sicoli detta pure Erica. 

Catania — Cicerone la cliiamò Catina , gli Arabi la chia- 
marono Ratine. Il suo nome incontrasi in ogni pagina degli 
antichi fasti di Sicilia. — La sua origine è rimota sin dai 
tempi dei Fenici, come ci è dal Bochart, e molti secoli do- 
po fu abitata dai Calcidesi, e dopoché questi da Cerone fu- 
rono vinti la maggior parte furono obbligati a stabilirsi in 
Lentiui , cinque mila siracusani ed altrettanti dorici del 
Peloponneso vi «tabili Cerone e volle che si nomasse Etna 
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e non più Catania. Goncbiusa b pace coi Cartaginesi Timo- 
leonte assediò, ed acquistò Catania. Cesare Augusto la fece 
ristaurare de* danni sofferti nelle guerre civili , e quindi i 
suoi abitanti accrebbero di numero più di Taormina. Sva-^ 
riate sono state le vicende di Catania e sarebbe lungo il 
dire, ma ci atteniamo alle sue magnificenze secondo le re- 
lazioni di Burignes, e Fazzello. 

£ testimonio, dice Burignes al tom. 4. p. 394 sto. sic, 
del suo antico splendore V anfiteatro delle di coi pietre del- 
lordine superiore fé' uso Teodoro re dei Goti per le fab- 
briche delle muraglie della città. Il principe Biscari , nella 
piazza Stesicora oggi Jaci ultinflamente ne fé le sue scoperte 
ed esservazioni; e dopo molte fatiche rinvenne, il teatro nel 
piano di S. Francesco, ed unito ad esso Y Odeum luogo de-' 
stinato per la musica,uguale a quello fatto da Pericle in Atene. 
In S. Maria la rotofida vedesi gran parte dei vasti e magnifici 
bagni, e più di metà del convento S. Agostino giustifica essere 
stati quivi il foro, la basilica e le antiche carceri. Verso il 
Settentrione di Catania trovansi gU avanzi del cotanto famoso 
tempio di Cerere. L' enormi lave dell' Etna nel 1669 sepel- 
lirono il Gennasio, la Naumachia, il Circo, Y Elefante e Y Obe- 
lisco vetustissimo geroglifico , detto il Diotoro ; formavano 
forse parte dei suoi ornamenti. Un buon numero di tali an- 
ticaglie erano in piedi ai tempi di Fazzello , del Carrera , 
del Grossi. 

Il Fazzello, Deca 1.* lib. 3. e. 1., così scrive: Questa 
città anticamente avea un grandissimo e bellissimo porto 
verso quella, parte d' onde si va a Nasso, il quale oggi si 
vede pieno di grandissimi sassi da un sboccamento del monte 
Etna. Erano in quella tre maravigUosi teatri, le rovine dei 
quali fino ai di d' oggi si vedono , e quella parte' del muro 
che è volta verso Lentini è una reliquia del teatro maggio- 
re, la quale per esser di pietra negra tirata in quadro, mo- 
stra in sé stessa una grandissima magnificenza. Le reliquie 
deir altro teatro sono appresso alla porta Stesicora, chiamata 
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oggi Jad. n teno mostra le sue vestigie deotro alla città 
presso aUa chiesa di S« Agostino. Erano in questa dttà vari 
tempi , ma il più venerando e maestoso era quello di Ge- 
iere.= Cicerone nelle verrine» dice: Egli era in Catania un 
tempio di Cerere di quella stessa riverenza religiosa di quello 
di Roma, e quasi di tutto il mondo. Questo tempio era pò* 
sto fuori le porte della città , dove oggi è il campanile del 
vescovado e si vedono le sue anticaglie racchiuse nella chie- 
sa dello Spirito Santo, che vi è edificata sopra. Eranvi an- 
cora le forme con colonne e capitelli di marmo e si crede 
fossero ove è la chiesa di S. Agata. =Pindaro fa vedere che 
Catania fu famosa per molti cavalieri e soldati , e per ric- 
chezze. — Cicerone contro Yerre la chiama ricca, onesta ed 
abbondante. 

Anco adesso Catania è una ddle prindpali dttà di Sicilia, 
e delle piii belle d' Italia, con una popolazione di 56100. É 
situata lungo la spiaggia del .mare jonio, e serVe di limite 
alle due valli Yaldemone e Noto. Sede vescovile, capo-luogo 
d' intendenza, con un antica Università di Studi ; è adorna 
di bellissime fabbriche con strade larghe , e ben livellate. 
Dista da Messina 60 miglia , da Siracusa 36 , da Paler- 
mo 120 ; latitùdine 37. 30. Catania medesima gareggia con 
r antica ; ed oltre le porte , le strade , le piazze ed i vari 
palazzi è magnifica la fabbrica dell* Università degli Studi 
sita nella strada di porta Jaci, vasto edifizio a tre piani di 
architettura dorica ed ottima in forma di perfetto quadrato 
con quattro portoni, ueir interno contiene una gran galleria 
ornata di pitture e di stucchi ad uso delle lauree, tredici 
cameroni ove si professano con dignità varie scienze, due 
pubbliche biblioteche che contengono circa 8000 volumi, e 
varie stanze nel terzo piano per comodo dei professori. Que- 
sta Università fu fondata nd 1444 dal re Alfonso e la lau- 
rea è riconosciuta in Roma, in Bologna e in Parigi, e può 
esercitarsi. Vari monasteri e conventi decorano questa città. 
Degno di farne parola è quello dei Cassinesi sotto titolo di 
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S. Nicolò r Arena. Vasto e maestoso edificio a tre piani 
nella forma di due paralelle gran navi« Si contano 66 aper- 
tmre in forma di balconi nei due prospetti V uno orientale 
e l'altro meridionale* La scala principale è tutta di marmo 
larga pah 10« Yi sono tre chiostri di figura quadrata di 
lunghezza 840 palmi. U locale ove si tiene il capitolo è di 
palmi 70 di lunghezza e di 33 di larghezza. Il vaso della 
biblioteca è di lunghezza palmi 118, di larghezza 54 e* di 
altezza 80 , ed è prece duto da un atrio lungo 72 palmi e 
54 largo, contiene 18000 voi. e vart manoscritti fra i quali 
alquanti sacri del X , XI , e XII secolo con miniature in 
oro. n museo è composto di 5 stanze, e malgrado di al- 
quanti vasi etruschi cede assai di pregio a quel del Prin* 
cipe di Biscari. Nella quadreria vedesi una buona copia di 
B^fiaello di Urbino ; gli originali della morte di G. -G. del 
Galvano ; un S. Michele Arcangelo di Giulio Reni ; un S. 
Bastiano dello Spagnoletto; una S. Catarina di Paole Vero- 
nesi; un S. Giovanni Battista del Quercino; altre cose di 
Rubes, di Polidoro , di Pietro Novelli detto il Morrealese 
e del Lucari. Nella chiesa s'ammira il grande organo, uno 
de' primi d' Italia. Il museo di Biscari è un altro pregio di 
Catania, esso presenta in quattro gran camere le antichità, 
la storia naturale in cinque stanze. Quello del Cav. Gioeni 
è distribuito in sette stanze, e vi si osserva dignità, conte- 
gno. Molti altri particolari hanno de' musei, ma di minor 
conto, n territorio di Catania è di 40 miglia: produce ed 
esporta grano , olio e vini, i più generosi. All' imboccatura 
del fiume Sinuto detto della Giarretta si trova Y ambra gial- 
la e si lavora in Catania come le lave etnee e se ne fa una 
collezione di circa 300 pezzi. Catania è stata sempre madre 
feconda di uomini illustri, e dovendoli nominar tutti sareb- 
be assai lungo. Fra gli antichi basta nominare Caronda le- 
gislatore, da noi cennato nella prima parte, il medico Filoni- 
de, e Pitone poeta ed oratore che fu segretario di Filippo 
re di Macedonia. Fra | moderni il B. Angelo Sinesio del 
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XIY secolo Gassioese il quale tra le varie opere lasciò un 
dizionario iatino e italiano ; Nicolò Tedeschi altro dottissimo 
Gassinese che fiorì nel XY secolo e fece parlare di sé tutta 
r Italia ; il filosofo e medico Eustachio Pema del XY secolo; 
il poeta Giovanni Filangieri morto nel 1450 ; il gesuita Fer- 
dinando Paterno del XYI secolo autore della cronologia dei. 
rè di Sicilia; il giureconsulto Blasco Lancia pur del XYI 
secolo ; Cosmo Nepita altro giureconsulto del detto secolo , 
che lasciò vari produzioni e commenti. Del XYII basta cen* 
nare il giureconsulto Mario Gutelli che primo ideò un codice 
siculo, il Presidente Giovanni San Martino, nato nel 1670; 
il giureconsulto Cataldo Fimia morto nel 1630, e del se^ 
colo XYUI i medici Mirone e Rosario Scuderi , il pittore 
Olivio Sozzi, il poeta Patania, e T oratore Mario S. Filippo. 
Del secolo XYIX basta notare Agatino Longo, prof, di fi- 
sica sperimentale, che ha dato alla luce varie opere; il pro- 
fessore Carlo Gemmellaro celebre nella storia naturale, che 
ha dato alla luce varie rispettabili opere ; il Gassinese pro-^ 
fessore di chimica Francesco Tornabene ; il professore di fi- 
losofia Yiucenzo Tedeschi che stampò gli elementi della filo- 
sofia intellettuale ; il professore di matematiche sublimi Giu- 
seppe Zurria e Agatino S. Martino, i quali hanno sparsa 
vivide luci su tale scienza; il professore Francesco Patania 
che stampò gli elementi dell' istituzione teologiche dogmati- 
che e la storia delle scienze morali ; il professore di dritto 
naturale Salvatore Marchese che ha stampato in versi ed in 
prosa varie produzioni ec. 

Catarasuni — ^Lago distante un miglio dal littorale di Ter- 
ranova, vi si pescano molte anguiUe. 

Co^arro^tt— Casale di Messina che vi dista da due miglia 
e 3 dal mare jonio. Popolazione 150. 

Catinanuova — ^È nel vai di Noto nell' intendenza di Ca- 
tania, diocesi e distretto di Nicosia. Popolazione 187S. Di- 
sto 25 miglia dal mare jonio , 30 da Messina , 220 da Pa- 
lermo. Esporto grano ed olio. 
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Caterina f5./— Capo circondario. É nel vai di Mazzara^ 
intendenza distretto e circondario di Caltanissetta, e sua dio- 
cesi. Eretta nel XVII secolo da Giuliano Grimaldi, su di 
un alto colle; dista 4 miglia dal mare africano, 80 da Pa« 
lermo. Ex-^eudo de* Principi Castelnuovo. Popolazione 6900, 
estensione salme 4332. Esporta vino e vasi di creta. 

Catolica — Capo circondario. Sorge nel vai di Mazzara» 
neir intendenza , distretto e diocesi di Girgenti , alle falde 
di un colle; dista 8 miglia dal mare africano e 64 da Pa- 
lermo. Popolazione 6900, estensione salme 3610. £x*feudo 
della famiglia Bonanno con titolo di Principe Roocafiorita. 
Esporta grano, olio, sale e zolfo. 

Caolania o CoUoniana — Fu fabbricata air epoca greca ^ 
distrutta air epoca saracena. Sorgeva ove oggi è Petraper- 
zia secondo Cluverìo» Altri la yogliono nel vai di Mazzara 
dopo Imera meridionale. 

Céfalùfrìet detta Cepjiàledium — ^Ebbe derivazione da Cefale, 
nome greco e die in latino vuol dire, capo, il che le fu dato 
anco per essere edificata a capo di una rupe. Fu edificata dai 
Sicani giusta le prove di Vincenzo d' Auria. D suo antico sita 
naturalmente era fortissimo e vi si vedono le reliquie di una 
città rovinata da circa un miglio di circuito , si vedono le 
relìquie di un antichissimo tempio di lavoro dorico. Era 
essa per il successo dei tempi divenuta un piccolo e debole- 
castello, e per le rovine molto guaste è difficile il salirvi. 
Nelle monete si vede da una parte la testa di Ercole e dal-- 
r altra la Clava. II Re Ruggero la trasferì nella spiaggia dei 
mare Tirreno, e dista da Palermo 48 miglia, latit. 38. 10. 
Le diede il Vescovado; fece innalzare un bel tempio al Sai- 
vatore che s' ammira come gran monumento di quei tempi, 
adomo essendo di musaici e di numerose colonne, del sepol-^ 
ero di Eufemia e dei due di porfido del re Ruggero. La 
città è decorata da vari monasteri, conventi e chiese, da due 
monti di pietà, da un buono spedale, e da mi seminario di 
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chierici. Re Ruggero dppd aver fatto riedificare Ceralù e 
la chiesa del Salvatore con decreto del meae di aprile 1145, 
noQ senza aver con dò dichiarato Y adempimento di ud voto 
fatto air occasione di una terribile tempesta sofferta tornando 
da Napoli in Sicilia, concede molte rendite alla chiesa ed il 
privilegio ai cittadini che fossero esenti di andare a guerra né 
per mare né per terra, e che non pagassero cosa alcuna su 
quello che entrerà o uscirà di Gefalù si per terra che per 
mare, volle che non pagasse dazio alcuno, ed altri privilegi. La 
popolazione ascende a 10965. Il suo territorio è di sai. 3870. 
Esporta olio, castagne, manna e pesce. Vi si rinvengono bei 
marmi, fra gli altri la lumochella, che non la cede a quella 
di Siberia , che serve a costruire tavolini ed altri mobili. 
Questa città vanta aver dato parecchi uomini illustri, fra' quali 
sono da lìcordare Stefano di Anna dottore in teologia e in giu- 
risprudenza, parroco della parrocchia di S. Croce in Palermo, 
pubblicò nel 1573 un libro di poesie^ il medico e poeta Se- 
bastiano Gombo nato nei 1636; Pietro Yelasco poeta comico 
nato nel 1726 ; il celebre poeta ed astronomo Giuseppe de 
Fbres che malgrado d' aver finito la vita nel 1746 in età di 
anni 23 pure riempi tutta Sicilia e tutta Italia del suo no- 
me; Giov. Batt. Spinola giureconsulto e poeta celebre del 
secolo XYII; il teologo e sacro oratore Gio. Battista Fran- 
co domenicano che pubblicò varie opere uscetiche e poesie 
sacre, nel XYII secolo; il P. Benedetto Passafiume di San 
Francesco autore dell'origine della Chiesa Cefalutana stam- 
pata in Yenezia nel 1645; T abate Giovanni Ortolano poeta 
chiarissimo che stampò le sue poesie nel 1718 in Messina 
ove soggiornava , e per incarico del Senato scrisse un di- 
scorso per la venuta di Carlo 111 in Sicilia. 

Centineo — Casale di Castroreale nel vai Demone; dista 4 
miglia dal mare tirreno, 34 da Messina, 140 da Palermo. 
Popolazione 386. Esporta grano ed olio. 

Centorhi. Pria Centuripi, dai Saraceni Gentniribas. Sor- 
ge nel vai di Noto, capo circondario, intendenza , diocesi e 



Ss 



C 259 

distretto di Nicosia su di un alto e ripido colle, poco distante 
dal fiume Ciomasoro, su le rovine dell'antica Geuturipi tanto 
famósa nell' antichitè. Commendano la sua antica magnificen* 
za, le spaciose muraglie che la circondavano, le vaste cister*- 
ne, gli avanzi di un magnifico bagno, un antico ponte, al- 
cune stanze sotterranee, e tant' altre rovine di grandiosi e-^ 
difizt. Le medaglie di rame, e d'argento che in gran copia 
si trovano nei musei ci insegnano, che i centuripini a pre- 
ferenza aveano un culto religioso verso Apollo. Si rinvengo- 
no vasi di creta graziosamente lavorati e dipinti, e dei cam- 
mei dì rare pietre con fino gusto lavorate;^ Cicerone chiamò 
gli abitanti di Centuripi ricchi, e valenti artisti ed agricol- 
tori. Ai tempi dei Romani fu reputata per una delle più rag- 
guardevoli città della nostra isola Tucidide Uh. 7.). Da Diodo- 
ro, e da Gluverìo ci viene assicurato che fu decorata di molte 
prerogative da quella metropoli di tutto il mondo. = Varie 
furono le vicende di Centuripi. NeH' Olimpiade 91 fu presa da 
Nicla (Tucidide lib. 6.)=Nella Olimpiade 110 Nicodemo ti- 
ranno di Centuripi fu obbligato da Timoleoute a uscire fuori 
della Sicilia (Diodoro lib. 16. Plutarco, in vita Timoleonte).= 
Neir Olimpiade 117, Democrate s' impadroni di questa città 
che allora era soggetta ai Siracusani , ma Agatocle spedi 
Ninfodoro suo luogotenente e la ricuperò. = Neil' Olimpiade 
176, questa bella città fu vessata da Apronio cav. romano 
e prefetto de' diumviri, sicché Diocle e Duracchino, due ric- 
chissimi centuripini a non soffrire le durezze e l' ingiustizie, 
s' uccisero. Finalmente uell' anno 1233 Federico 1' assediò e 
Centuripi né per la fortezza del sito, nò perj' ostinata di** 
fesa dei suoi combattenti potè difendersi, anzi la sua ostina- 
zione irritò Federico il quale, conquistatala, ordinò che fosse 
interamente distrutta, e gli abitanti andarono a fermarsi nel 
sinistro lato di quel seno di mare nomato Megarico. == Sorse 
altra volta Centuripi , ma non ha la gloria antica , la sua 
popolazione ascendo a 6675; ex-feudo della famìglia di Mon- 
cada dei principi di Paterno. Ha on ferace territorio di sai- 
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me 4980. Esporta grano, cotoDe e liquirìzia. Genturìpi fa 
fabbricata dai Sicoli 1450 anoi av. G. G. Nelle sue monete da 
una parte si vede la testa di Giove* e dall'altra il fulmine* 

Cerami — ^Nel vai di Noto, intendenza di Catania, distretto 
e diocesi di Nicosia. Popolazione 4767. Sorge su di un 
monte, e dista 22 miglia dal mare Tirreno, e 90 da Paler- 
mo. Ibt-feudo della famiglia Rosso con titolo di prìncipe. 
Esporta vino e seta. 

Cerda — É nel vai di Mazzara, intendenza e. diocesi di Pa- 
lermo, distretto di Termini, circondario di Gaccamo. Popo- 
lazione 1978, estensione sai. 1940. Dista 5 miglia dal mare 
Tirreno, 33 da Palermo. Ex-feudo con titolo di Marchese 
. della famiglia S. Stefano. Esporta olio e vino. 

Ceretanunu — Gittà antica distrutta della quale non ser- 
bansi reliquie, né s| sa precisamente ove era sita; varì sto- 
rici ne parlano ma non ne assegnano il sito. Cicerone la 
cenna ancora. 

Cesarò — É nel vai Demone all' occidente di Bronte, nella 
intendenza di Messina, capo circondario, distretto di Mistret- 
ta, diocesi di Patti. Popolazione 4675. Dista 24 miglia dal 
mar Tirreno e 97 da Palermo. Ex-feudo della famiglia Co- 
lonna con titolo di duca. 

Ceteria — Gittà antica che più non esiste, e si ricorda 
solamente dagli storici di Sicilia. Alcuni la vogliono vicino 
' Castellammare. Plinio vicino del mare. Tolomeo la vuole tra 
il fiume Bati oggi Jati e Palermo, ove vedesi vestigi d' an- 
tiche abitazioni. Cluverio la crede vicino l' emporio di Seg- 
gesta oggi Castellammare ed il promontorio di S* Vito ove 
si osservano reliquie di antico Comune. 

Chiaramonte — Capo circondario, è nel vai di Noto e sua 
intendenza, diocesi di Siracusa , sorge su di un alto monte 
a 24 miglia dal mare africano. Popolazione 8650. Ha un 
esteso territorio di 5458 salme, ed esporta grano, olio, ca- 
napa e ceci. Dagli antiquari si vuole che sìa l' antico Acri. 
Secondo Tucidide fondaco 1' anno 665 av. G. C. 
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CMuid—Cà^ circondario. É sita alle falde di una collina 
che dista 18 miglia dal mare africano, nel vai di Mazzara, 
intendenza di Palermo che vi dista da 30 miglia, diocesi di 
Monreale. Popolazione 6192 , estensione salme 3000. Ha 
belle àgate nei suoi contomi perchè vi sono molte rocce si- 
liciose. Ex-feudo del Contestabile Colonna. 

Cianciarla — ^É nel vai di Mazzara, neir intendenza e dio* 
cesi di Girgenti. Popolazione 3864, estensione salme 2117. 
Dista 18 miglia dal mar Tirreno, 60 da Palermo. Exfeudo 
con titolo di ducato della famiglia Grifo dei principi Pata- 
uia. Esporta grano, olio, mandorle e yino. 

Ciminna — Capo circondario, nel vai di Mazzara, inten- 
denza e diocesi di Palermo. Popolazione 4867, estensione 
salme 3090. Ex-feudo con titolo di ducato della famiglia 
Grifeo dei principi di Partanna. Esporta vino , olio , man- 
dorle ed uva passa. Nel suo territorio si trovano cristalli di 
calce solfata e zolfo purissimo. É patria del celebre Amato 
che fiori nel secolo XYII e fu maestro di cappella del Duo- 
mo di Palermo ; di Paolo Amato che fu nel XYII e XYIII 
secolo gran matematico , fisico ed architetto , scrisse sulla 
prospettiva; di Felice Urso vescovo di Calabria dopo avar 
viaggiato col cardinale Teodoro Trivulzio. 

Cinisi — Nel vai di Mazzara e nell' intendenza e distretta 
di Palermo, diocesi di Monreale. Popolazione 5567 , esten- 
sione sai. 1879. Dista di un miglio dal mare Tirreno e 24 
da Palermo, sita in una pianura, ex-feudo del monastero di 
S. Martino. Esporta olio e manna. 

Clemente f5.)— Casale di Messina; dista un miglio dal 
mare jonio, 2 da Messina e 200 da Palermo. Esporta vino 
ed olio. 

Cotombara — Isoletta vicino Trapani. Ha un forte che ser- 
ve di prigione ai malfattori. 

Cellesano — ^Nel vai di Mazzara, nell' intendenza di Palermo. 
Popolazione 3067. É sita alle falde delle Madonie. Dista 7 
miglia dal mare Tirreno, 41 da Palermo. Si crede originata 
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dalle rovine di Paropo* Esporta grano» sommaeoo e nuinna. 
Vi si sono trovati porfidi e diaspri. Vi è sorgente d'acqua 
sulfurea. Gollesauo vanta aver dato Oddo cappuccino nel se- 
colo XVII , che Tu teologo e filosofo Scotista e diede ele- 
menti di filosofia di tal sistema; il famoso medico Giovanni 
Rustico che nel medesimo secolo pubblicò varie produzioni 
mediche. 

Ccmiso — Ciapo circondario, nel vai di Noto e sua inten- 
denza, diocesi di Siracusa. Popolazione 13640. Sorge a pie 
di un monte, che dista 10 miglia dal mare africano, 30 da 
Noto, 140 da Palermo. Ex-feudo con titolo di contea della 
famiglia Naselli dei prìncipi di Aragona. Si crede che que- 
sto sia il sito dell* antica Galvisiana. Altri la credono fon- 
data sulle rovine di Gosuma. Ha un territorio di 2100 sal- 
me, ed esporta olio e vino. Vi è una fabbrica di carta da 
scrivere e da stampa. 

Comiiini — ^É sito alle falde di un monte, nella valle di 
Mazzara, intendenza e diocesi di Girgenti; dista 12 miglia 
dal mare africano e 66 da Palermo. Ex-feudo con titolo di 
principe della famiglia Gravina. Esporta legna e mandorle* 
In un monte vicino al Castellani vi é una miniera di zolfo 
ed una sorgente d'acqua solfurea. Popolazione 1030, esten- 
sione salme 1084. 

Concheas o Conchea — La^o nella campagna di Girgenti 
che gira un miglio, le cui acque quando si riscaldano stra- 
boccano e mandano un gas idrogeneo solforato. 

Cono (S.) — ^Borgo nel vai di Noto presso Reis, distante 
24 miglia dal mare jonio , 4 da Noto e 100 da Palermo. 
Ex-feudo del marchese Trigona, nell* intendenza di Catania. 
Popolazione 460. Esporta grano e vino. 

Condro — ^Nel vai Demone, intendenza di Messina; è sito 
nel mezzo di una valle. Popolazione 867. Dista 3 miglia dal 
mai^ Tirreno, 20 da Messina e 150 da Palermo*. Ex-feudo 
con titolo. di principe della famiglia Napoli dei principi Re- 
suttana. Esporta vino ed olio. 
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CofUerrana — ^Antico borga caduta per terremoto, era nel 
yallo di Mazara neUa campagna di Castdlammare. 

CofUessa — Nel vai di Mazzara » intendenza di Palermo , 
diocesi di Monreale. Popolazione 3680 , estensione del ter- 
ritorio salme 7779. Ex-feudo del contestabile Colonna. É 
una colonia di greci albanesi frammischiati ai nostri siciliani 
che professano gli uni il rito greco , e gli altri il latino. 
Questi greci traggono origine da alcune famìglie fuggite dal- 
l' Albania verso il 1482-88, quando i turchi si resero pa- 
droni del loro paese. Esporta grano ed olio, e nei contomi 
si trovano miniere di rame. 

Contesse — Casale di Messina nel vai Demone, intaidenza 
di Messina. Nella parrochia di questo casale vi è un quadro 
di Polidoro. Popolazione 600. Esporta vino e seta. 

Corleone — Nel vai di Mazara, intendenza di Palermo. 
Popolazione 14678. Dista dal mare Tirreno 25 miglia, ed 
altrettanto da Palermo. Esporta olio , grano e lino. Vanta 
il dotto medico Valerio Rosso del XVII secolo; il P. Sara- 
fino di Corleone de' minori osservanti die nel fine del seco* 
lo XVII si recò al Messico come missionario; il P. Mariano 
Maringo de' PP. Predicatori, il quale diede alle stampe la 
pratica del rito di Sicilia nel XVI secolo; il poeta sicolo 
Giuseppe di Martino che pubblicò le sue canzoni siciliane 
nel 1647; il dotto GiovanoiL Naso che nel 1477 raccolse e 
stampò le consuetudini di Palermo; il P. Antonio Sarzana 
cassinese del XVI secolo che lasciò un trattato degli uomini 
dotti di Sicilia. 

Correnti — Isoletta nel littorale del Pachino nel vai di No- 
to di 300 passi di circuito. 

Crosto — Città antichissima dei Sicani, distrutta da* Greci, 
si vuole nella parte dell' occidente dell' isola: sbagliano coloro 
che la credono Gastroreale. 

Cristina (S.) — Casale nel vai di Mazzara , colonia greca 
con siciliani. Dista 2 miglia dalia piana dei Greci da cui la 
maggior parte delle famiglie greche di S« Cristina si sono 
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trasporte. É ndl* intendenza di Paleniìo. Popol. 756. Espor- 
la orzo, grano e vino, e si trovano agate nel suo territorio. 
Ex*reudo del duca Gela. 

Coeyrgo— Sorgea forse verso V attuale Cattolica e 1* antica 
Oneyra* ossia Oncrìna. Ne fan menzione Tolomeo e Cruverìo. 

Cristina — ^Fa detta ancora Grìzia , sorgea nella parte oo- 
cidentale dell' isola, un tempo detta Sicania e nel Prato Pi- 
storico, ove si vedono sepolcri tagliati in pietra assai dura» 
si trovano vasi antichi ed altri ricchi monumenti. 

Croce (S.) — Sorge nel vai di Noto e sua intendenza, nel 
pendio di una collina, distante 3 miglia dal mare jonio, 40 
da Noto, 130 da Palermo. Ex-feudo con titolo di marche- 
sato della (emigra Celesti. Esporta grano, orzo e canapa. 
Popol. 2867. 

Cumia inferiore — Gasale di Messina nel vai Demone. Di- 
sta 3 miglia dal mar jonio, da Messina 4, da Palermo 200. 
Popol. 180. Esporta seta, castagne e. vino. 

Comia superiore — Altro casale di Messina su di un colle 
un mìglio distante da Gomia inferiore. Esporta vino e seta. 
Popol. 280. 

Cureuraci — Casale di Messina , sito alla riva della spiag* 
già del Pelote. Dista 3 miglia da Messina, 200 da Palermo. 
PopoL B67. Esporta vino e seta. 



Da/heo— Bagno che era nel quartiere Salibra di Siracusa, 
ove fu strangolato l'imperatore Costanzo. 

Dogale S. Giovanni — Casale nel vai Dmione appartenente 
alla città di Mascali e sul suo littorale. 

DedcUo — Sorgea tra Agrigento e Finzla, oggi Leocata, vi- 
cino la spiaggia del mare, secondo Y itinerario dì Antonino. 
Questo antichissimo Comune fti fabbricato da Dedalo. Si 
vedono reliquie di magnifiche muraglie. In questo luogo si 
conservala il tanto celebre tauro di bronzo opera di Penilo. 
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Si vuole che un tempo fosse chiamato Faloride dal tiranno 
di Agrigento» di che esso si serviva per tormentare gV infelici. 

DeUa — ^É nel vai di Mazzara, intendenza e diocesi di Gal* 
tanissetta. Popol. 3467. Dista 18 miglia dal mare africano 
e 70 da Palermo. £x-feado con titolo di marchese della la- 
miglia Gravina de* principi di Patagonia. Esporta olio, gra- 
ni e pistacchi. 

DeUi — Luogo famoso nell' antichità di Sicilia. Dinotano 
le sorgive dei Pallaci nel vai di Noto.=V. Pallici. 

Demenna — Vogliono esser questa la dttà da cui prese no- 
mo il val-Demone= Era ancora in piedi ai tempi del Conte 
Ruggero» in un suo diploma in cui assegna i confini della 
diocesi di Messina, si legge cosi : Vadit usque ad MUutium, 
et respondet ad Demennam = E poco dopo : Dedi quoque 
apud Demennam CasteUum Àkaris cum ieniiìientis suis = 
Dalle quali parole si vede che sorgea non lungi d' Alcara. 

Demane (vai di) — Una delle tre valli o divisioni della Si- 
cilia divìso dal vai di Mazzara dal fiume Imera settentrio- 
nale, oggi fiume grande ; dal vai di Noto dal fiume Sìmeto, 
oggi la Giarretta. A settentrione è bagnato dal mar Tirre- 
no; a levante dal mare Jonìo, o Siculo. Comprende 16 cittì 
e 181 terre. In questo vallo oltre i grani e 1* olio , si e- 
sporta seta, manna, sommacco e vino; si producono ancora 
frutti squisiti fra i quali esporta limoni e Portogalli , e ne 
trae vistose somme. I minerali sono abbondanti, principal- 
mente il ferro, il piombo, Y antimonio ed il zolfo. 

Diana — É nel vai di Mazara , intendenza e diocesi di 
Palermo. Popol. 670. Sorge su di un colle e dista 13 miglia 
dal mare Tirreno e 20 da Palermo. Ex-feudo dei principi di 
Carini. Ad un migliò vi sono i tanto celebri bagni caldi che 
hanno la virtù antisettica. 

Difmammare o Saturnio — Nome di una vetta di monte 
nel vai Demone da ove scuopresi il mare Tirreno ed il mare 
Jonio del che vien detto Bimari.=Y. fiimare. 
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DìssuXeri — Nome di Qume detto pure di TerraDora , ed 
aoiicameate il fiume Gela. 

Ditlaino — ^Nome di fiume nel vai di Noto presso Lionforle, 
perciò vieu detto fiume di Lionforte « dagli aotìchi nomato 
Chrysas^ che accoppiato al fiume Asarò, si scarica nella 
Giarrelta. 

Divieto — Casale di Messina, dista un miglio dal mar Tir- 
reno, 10 da Messina e 180 da Palenno. Popolazione 800. 
Esporta seta. 

Divieto — Torre nella spiaggia del vai Demone per andar%. 
a Milazzo 20 miglia in distanza. 

Domenica (S.) — Nel vai Demone, dista 24 miglia dal nmre 
jonio, 56 da Messina, 150 :da Palermo. Ex4eudo della fami- 
glia Alliata dei principi di TiUafranca. Esporta vino e grano. 

Drago — ^Fiume detto pure di S. Biaggio , V antico Agra- 
ga» presso Girgenti. 

Drepanum — Nome di città antica, oggi Trapani. = Vedi 
Trapani. 



Egesta o Segesta — Citta antica distrutta. = Vedi Agesta. 

Éihetla — ^FU labbricata ali* epoca greca , il di cui nome 
oomparisoe sotto le repubbliche. Ne fanno menzione Polibio» 
Diodoro, e Stefano. Questa Città sorgea nel sito della nuo-» 
va Occula, ossia, Granmichiele: verso settentrione sopra una 
montagna, in un ameuissimo sito. Agatocle la sottomise , e 
gran tempo dopo i Romani la estinsero dopo un assedio. 

Egaia, Egma, Proìmnzia — Sono tre . isole. Della prima ne 
parla Livio; della seconda Polibio» ne) lib. 1^; la terza è 
detta da Polibio , nel lib. 1^ » Jlerouesso , oggi detta Favi- 
gnana.= Vedi Favignana. 

Eleutherus o Eleuttfo — Nome antico che d* akoini fu at- 
tribuito air Oreto vicino Palermo , da altri al fiume Fica* 
razzi, e da altri finalmente a quello di Bag^ria. 

Elia (S.) — Tonnara poco distante da Scianto. 
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Elisabetta (S.)—ìiéi vai di Mazzara, appresso di Aragona. 
Ex-feudo del principe Baffadali. Neil* intendenza, distretto e 
diocesi di Girgeati. Popol. 1800, estens. sai. 135. Dista 14 
miglia dal mare africano, e 74 da Palermo. Esporta vino. 

j^oro — ^Nome di fiume antico, oggi Abiso, nel littorale di 
Avola, nel vai di Noto: sbocca vicino Capogrosso: sorge vi- 
cino il colle Giarratana. 

Eloro — ^Fu fabbricato dai Siracusani 650 av. G. G», e fu 
distrutto all'epoca romana: sorgea vicino la spiaggia delle 
Quaj^ie, nel littorale di Avola. Le anticaglie, le grotte inca^ 
vate nei duri sassi, 1' urne, le lampadi sepolcrali, che tutto 
giorno si disotterrano in questo luogo, testificano Y esistenza 
di eospicua città. = Al proposito Fazzello, Deca 1^ lib. iP 
cap. 2^, cosi scrive : Presso al mare è un lago detto volgar** 
mente Gorgo Lauso, da cui non è molto lontana una pira- 
mide tonda, aguzza in cima, fabbricata di pietre grandissi- 
me , e riquadrata , la quale oggi si chiama torre pizzuta. 
Seguitano poi le cave Elorine, d' onde si cavano le pietre 
non lontano dal mare un tiro di sasso, e poi segue appres- 
so il castello di Eloro secondo Plinio, eh* è tuttora rovinato, 
il quale era già di circuito quasi un terzo di miglio. Le cui 
rovine, benché per la maggior parte siano, sotterra, si veda- 
no non di meno intomo intorno del suo circuito, dove è una 
torre detta oggi Stainpace edificata già nel i353 da Blasoo 
Alagooft conte di Mistretta come appare per le armi suoi di- 
pinte e scolpite in diversi luoghi della torre. Dalla parte di 
ponente vi si trova la piscina di Cesare, chiara ancora per 
molti vestigi. Sonvi ancora gli acquidotti cavati in terra pei 
quali si cavava 1* acqua dal fiume Eloro nella piscina, e detti 
acquidotti sono ancora tanto intieri, che facilissimamente di 
nuovo si potrebbe tirare T acqua nella pisdna un' altra volta. 
Che Cesare facesse questa piscina, ce ne fa fede Plinio nel 
32^ lib. al cap. 2\ con queste parole: «r I pesci, egli dice, 
vivono in molte ville di Cesare pasciuti per mano di uomi- 
ni, e quello che gli antichi fecero negli stagni noi 1* abbiam 
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veduto nelle piscine nel castello di Eloro in Sicilia poco lon- 
tano di Siracusa. 

Eluzio — Città conosciuta presso gli antichi, adesso non è 
più, e si è conservata città sino al tempo de' Saraceni dai 
quali fu distrutta, e non serbasi di essa vestigio di sorta. 

Elma — Dionisio ci dice che Elima e Segesta erano vi- 
cine. Tucidide nel lib. 6^ dice, che Solanto, Palermo, e 
Mozia erano vicino ad Elima. Fu fabbricata Elima dai fug- 
giaschi trojani Elimo ed Egesto , che avendo deliberato di 
fare due città si elessero luoghi amenissimi. In Elima in- 
nalzò Enea un* ara a Venere $ua pretesa genitrice , o come 
altri dicono che portava il uonìe di Venere. Fu distrutta 
dai Cartaginesi. 

Engium o Engio — Fu fabbricata dai Cretesi dietro la 
morte del loro re Minos nel 2720 del mondo quando Mlnos 
passò in Sicilia contro Cocalo re dei Sicani per aver accor- 
dato ospitalità all'architetto Dedalo. Fu distrutta da Fede- 
rico II di Aragona nel 1299 di G. G. per essersi a lui ri- 
bellata. 

ftKeUa— -Fu fabbricata da Entello trojano , compagno di 
Enea, dopo la rovina di Troja : Fu distrutta da Federico II 
nel 1224 di 6. G. Questa città sorgea ai contorni di Cam- 
pobello, e del monastero di Delia. É troppo nota Entella 
per la colonia dei Trojani , che venne ad abitarla sotto il 
oomando di Entello , da cui prese nome. Sotto i romani- 
greci avea perduta tutta la sua dignità. Oggi non conser- 
vasi altro che il nome del monte detto Bocca di Antella, 
dalla prebenda di Entella godono i canonici di Girgenti. 
Nelle sue monete da una parte si vede la testa di Marte, 
dall' altra il Pegaso. 

Eraclea — Fu fabbricata nell' anno 419 av. G. G. dagli 
Spartani sotto la scorta di Dorico della famiglia 4egli Era- 
elei da cui prese nome. Fu distrutta dai Cartaginesi nel 
360 av. G. C. Rifatta poi da Agatocle e fu finalmente di- 
strutta dai Saraceni. Nelle sue monete da una parte si vede 
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la testa di Pallade e daU* altra Ercole. Sorgiea questa città 
circa cento passi dalla sinistra ripa del fiume Lieo » oggi 
Piataci. Palle sue rovine dà a conoscere che girava 2000 
P9$si quantunque tutta sin oggi dair aratro solcata; vedeansi 
ai teinpi del Fazzello quasi intiere le fondamenta delle sue 
mura le quali si innalzano su del colle detto ora capo-bianco^ 
che viene bagnato verso mezzo giorno d»ir onde del Libico 
mare. Il luogo ove vedonsi i pochi avanzi delle sue rovine 
nomasi dai paesani Bissenzia. Neil' Olimpiade 105, essendo 
gQYematore di Eraclea Sinalo amico di Dione in Siracusa» 
entrando confusamente i Greci coi fuggitivi Cartaginesi in 
Eraclea, conoscendo Sinodo, Dione, che veniva contro Dionisio, 
lo provvide di viveri. = Neir Olimpiade 118 Agatocle s'im- 
padronì di Eraclea. == Neil' Olimpiade 142 fece osta per qual- 
che tempo air esercito romano comandato dal Console Levino: 
ma superata dalla forza imponente cedette venendo ad ono- 
rati patti di pace Y anno terzo della cennata Olimpiade, che 
era 1' undecimo della seconda guerra punica e 210 av. G. G. 
Sotto i Romani prosegui a conservare il suo splendore e fu 
decorata dpll' órdine Senatorio. Cicerone la trovò in tale sia- 
te, e rimarca che non sfuggì alle concussioni di Yerre. 

Erbesso-^Ea fabbricata da' Greci: fu distrutta da' Sara- 
ceni. Sorgeva presso il fiume Ànapo vicino Sortine. Vi si 
trovano catacombe ed altre reliquie di antichità. Vi fu Altra 
Erbesso fabbricata 1450 anni av. G. C. dai Sicoli e distrutta 
dai Romani. Fu patria del celebre canonico Sofrani. 

Erei Montes—Di tal nome si chiamano porzione dei monti 
delle Madonie. L' altra porzione si nomavano Nembroides. 

£Wce— Oggi monte S. Giuliano sin dai Normanni. Questa 
città si crede essere fondata dal famoso Dedalo. Altri crede 
da Erici figlio di Buti tiranno di Bebricia. Nel 1184 av. 
G. C. fu abitata da Troiani dopo la rovina di Troja. Essa 
fu celebre presso gli antichi per il famoso {tempio di Venere 
Ericiana. 11 ^nato romano per rendere maggiore onore alla 
Dea ordinò, che 17 città le più fedeli della Sicilia nelle fé- 
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8te di Tenere Erìciana oomparissero con b pompa di aurei 
ornamenti, che due centurie di soldati facessero la guardia 
al tempio. Erano rinomate le danze nelle feste; il ooncorso 
era non solo dei Siciliani ma ancora degli esteri per adorare 
questa Dea madre della voluttà e della natura tutta. Si tro- 
vano alcuni avanzi di fabbriche sparse nel monte. Eravi in 
questo tempio una celebre vitella d'oro consacrata a Venere 
opera dal famoso architetto Dedalo. Fu distrutta da Amilcare 
neir anno 260 av. G. G. lasciando il solo tempio di Venere 
Erìciana. Nelle monete da una parte si vede Venere dair al- 
tra un cane. 

Eryea — Gasale antico sito nel territorio di Mineo che sor- 
gea su di un colie ove si vedono le rovine di questo casale, 
in cui scaturiscono limpidissime acque. 

Erineo — ^Nome antico di fiume, oggi detto Avula nel vai 
di Noto. Nomasi pure fiume Miranda. 

Etna — Gittà edificata dai catanesi allorché furono espulsi 
da Cerone I dalla loro patria nel 475 av. G. G. Fu celebre 
nella guerra servile per la strage fattavi di quei servi ri* 
beili ; ed anche nelle guerre puniche fu invitta e coraggiosa. 
Plinio la descrive come una delle più forti piazze dell' isola. 
Sorgea 12 miglia da Gatania verso Mongibello vicino Biau- 
cavilla. Fu distrutta dai Saraceni. Nelle monete da una parte 
si vede un soldato, dall* altra una cornucopia. 

Etna^— Monte vulcanico di Sicilia tanto celebrato dagli sto- 
rici, dai poeti, dai geografi e dai naturalisti: giace al set- 
tentrione di Gatania, ed è chiamato dal nome saraceno Monr- 
gibeUo. La sua forma è di un cono isolato , la sua altezza 
perpendicolare è di 3 miglia, e la sua circonferenza e base 
di 120 miglia. Va esso diviso in tre regioni, cioè inferio- 
re o piemontese, mezzana e superiore. La prima è 12 mi- 
glia, ed è animata da città, terre, casino e lieta verdura, 
ed è fertilissima in pascoli eccellenti ed in piante botaniche. 
La seconda regione, detta pure selvosa è di 10 miglia, ed 
è ripiena di alberi, di boschi, di pini, di faggi, di querce, 
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di castagni di smisurata grandezza, uno dei quali è detto il 
castagno di 100 cavalli* La terza regione si chiama zona 
fredda; comincia sopra la grotta delle (tapre, è quasi 8 mi* 
glia, ed è ripiena tutta di scorie di arena. Nel mezzo si 
innalza una piccola montagna conica detta il cono del cratere 
che è una delle bocche del vulcano, il quale è quasi sempre 
coperto di neve in mezzo alle ceneri ed alle arene. Quivi si 
vedono maravigliosamente lottare la forza e la gran virtù di 
due elementi opposti, cioè la neve che non può spegnere il 
fuoco, ed il fuoco che non può distruggere la neve. 

Eabea — Fu ediflcata dai Nassi dopo aver occupato Lentini, 
air epoca stessa in cui dai medesimi fu fondata Gallipoli ver- 
so r anno 730 av. G. G. Abbiamo da Erodoto che Gelone 
volendo ingrandire Siracusa vi trasportò da Eubea i cittadini 
più benestanti. Sorgea presso Licoedia. Fu distrutta da Ge- 
lone r anno 488 av. G. G. e mancò interamente all' epoca 
romana. 
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Fàlario — Castello che ha nome da Falaride tiranno di Gir- 
genti. Secondo Fazzello, Deca 10* Uh. 5** cap. 3® = Vicino 
al fiume Gela, a mezzo^ miglio verso ponente (egli dice), è 
un monticello luogo per sito naturale fortissimo su cui si 
vedono rovine grandissime, le quali son chiamate dagli Ali* 
catesi, r anticaglie, qui dunque bisogna pensare che fosse il 
Castel Falorio. 

Falcone — ^É nel vai Demone, intendenza di Messina: di- 
sta 3 miglia dal mar Tirreno, 30 da Messina. 170 da Pa- 
lermo. PopoU 675. Esporta olio. 

Faleonaria — ^Fiume vicino Noto detto anticamente Asinorus. 

Falcone — Monte nella campagna di Palermo , alle parti 
australi sopra le campagne Fausomeli. 

Fanicunte — Castello fabbricato ed abitato dai Fenici. Sorgea 
al lato di là del Pachino, poiché quel piccolo seno di mare 
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che comunemente vien detto FùuKcoH da T^ J» ^ ci^_ 
mato porto dei Fenici e Fanicunti anche il fiume ed a ca- 
stello vicino die al presente è distrutto. 
Fano-Torre nel vai di Noto presso le rupi della Cala 

'"•^JcS-i-Scogli rimpetto Trina nel .al Demone detti 

anticamente scogli dei CSdopi. 

Zo di JPf«*i«a-lntendesi lo stretto di mare che divide 
la Sidlia dalle Calabrie e propriamente il capo Pdoro. 

Faro-Casale di Messina nel vai Demone sito su di^ 
amena collina: dista un miglio dal mare jonio. 9 da Mes 
SSTaOO da Palermo. Popol. 1867. Esporta olio, seta e 

'""Fa^ara-^iipo drcondario nd vai ,di.M««J".^t^^^ 
distretto e diocesi di Girgenti. Popolaaone ^^^-J^^ » 
JS^ dal mare africano. 4 da Girgenti e 76 ^ Palermo. 
Slfeudo col titolo di marchesato dd duca di Monteleon^ 
Esporta grano, mandorle e zolfo, vi sono marmi, bitumi ed 

altri minerali. i. . ,. j ¥*«i^.««y^ 

Fararo-Fiumicello vidno Abate a 5 miglia da Palermo. 

FoconttJ-Casale sito in luogo eminente nel vai di Maz- 

rara. Ex-feudo dd monastero di S. Martino. Popol. 4Q0. 

Esporta olio e manna. 

Fatnonona-IsoletU di Sicilia nd mare africano , nel vai 
dì Mazzara, intendenza, distretto e diocesi di Trapani, da 
cui dista 10 miglia. Popol. 3640. II vero suo antico nome 
fu Ejnisa ; essa ha 18 miglia di circuito. Ha due porti uno 
dirimpetto a Trapani, e V altro al Lilibeo. ta ««o vi è un 
castello ove si racchiudono i detenuti di gravi dditti, ed al- 
tri due forti. Ex-feudo della casa Pallavidni da Genova. 

Femmini— Piccola isola vidno Capad, mezzo miglio distan- 
te dal lido. n • t. 

Fenicio— Grosso borgo nd vai Demone dopo Reginata. 

Ex-feudo dd prindpe Paterno insieme col casale Borrdlo. 
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Ferdinando — ^Villaggio nel >al di Mazzara. Popoiaz» 180. 
Ex-feudo della famiglia Oristagno. 

Feria — Capo cirootidarìo nel vai di Noto, sua intendenza» 
distretto e diocesi. Popd. 4567. Dista 24 miglia dal mare 
jonio» altrettanto da Noto e 110 da Palermo. Ex-feudo del 
duca ddla Miraglia. Esporta grano vino e noci II fiume 
grande prende nome di Feria nei contomi di questa terra, 
b essa vi si ammirano diverse anticaglie» 

Fica/razzi — Nel vai di Mazzara , intendenza , distretto e 
diocesi di Palermo, circondario di Bagaria. Popol. 1346. Di* 
sta 7 miglia da Palermo. Esporta legumi, olio e vino. 

Ficarra=:Nel vai Demone, intendenza di Messina, distretta 
e diocesi di Patti da cui dista 17 miglia, circondario di S. 
Angelo. Popol. 3675. Dista 4 miglia dal mar Tirreno, 69 
da Messina, 120 da Palermo. Esporta olio e seta. Esten- 
sione salme 252. 

Fieuzza — ^Sito reale con un magmfico palazzo di France- 
sco I, vicino il monte Bassamora. 

Finitia — ^Nei tempi di mezzo fu chiamata Leocata. Dopa 
Sciacca a 5 miglia segue la foce del fiume Ati ,. oggi con 
voce saracena è detto Gorabi. Fassi'poi grande per Y acqua 
del fonte del Cannitello. Tolomeo alloca alla riviera di que- 
sto fiume il castello Fintia che è diruto in modo che noa 
si può sapere il luogo ove sorgea. 

Filicwi — ^Lsola del mar Tirreno, all"^ occidente di Lipari à 
10 miglia di distanza. Gira 10 miglia: produce pochi gra- 
ni, frutti e vino, ed è abitata di alquanti contadini. Inten- 
denza di Messina da cui dista 73 miglia, da Palermo 60. 
Popol. 630. 

Filippo d' Argirò (S.j^— Città capo circondario nell'inter- 
no dell' isola nel vai di Noto nell' intendenza di Gatenia y 
distretto e diocesi di Nicosia. Popol. 7478. Dista dal mare 
ionio 36 miglia, da Palermo 123. Lat. 37 t/,. Questa città 
è celebre per H grande storico Diodoro detto il Siculo, a 
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Diodoro d* Argirò. Nel suo territorio di sai. 8551 ha vari 
periti di rame e di argento, e vi si rinvengono marmi bel- 
lissimi. Si vedono ancora alquanti avanzi di un teatro demo* 
lito che osservavasl tutto intero ai tempi di Cicerone. Vanta 
pure di aver dato il celebre medico Fortunato Fedele, che fu 
primo a trattare della medicina legale nel XYI secolo, ed il 
P. Benedetto Fedele del terzo ordine di S. Francesco che 
stampò un suo quaresimale al 1633 e vari panegirici. 

Filippo ("5. j— -Casale di S. Lucia nel vai Demone: dista 
30 miglia da Messina.. Popol. 600. Esporta granone e vino. 

Filippo inferiore fS.j— Casale di Messina : dista 1 miglio 
dal mare jonio , 4 da Messina , 190 da Palermo. Esporta 
seta. Popol. 280, 

Filippo superiore (S.) — Casale di Messina: dista 3 mi- 
glia dal mare jonio, 5 da Messina, 195 da Palermo. Nella 
chiesa parrochiale si vedono due quadri di Polidoro. Popo- 
lazione 580. Esporta olio, vino e seta. 

Finia — Città antica ediGcata da Fiuzia tiranno di Agri- 
gento, dove destinò il popolo di Gela da luì distrutta. Sor- 
gea presso Alleata alla foce del fiume Imera meridionale. 
Nelle sue monete da una parte si vede una testa di vecchio 
o di giovine o di donna, dall' altra un Cignale. Fu distrutta 
air epoca dei Romani. 

Filosofiana — Città antichissima che si crede vicino Piazza, 
ma di essa non serbasi vestigio di sorta. 

FisicheUi — ^Borgata nel vai Demone vicino S. Giovanni la 
Punta e la massa Nunziata coi quali va compresa. 

Filala — ^Nome che prende il fiume Tortorici nel vai De-^ 
mone quando passa nelle possessioni del principe di Giarra- 
tana e va a sboccare presso Capo di Orlando. 

Fiume di Ntsi — È nel vai Demone , nell' intendenza di 
Messina. Ha una popolazione di 2256. Dista 4 miglia dal 
mare jonio, 20 da Messina , 130 da Palermo, Esporta olio 
e seta. Alla famiglia Casaro dà il titolo di marchese. Tro- 
vansi nel suo territorio miniere di argento in tanta quantità 
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che sotto r austriaco Carlo VI se ne coniò moneta con le 
parole « Ex visceribas meis ». Vi si è trovato pure molta 
rame. 

Fiume freddo — ^Nel vai di Noto, neir intendenza di Cata- 
nia. Popoi. 3067. Sito in piano, dista dal mare jonio 3 m., 
38 da Messina e 83 da Palermo. Ex-feudo dei principi di 
Patagonia di famt^ia Gravina. Esporta lino e canape. 

Fiume grande — ^È il celebre antico Eh/mera septentrimalis 
che divide il vai Demone da quello di Mazzara. Sbocca dopo 
Cefalù nel mar Tirreno dopo la torre dei setti Crateltt e la 
torre di Grugno; ha la sua sorgente dalle Madouie. II fiu- 
me Anapo suolsi chiamare da alcuni Fiume grande o della 
Feria quando passa nei contomi di questa terra. 

FUma (S.) — Villaggio vicino la Bagaria. Dista 1 miglio 
dal mare e 10 da Palermo. Ex-feudo della famiglia Filan- 
gieri de' prìncipi di S. Flavia» Esporta vino, sommacco e 
fichi secchi. 

KoridtcH-Capo circondario nd vai di Noto e sua inten- 
denza, distretto e diocesi di Siracusa. Dista 8 miglia dal 
mare jonio, 22 da Noto, 150 da Palermo. Popolaz. 7675, 
estensione salm. 1182. Esporta %lio, vino e mandorle. Ex- 
feudo con titolo di duca della famiglia Grifeo dei principi 
di Partauna. 

Floresta — Casale del vai Demone neir intendenza di Mes- 
sina. Popol. 956. É sito ai piedi del monte Etnt: dista 18 
miglia dal mar Tirreno, 60 da Messina , 130 da Palermo. 
Ex-feudo del principe Alcontres famiglia Ardoino. Esporta 
grano e lino. 

Focca — Castello nel Lentino. NelV Olimpiade 89, pria di 
Cristo 424 anni , avendo i Lentinesi, dopo stabilita la pace 
con i Siracusani, anmiesso alla loro cittadinanza molti greci 
delle città convicine, si trattò per rendere più stabile la di- 
mora dei nuovi cittadini, di dividere fra loro ai pib poveri 
della plebe alcuna parte del territorio con pregiudizio dei 
nobili e del più facoltosi dai quali era prima posseduto. Si 
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opposero però quest* ultimi, e protestarono più volte contro 
di un tale decreto; ma uuUa curandosi dal più gran nume- 
ro le proteste dei nobili , risolverono questi dì diiamare in 
loro soccorso i Siracusani , e col vantagio di una tale assi- 
stenza porre in obbedienza e castigare ancora i più insoleuti 
del popolo. Essendo però state obligate le milizie siracusane 
a partirsene, non stimandosi i nobili Lentinesi sicuri della 
plebe da loro oltraggiata, ed avendo ottenuto di essere ascrìtti 
alla cittadinanza di Siracusa , risolvettero d* andare a sog- 
giornare colà colle loro famiglie, e col più prezioso de' loro 
averi. Pentiti poscia di aver ciò fatto e di aver abbando- 
nato la patria risolsero di ritornare ed occupare il castello 
di Foca.=Tucidide lib. 5. 

Fontana — Casale di Valle-Verde nel vai Demone. 

Fontanella — Borgo distrutto nei casali di Gastroreale, og- 
gi S. Paolo. 

Fonte di Diana — Celebre presso gli antichi. Era nel ter- 
ritorio di Comiso. Quest' acqua si facea bere per scorgere 
la pudicizia delle donne. = Fazzello, Deca 1^ lib. 6. e. 7. 

Formiche — ^koletta nel vai di Noto dopo il capo Pachino 
e il porto lombardo, è vicino V isoletta delle correnti. Vi ha 
una delle torri d' avviso. 

Forza d' Agro — É nel vai Demone, intendenza di Mes- 
sina, distretto di Castroreale, circondario di Savoca, dio- 
cesi dell' Archimandrita Popolaz. 1854. Sito sopra V antico 
promontorio Argenum^ oggi capo S. Alessi. Dista un miglio 
dal mare jonio, 24 da Messina, 206 da Palermo. Esporta o- 
lio e seta. 

Francavilla — Capo circondario. É nel vai Demone, nella 
intendenza e diocesi di Messina , distretto dì Gastroreale. 
Dista 10 miglia dal mare jonio, 44 da Messina, 185 da Pa- 
lermo. Popol. 3167. Esporta olio e seta. Ebbe luce in que- 
sta il Sacerdote Giuseppe Pittala oratore e poeta, ed autore 
di una scuola pittorica nel secolo XVil; Giuseppe Presci- 
monio giureconsulto e poeta drammatico del secolo XVII ; 
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Michele Coraccio profondo giureconsulto che morì nel 1686 
lasciando vane opere legali e letterarie. 

Francofonte — Capo circondario. È nel vai di Noto e sua 
intendenza, distretto e diocesi di Siracusa. Dista 12 miglia 
dal mare jonio» 36 da Noto, 130 da Palermo. Pop. 4786. 
Esporta grano, olio, orzo e canape. Fu di questa Benedetto 
Francoforte dell' ordine di S. Francesco, uomo di altissima 
fama che lasciò varie opere ascetiche nel XYII Secolo. 

Fratello (S.) — Capo circondano. É nel vai Demone, in- 
tendenza di' Messina, distretto di Mistretta, diocesi di Patti. 
Popol. 6678. Dista 3 miglia dal mar Tirreno, 90 da Mes- 
sina, 192 da Palermo. Ex-feudo del Principe di Palagonia. 
La sua estensione è sai. 2600. Esporta olio, caci e grano. 
Il Fazzello lo crede 1* antico Alunzio. 

Frazzanò — È nel vai Demone, vicino di S. Marco, in- 
tendenza di Messina, distretto e diocesi di Patti, circondario 
di Naso da cui dista 6 miglia, 4 dal mar Tirreno, 100 da 
Palermo. Ex-feudo della famiglia Filangierì con titolo di ba- 
ronia. Popolaz. 1235. Esporta olio e seta. 

Fundro — Casale che esisteva nel vai di Noto, presso Ca- 
strogiovanni. Fu atterrato sotto Martino il giovane perchè 
prese il partito dei Chiaramontani. 

Furiano — ^Fiume sotto Alcara delle Fusa nel vai Demone. 
Scorga dai Montisorì. 

Fufìe di Messina — Chiamansi alcuni casali dei contorni 
di essa. 

Furnari — È nel vai Demone, nel!' intendenza e diocesi di 
Messina, distretto di Castroreale circondario di Novara. Sito 
su di un colle: dista dal mar Tirreno 2 miglia, 140 da Pa- 
lermo, 36 da Messina Popol. 1657; territorio sai. 625. Ex- 
feudo dei principi di Roccetla. Esporta vino ed olio. Il P. 
Giuseppe Millemaggio di Furnari fu uno dei celebri oratori 
del XVII secolo. 

Fumo — Ridotto di barche in poca distanza della torre di 
guardia di Furnari, dove si dice che sbarcò il conte Ruggero. 
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Cogfffì— Casale nel vai Demoue, vicino Mongiuffi, neU' in- 
tendenza e diocesi di Messina da cui dista 36 miglia , di- 
stretto di Gastroreale da cui dista 30 miglia, circondario di 
Francavilla, Popol. 400, estens. saL 400. 

Gagliano— È nel vai di Noto, leir intendenza di Catania 
da cui dista 49 miglia, 36 dal mar Tirreno, 80 da Messi- 
na, 127 da Palermo, circondario di Troina, distretto e dio- 
cesi di Nicosia da cui dista 12 miglia. Popol. 3675. Ex- 
feudo col titolo di contea della famìglia Castelli dei principi 
di Torremuzza. Si crede essere l'antica Galleria vedi Gluverio. 
Esporta grano, orzo e legumi. Si vuole che questo paese 
sorgesse sulle rovine di Gateria. Estensione sai. 3600. 

Gala — Casale di Castroreale nel vai Demone. Dista dal 
mar Tirreno 4 miglia, da Messina 32, e da Palermo 148. 
Esporta orzo, vino e olio. 

Gdati — ^Si dice essere fabbricata sulle rovine dell' antica 
Gelata. Essa è nel vai Demone, neir intendenza di Messina, 
diocesi e distretto di Patti, circondario di Tortorici. Dista 
dal mare Tirreno 8 miglia, 78 da Messina e 120 da Paler- 
mo. Ex-feudo con titolo di principe della famiglia Amato. 
Popol. 2570, estens. sai. 450. Esporta vino e set^. Il poeta 
italiano e latino Antonino Cignali che fiori nel XYII secolo 
in Palermo era di Calati. 

(ro/o^t— Gasale di Messina : dista un miglio dal mare jo- 
nio, 7 da Messina, 202 da Palermo. Popol. 340. Esporta 
seta e limoni. 

Gateria — Si vuole fabbricata dalV italiano Morgete , che 
sorgeva ove ora è Gagliano. É opinione di alcuni che fosse 
stata nel territorio di Gagliano , ove si vedono reliquie di 
antichità. = L'abbate Amico uniformandosi al parere di Glu- 
verio, la vuole fabbricata vicino Y antica Centuripi. 

Galeagra o Galeangna — ^Nome di un' antica torre nell'an- 
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tica Siracusa* oggi si noma scala greca , e dà questo punto 
coiniocia il llttorale dì Siracusa. 

Galici — Fiume nel Tal di Noto, che ha la sua foce nella 
spiaggia di Goda di volpe. 

Gallodoro — É nel vai Demone * nelV intendenza e diocesi 
di Messina» distretto di Gastroreale, circondario di Taormina. 
Dista 7 miglia dal mar jonio, 30 da Messina , 200 da Pa- 
lermo. £x-reudo col titolo di marchese della famiglia Busacca. 
Esporta olio e seta. Popol. 1034« estens. sai. 330. 

Cangi — Capo circondario nel vai Demone, nell'intenden- 
za di Palermo, distretto e diocesi di Gefalù: dista dal mar 
Tirreno 18 miglia, da Palermo 62. Popolaz. 8678, estens. 
salm^ 6346. Esporta caci e grano. Ex-feudo con, titolo di 
principe della famiglia Yalguarnera dei conti Asaro. Si cre- 
de che sia Y antico Engio.=Y» Cluverio Engium. 

Gazzi — Gasale di Messina, ad un miglio distante. Popo- 
lazione 680 circondario. 

Gela — Gittà antica e famosa , fabbricata dai Gretesi 690 
anni prima di G. G. Alcuni vogliono che sorgea ove è oggi 
Leocata. Gluverio ove oggi sorge Terranova. Biscari ove è 
Genomo, forse dove è Alitata vicino al castello Falario. Di 
essa ne parla Tucidide, Erodoto, Diodoro, Statone, Plinio, 
Yibio. Tra i poeti Silio , Glaudiano , Ovidio , e Virgilio. 

Gli antichi la chiamarono Gela dal nome del fiume, ed il 
fiume fu nomato siiTattamente dal gelo secondo Erodoto. 
Secondo Gluverio fu detta Onda da Lodo città di Bodi, da 
dove partirono i primi condottieri della prima colonia , che 
r abitò (Tucidide lib. 6^).= Plutarco e Callimaco annovera- 
rono Gela tra le gran città di Sicilia.^ Questa città crebbe 
in breve tempo in modo che Tucidide ci fa conoscere , che 
r anno 108 dacché fu fabbricata mandò una colonia sotto 
Aristomo e Fistilo per fabbricare la città di Agrigento. = 
Il governo di Gela era democratico, avea il suo Senato con 
un magistrato superiore, come in Atene con gli Arconti, 
in Roma con i Consoli, ed in Siracusa cogli Amfipoli. Gli 
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affari pubblici si decretavano dal Senato col popolo, e si a- 
vea somma cura per Y istruzione della gioventù e particolar- 
mente negli esercizi ginnastici. = Neil* anno secondo dell' O 
lìmpiade 66 , Gela era una delle principali e popolate città 
del lato meridionale della Sicilia , cadde sotto il dominio di 
Gleandro suo cittadino, ma nato in Patova città della Licia. 
Durò tale servitù per 7 anni, tempo in cui fu ucciso questo 
tiranno da Sabello nobile cittadino di Gela; ma non perciò 
riacquistò libertà. Avendo Ippocrate fratello dell' ucciso Qean- 
dro sul cominciare dell* Olimpiade 68 occupata la tirannide 
di Gela, ei seppe conservarla per tutta la sua vita. = Nel- 
r Olimpiade 69 , secondo Erodato lib. 7^ , Gelone s* impa- 
dronì di Gela. Nel tempo della guerra cartaginese Gela si 
battè con eroismo contro Amilcare capitano dei Cartaginesi. 
Conchiusa la pace tra Amilcare ed i Siracusani , Gela restò 
sotto il dominio dei Cartaginesi. In ultimo nel 282 prima 
di Cristo , fu Gela da Finzia tiranno di Agrigento intiera- 
mente distrutta (Diodoro lib. 13°). = Nelle monete da una 
parte si vede una testa virile , e dall' altra mezzo bue : in 
altre da una parte la testa di Giove, e dall' altra la testa di 
Ercole. 

Gela fu patria del tiranno Gelone re di Siracusa ; del fi- 
losofo Timagora discepolo di Teofrasto; del celebre poeta 
comico ApoUodoro; di Archestrato , duce e maestro degli 
Epicurij; del medico Pausania, discepolo di Empedocle, au- 
tore del libro de Apno, di cui gli antichi foceano tanto conto. 

Gelane — Castello di Gelone, oggi Caltagirone.=yedi Cal- 
tagìrone. 

Gerad — ^É nel vai di Mazzara, nell' iutend. di Palermo. 
Dista 16 miglia dal mar Tirreno , 120 da Messina , 68 da 
Palermo. Popol. 4750. Ex-feudo con titolo di marchesato 
della famiglia Yentimiglia. Esporta olio, caci e manna. 

Gesso — Capo circondario Intend. e diocesi di Messina: di- 
sta 3 miglia dal mare Tirreno, 9 da Messina, 187 da Pa- 
lermo. Popol. 1000. Esporta olio e seta. 
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Chiazzo Chiazza — ^Nome ehe si dava al fiume di Gela 
in poco distanza da Piazza ~ che va a sboccare nel Iato sini- 
stro di Terranova. 

Giacomo Rodi (S.) — Gasale di Castroreale che vanta alta 
antichità. 

Giampilieri — Gasale di Messina: dista 1 miglio dal mare 
joniOy 200 da Palermo. Esporta olio e seta. 

Giancasdo o Joppulo — È nel tal di Mazzara, presso il 
fiume di Girgenti vicino al monte Atabiri, nell' intendenza, 
distretto e diocesi di Girgenti, circondario Baffadali. Popo- 
lazione 780. Dista 5 miglia dal mare africano, 65 da Pa- 
lermo. Ex-feudo con titolo di baronia della famiglia Golon- 
na. Esporta olio e seta. Territorio sai. 532. 

Giardini — Villaggio nel vai Demone presso Gallodoro , e 
la terra di Mda con pochi villici. 

Giardinelli — ^È nel vai di Mazzara, intendenza e distretto 
di Palermo , circondario di Partinico , diocesi di Monreale. 
Dista 5 m. dal mar Tirreno, 19 da Palermo. Popol. 500 
terra sai. iS Esporta olio. 

Giarratana — Sorge nel vai di Noto sua intendenza, e dio- 
cesi, distretto di Modica, circondario di Ghiaramonte. Dista 
28 miglia dal mare jonio , 24 da Noto e 120 da Palermo. 
Popol. 3461, estensione salm. 2636. Esporta grano e lino. 
Ex-feudo con titolo di marchesato della famiglia Settimo. 

Giarre — Gapo circondario, nel vai di Noto, sul littorale di . 
Catania, presso Mascali, intendenza di Gatania, distretto di 
Acireale, diocesi di Messina. Popol. 16000. Dista 1 miglio 
dal mare jonio. É un paese di molto commercio per la stra- 
da rotabile. 

Giarretta — ^Fiume. 

GibeUina — Gapo circondario, nel vai di Mazzara: dista 12 
miglia dal mar Tirreno e 40 da Palermo. Ex-feudo della 
famiglia Naselli. Intendenza di Trapani, distretto di Alcamo, 
diocesi di Mazzara. Popol. 5700, estens. sai. 3960. Esporta 
grano. 
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Gibillito — Monte nel vai di Mazzara presso Castellamare, 
sotto cui il Cluverio alloca Y antica Catana. 

Gibilmanìia — Intendenza di Palermo, distretto di Gefalù. 
Convento nel vai Demone, celebre per il suo dignitoso con- 
tegno religioso, e per una bellissima immagine della Madon- 
na a fresco che vi si conserva. 

Gibilrossa — Monte nel vai di Mazzara presso li Ficarazzi, 
dove si rinvengono marmi e diaspri. 

Giojosa — È nel vai Demòne nell* intendenza di Messina , 
distretto , diocesi e circondario di Patti. Fino al 1802 era 
su di un amenissimo monte nel medesimo territorio • a 4 
miglia dal mar Tirreno e a 3 da Patti. Da ivi respiravasi 
purissima aria vitale • Gaja e ridente è la rappresentanza che 
offre r amena campagna che attornia quel ponto , maestosa 
r estensione del mare che confondesi con le onde ove Y oc- 
chio non arriva. Quel punto è un bel soggiorno che offre 
natura. Per migliorare condizione trasportaronsi alla riva del 
mare Tirreno vicino capo Calava, 50 miglia da Messina, e 
115 da Palermo; e fra 50 anni han formato un nuovo e 
regolare paese , con rispettabili fabbricati , sontuose chiese , 
conventi, monasteri di donne; e mantiensi la medesima col- 
legiata di canonaci alla cattedrale che era ali* antico sito, e 
r oratorio dei PP. Filippini. Su dei quali la famiglia Pisano 
vanta il dritto di patronato come fondatrice della coUeggiata 
dei canonaci dell' oratorio, non che sul monastero di S. An- 
na, vanta pure d' aver dato luce nel XYII secolo a Monsi- 
gnor Pisano Vescovo di Patti, abbastanza inteso delle scienze 
dommatiche; al Consigliere della Suprema Corte Mastrantone 
che morì neir andante secolo in Palermo; al Consigliere della 
Suprema Batolo, che mori pure in Palermo in questo secolo; 
a D. Nicolò Barbera medico valente per la guarigione del 
cancro per cui era chiamato da lontani luoghi. Esporta seta, 
fichi secchi, noci e pesce salato, ed ha una tonnara. Popol. 
5000, estens. salme 500. 

Giordano — Monte nel vai di Mazzara, dopo Bagaria. Vie 
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all' intorno una sorgente d* acqua solfurea » e vi si rinviene 
carbon fossile. 

Giovanni di Galermo C5.j— Nel vai di Koto, intendenza 
distretto e diocesi di Catania, circondario di Mascalucia« Por 
polazione 1031. Dista 3 miglia dalmarjonio, 4 da Catania, 
177 da Palermo. Esporta mandorle ed olio. 

Giovanni la Punta (Sé) — ^Nel vai di Noto, nel!' intenden- 
za, diocesi e distretto di Catania, circondario di Mascalucia. 
Popol. 1867, estensione sai. 527. Dista 3 miglia dal mare 
jonio, 5 da Catania, 178 da Palermo. Esporta vino. 

Girgenti — ^Vedi Agrigento. 

Gt^a— Antica Comune nel vai di Mazzara, intendenza di 
Palermo. Popol. 3470. Dista 18 miglia dal mare africano 
e 36 da Palermo. Exfeudo dei principi di Paliano. Esporta 
grano, olio e lino. Nel suo territorio yi è un lago dì cir- 
cuito un miglio. 

Giuseppe (S.) — ^Nel vai di Mazzara, intendenza e distretto 
di Palermo,^ circondario Piana, diocesi di Monreale. Dista 
10 miglia dal mar Tirrena, 24 da Mazara, 19 da Palei- 
mn. Ex-feudo della famiglia Beccadelli Bollogna. Esporta orzi, 
vino ed olio. Popol. 3996, territorio sai. 1123. 

Godrano — É nel vai di Mazzara , intendenza di Palermo. 
Popolaz. 786. Dista 18 miglia dal mar Tirreno, e 24 da 
Palermo. Ex-feudo con titolo di biuronia della famiglia Co- 
lonna Cesarò. Esporta noci. 

Golessano — ^Nel vai di Mazzara, intendenza di Palermo. 
Popolaz. 3870. Esporta grano, vino e noci. 

Giorgoniana — Città antichissima che si allocava dove ora 
è Delia. 

Graniti — É nd vai Demone, intendenza e diocesi di Mes- 
sina , distretto di Castroreale , circondario di Taormina da 
cui dista 6 miglia, 8 dal mare jonio, 41 da Messina, 150 
da Palermo. Popol. 1876. Ex-feudo con titolo di marchese 
della famiglia del castello di S- Isidoro. Esporta vino, olio 
e seta. 
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Gran Michele pria era detto Oeuia — Capo circondario nel 
vai di Noto, intendenza di Catania , distretto e diocesi di 
Caltagirone. Popol. 8675, estens. sai. 1668. Dista 26 mi- 
glia dal mare africano, 36 da Noto, 136 da Palermo. Ex- 
feudo della famiglia Brancatelli Butera. Esporta vino. Fino 
Tanno 1697 sorgea su di un monte con una fortezza in cima; 
per un terremoto fu distriitta, indi riedificata ove oggi è. 

Grattieri — ^É nel vai di Mazzara, intend. di Palermo, di- 
stretto e diocesi di Cefalù, circondario di Collesano. Popo^ 
lazione 2678. Dista 5 miglia dal mare Tirreno, 48 da Pa- 
lermo, 128 da Messina. Esporta olio e manna. 

Gravina — ^È nel vai di Noto nelle falde dell* Etna, inten- 
denza, distretto e diocesi di Catania, circondario di Masca- 
lucia. Popol. 1875. Dista 4 miglia dal mare jonio , 60 da 
Messina, 170 da Palermo. Estens. sai. 239. Esporta vino. 

Gregorio (S.) — È nel vai di Noto, intendenza, distretto 
e diocesi di Catania, circondario di Mascalucia. Popé 1867. 
Dista 8 miglia dal mare jonio, 6 da Catania e 180 da Pa- 
lermo. Esporta olio e vino. 

Gregorio del Gibiso (S.) — Casale dì Messina, diocesi del- 
r Archimandrita, nel vai Demone. Dista 2 miglia dal mare 
Tirreno, 9 da Messina, 190 Palermo. Popol. 300. Esporta 
vino ed olio. 

Grifo Grifone^^Monte che circonda Palermo vicino al 
monte Falcone. 

Gripparo — Piccolo casale nel vai Demone dopo il Peloro 
con pochi abitanti. 

Grotte — Capo circondario nel vai di Mazzara, intendenza 
distretto e diocesi di Girgenti . Pop. 4786*. Si crede fondata 
sulle rovine dell' antica Erbesto. Ex-feudo con titolo di baro- 
nia della famiglia la Grua Talamanca dei principi di Carini. 
Esporta grano, olio e mandorle. 

Gualtieri — È nel vai Demone, intendenza e diocesi di 
Messina, circondario di S. Lucia. Popol. 2867, estens. sai- 
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me 904. Esporta agrami« vino ed olio. Ex-feudo con titolo 
di ducato della famiglia Avarna dei Marchesi di Castania. 

Guidomandri — ^Nel vai Demone, intendenza» distretto e 
diocesi di Messina, circondario di Ali. PopoL 735, teritorio 
saL 103. Dista 14 miglia da Messina, ed è vicino al capo 
della Scaletta. Ex-feudo con titolo di baronia della fami^a 
Ruffo. Esporta vino ed olio. 

Gurga Lunga — Fiume di S. Paolo nel vai di Noto, cre- 
duto r antico Erius perchè avea la sua sorgente vicino Erica 
presso a Mimo. 

Gurrida — ^Piccolo capo vicino Bandazzo nel suo territorio. 



Halicus — ^Nome antico di un fiume nel vai dì Mazzara, 
che ha foce nel lido di S. Vito, oggi detto Arena, o Delia. 

H&rbism — Città antica che piii non è, di alcuni antiquari 
si vuole dove Cerami , ma non si ha nulla di particolare 
di essa. 

■ 

HerUta — Città antichissima che sorgea dove ora è Nico- 
sia, chiamata dai Greci città onesta, copiosa ed abondante. 
Vanta aver dato il filosofo ed oratore Fileno che Cicerone 
chiamò homo olisertus et prudens et nobilitate clarm. Si fa 
fiorire 50 anni prima di G. C. 

Herbula — Città antichissima forse presso Mistretta nel vai 
Demone. Alcuni antiquari in questo stesso luogo collocano 
Nomaco.=V. Cluverio. 

Hercea — Nome di antica città , allocata da Ant. vicino 
Mesopotanium e Nepstathum. ' 

• Herei Monies — ^Parte orientale delle Madoni le più vegi- 
tanti verso Calata, Alesa ec. 

Hexapylum o Essapilo — Antico castello con sei porte che 
si trova neir antica Siracusa al quartiere delle Epipoli. Plu- 
tarco la chiama Penlapilum cioè a 5 porte , ma Tito Livio 
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la vuole a sei porte. Quverìo vi vuole una semplice porta 
e la dice expylum. 

Hi/mera o Intera — ^Fu fabbricata dai Zanclei Dell* anno 649 
av. 6* C. — Città famosa che sorgeva non lungi da Termini, 
detto così perchè iermos corrisponde a calore , o caldo ; a 
motivo che quivi sono acque calde mescolate con zolfo, che 
servono per bagni, quali adoprò Ercole per ricrearsi dei 
lunghi viaggi (Diodoro lib. 5^). Annibale da Salenite diresse 
le armi contro Imera , e dopo un lunghissimo assedio con 
perdita cousiderabilissima di circa 80,000 del suo esercito, 
gli venne fatto per un stratagemma di vincere Imera, e ven- 
dicarsi; imperciocché per cagiou di essa suo padre era stato 
mandato in esilio, e presso la medesima, Amilcare, avo suo, 
circondato dagli stratagemmi di Gelone vi avea lasciato la vita 
con la strage di centomila uomini dei suoi ed altrettanti 
fatti schiavi. I barbari comandanti da Annibale distrussero 
da capo a fondo Imera dopo d' averla spogliata interamente 
con i suoi tempi. Erano 240 anni che la città era con sin- 
goiar lustro, e poi fini con la maggior parte dei suoi che a 
difenderla lasciarono la vita in guerra: quelli che ebbero la 
fortuna di fuggire s' ebbero asilo in Messina (Vedi Diodoro 
lib. 13®). = Que'le genti che si rifuggiarono altrove e nei 
contomi furono ajutati da Scipione minore africano, il quale 
pur mandò una colonia per supplire alla mancanza degli a- 
bitatori. Costui avendo superato Cartagine lendè loro molte 
statue di bronzo che nel sacco aveano portato via i Carta- 
ginesi da Imera. Tra queste statue eravi il ritratto della 
stessa città di Imera fatto in forma di femiua, la quale era 
maravigliosa a vedere per la squisitezza della mano d' arte. 
Eravi ancora ia statua di Steficoró poeta imerese in forma 
di vecchio, il quale stava chinato e teneva in mano un li- 
bro - Terme Imeres (V. Cicerone nel 4** lib. delle verrine). = 
Imera figurò molto nel tempo delle greche colonie , ebbe i 
suoi tiranni, e dìde la luce al grande Eleanetta legislatore 
sicolo anteriore al legislatore Caronda di Catania. Fu pure 
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patria dì tant' altri uomini illustri , ma basta il solo Stesi- 
coro per renderla celebre. = Fazzello fa menzione di un aiH 
tico teatro. Esistono in Termini varie antiche iscrizioni ed 
alcune medaglie dell' antica Imera. Si vedono gli avanzi di 
un acquidotto nel piano di S. Giovanni ; per le quali anti-* 
cbità, e per li bagni si potrà consultare 1' opera di Biscari 
pag. 234 a 239. = Nelle monete di Imera si vede da una 
parte Merairio cavalcato sa di un bue e daU* altra Nettuno 
ed un Delfino. 

Hymera o Imera — Fiume primario di Sicilia che la divi- 
de in due: Vi era Hymera septentriooalis, ed Hymera me- 
ridionalis ; il primo oggi si dice fiume grande , il secondo 
fiume salato. 

Bypperia o Esperia — Littora^e nel vai di Noto e forse 
nome di città antichissima di cui non serbasi né vestigio di 
sorta né chiara parola degli storici. 

Hypponium — Splendida città antica, che sorgeva ove oggi 
è Bivona. Maurolico di questo nome chiama un borgo della 
antica Siracusa annesso alla villa del re Gelone da lui fab- 
bricato e popolato. 

Hybla Major o Ma — Città antica fabbricata dai Sicoli, 
secondo Tucidide, nel vai di Noto, la quale ebbe nome dal 
re Iblone la di cui regia abitazione lUa si appellava, e dai 
di cui avanzi sorge ora Paterno che dista 12 miglia da Gen- 
toripi e 12 da Catania; è su di un colle amenissìmo alle 
falde dell' Etna. Stefano di Bizantino scrive, che vi furono 
tre Ible in Sicilia. = Son tre città, egli dice, chiamate Ibla 
cioè la maggiore, i cittadini della quale sono chiamati Iblei; 
la minore i cui cittadini si nominano Iblei Geloti Magare- 
si, e la minima si chiama Nera. = Pausania al lib. S9 fa 
vedere, che in Sicilia vi furono due Ible una detta Gerati 
e r altra maggiore. Le quali ai suoi tempi ritenevano il 
medesimo nome. Una presso Catania quale era deserta , e 
r altra nei confini di Catania ma ridotta in forma di borgo. 
In questa era un tempio famosissimo della Dea chiamata 
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Iblea. = Tucidide uè ammette tre, una nel territorio di ue- 
la, 1' altra nel territorio di Catania , e la terza presso Cao- 
taro. Nel panno del magistrato municipde di Paterno sta 
sento - Ma major nunc Patenion. Yi si trovano gli avanzi 
di un antico bagno in Paterno, acquidotti, le rovine di un 
antico tempio, un antico ediflzio, mosaici ed altre antichità. 
Si vuole pure che di cpiesto nome diconsi le città ove era- 
no alveari di api. = Tucidide nel lib. 4^ pone la terza Ibla 
minima nella comune di (jela, e dice che quivi fu ucciso 
Qeandro principe dei Gelot; e lascia, incerto il di costei sito. 
L'altra Ibla da Stefano è chiamata Magara. Di questa parlò 
Tucidide nel 6^ libro , quando disse che i roagaresi furono 
chiamati Iblei. Avean questi tre nomi: Iblei come abbiam 
detto da Iblone, magaresi dai Greci , che gli diedero il no- 
me della loro patria, geleoti, da Geleoto figlio di Apolline, 
che essi veneravano come un Dio particolare perchè indovi- 
no delle cose future e come il primo della loro professione 
perchè eglino si singolarizzavano neli' arte d* indovinare le 
cose future ed interpretare i sogni e gli auguri. Era situata 
nel seno Magarese , oggi vicino Augusta. Vedi Magara. = 
Nelle monete di Hybla maggiore si vede da una parte una 
testa muliebre velata^ dall' altra una figura muliebre con uà 
cane, o un leone accanto. — ^Yedi Hybla minor, Hybla minima 
secondo Strabene e Ciuverio, 

Hypsa — Nome antico dì un fiume dove si credea un Ge- 
nio tutelare della Sicilia, forse oggi il Bilid nel vai di Maz- 
zara, e si dividea in destro detto pur Cremso^ e sinistro 
che era propriamente V Hypsa. 

Hybla minor— ¥u edificata dai Sicoli, ghista Cluverio pog^ 
giato ad un testo di Stefano Bizantino. Sotto le mura di 
questa città venne ucciso Ippocrate tiranno di Gela, che vo- 
leva conquistarla Y anno 57 av. G. C. Questa città esisteva 
pria della guerra punica; giacché, Iceta tiranno di Siracusa 
e Fintia di Agrigento vennero a giornata campale pressa 
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questa città come narra Diodoro, ti Tuole distrutta. aU^ epo- 
ca dei saraceni* 

Bybla mmima — Ebbe origine da Iblone re dei Sfcdi, it 
quale accolse in essa i Megarèsi venati in Sicilia sotto la 
scorta di Lampo nell'anno 726 av. G. G. — Gli antichi aiu- 
tatori furono detti Galeoti^ da Galeoto figlio di Apolline che 
essi vanerayano conie un Dio particolare per essere stato 
indovino delle cosa future, perchè eglino erano intesi ad in- 
dovinare i sogni e le cose future, ed erano valentissimi nel- 
r arte magica. Nolte monete da una parte si vede la testa 
di Pdlade , dall* altra una Civetta , in altre la test^ di 
vallo da una parte, e dall' altra un bue. 



Iceara — Sorgeva 12 miglia dopo capo di Remo , era un 
castello in quella riviera le di cui rovine sono in quel luogo ' 
ehe è detto Gorbolaci, sopra le quali è edificata una torre, 
e g!i iccaresi dicono che fa il castello di Iccari (Tucidide^ 
lib* 1^).= Nelle monete da una parte si vede una testa 
senile barbata, dall' altra un cane.. 

Icona — Sorse all'epoca delle colonie Greche, celebre que- 
sta città per l'assedio dei Siracusani, i quali ad onta di o- 
gui sforzo non poterono espugnarla. Fu distrutta sotto allo 
impero Greco, sorgea nel littorale di Noto tra i ridotti 
Vendioori e Marzamemi. Di essa ne fa parola Stefano Pli- 
BÌo, Cluverio e Fazzello. 

Idra — Città antichissima , la quale secondo Tolomeo sor- 
gea a tre miglia da Militello nel vai di Noto, ove è la for- 
tezza d' Oscini ed altri frantumi d' antichità. 

/mocar a— Sorse all'epoca Bomana-Cartaginese , e fu di- 
strutta dai Saraceni. Cluverio la vuole dove è Troina. Nella 
monete di essa da una parte si vede la testa di Giove con. 
beretta, dall* altra una donna eoi papaveri. 

Mera — Vedi . Hymera. 15 
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Jm icAiofio-^illtt antica nel vallo di NolOi ohe i Sa- 
raceoi aoggiocarooo dqpo lunga resistenza. Gluverio V alloga 
nel Uttorale di Avola» dopo la torre Vindicari, che si crede 
il Nauitaihmui. 

iaioH-Secondo Erodoto ebbe origine dal Sicoli » che fu 
prima regia di Gocolo loro re. In qnesta città venne a do- 
miciliarsi Scite» re dei Zauclei allorché tradito da Ippoerate 
Uranuo di Gela» e spogliato del suo dominio fu cacciato in 
esilio. Fu distrutta all'epoca dei Sicani. Sorgea presso Menfri. 

Jperia — Sorse air epoca dei Feaci, e fu distrutta all' epo- 
ca dei Sicani. Era nel sito di Gamerina. = Y. Stefano Bi2. 

Ippana — ^Fu edificata dalle colonie Greche, e fu distrutta 
dai Consoli romani Attilio Calatine nel 258 av. G. C. p:r 
aver seguito il partito cartaginese. Sorgea nella regione di 
Scillato. Nelle sue monete da una parte si vede un bue, e 
dall' altra Minerva. 

JsneUo Asinelio — ^É nel vai di Mazzara, intend. di Pa- 
lermo, distretto e diocesi di Cefalo, circondario di CoUesano. 
Popol. 2984. Dista 9 miglia dal mar Tirreno, 48 da Paler- 
mo. Ex-feudo con titolo di contea della famiglia Termini, 
dei marchesi di Montemaggiore. Esporta grano, ghiande e 
manna. Ter. sai. 3140. 

Ispia Ispica — Città antica nel vai di Noto, vicino Pa- 
chino. Oggi non è più e non yedesi vestigio. Si ricorda da 
quanto ci dice Mauroiico. 

Itala — ^È nel vai Demone, intendenza e distretto di Mes- 
sina , circondario di Ali , diocesi dell' Archimandrita. Dista 
dal mare Jonio 2 miglia, da Messina 14, da Palermo 210. 
Popol. 1296. Esporta olio, canape e castagne. Ter. sai. 338. 



Jaddeda o Molinello o Milos' — ^Fiume che sbocca nel porto 
di Agosta. Si trovano nelle vicinanze di qut^sto fiume avanzi 
di antichità che si credono appartenere ali' aulica Ibla ga- 
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leota, che Pausania descrivejla patria degli Zingarelli ed in* 
dovini dei sogni. 

Jannello di Brolo — Borgata micino picara e & Angelo di 
Brolo: è nel vai Demone eoa pochi al^itanU» 

Jati — ^Nome di antichi popoli della Sicilia la cui città det- 
ta pure Jati si ere^e che esisteva in un piana vicino o so- 
pra il monte Cometa» poco distante di S. Giuseppe dei Mor- 
tilli, e presso quel monte che oggi ancora Jato si appella a 
di S. Gosmano. Si assicura che gU jati prestarono soccorsa 
ai Romani contra i Gartagiaesi,-^(Livio dep.) 

Jato CalcUrasi — ^Antichissimo castello nel vai di Itlazzara» 
Ai tempi di Ruggero era abitato dai Saraceni e fidando del- 
le loro forze e del sito per lunga pezza non vollero sotto- 
mettersi ai Normaqi malgrado che quesV ultimi dominav^na 
la Sicilia tutta; ma poscia essendo imbloccati vennero a patti 
col Conte Ri^ggero. 

Jeto^ oggi Fato — Castello che era vicino la bocca del fiu- 
me Rati. Gli abitatori venivano detti Fetesi. Erti suUa cima 
di un monte tagliato intorno, e non vi si potea andare che 
a gran fatica per una sola via molto difficile ed erta. In 
questo castello si ridussero le relìquie dei Saraceni per la 
speranza di potersi salvare per essere naturalmente fortissi- 
mo, quando ribellatisi contro Federico II imperatore, il 
quale per virtù del Conte Roberto Caserta Ijl vinse con un 
lungo assedio, avendo egli vicino costruito un forte, siccome 
ne fan fede le reliquie che vi si vedono. Avendoli vinti ro- 
vesciò in sino alle fondamenta il Castello e mandò quei Sa- 
raceni che prese vivi ad abitare a Novara poco lontano da 
Napoli. Le rovine di Jato si vedono ammonticchiate con 
gran maraviglia di chi 1' ammira» 

JudiceUo-^fiuxDQ nel territorio di Baodazio, nel vai De- 
moue^ detto Amenano e Am^WHo. 
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£a6dalo=Castello deV antica Siraéisa a flronta dell' Eu- 
~riolo, dovq comiQciaiio T EpipoH , oggi detto MangtbelHf. 

Laga o lego— Fu ediQcata da* Siooli. Sorgea uelle vici- 
nanze di Siracusa e di Noto» forse un miglio distante da Ce- 
sarò, ove si vede il moderno castello di Ferale, poiché in 
questo paese lo pone Tucidide» ed oggi è rovinato. 

Lago di Gianusa — ^È nella valle e nel territorio di Maz- 
zara : esala nell* està un gas idro-solforico die è dispiacevole 
e nocivo. 

Laghi — ^In Sicilia vi sono sei laghi principali » essi sono 
V quello di Lentini; 2^ quello di Pergusa; 3® quello del 
Pantano; V il Laghittello; 5^ la Giurida, vicino Randazzo; 
6* il lago di Gianusa. 

Lampedusa — Isola vicino 1^ Africa, appartenente alla Sicilia. 
Dista 82 miglia dalF Africa» 256 da Palermo e 145 d* Ali- 
cata. Di circuito è 18 m. Ha un porto , una bella grotta 
con scNrgiva d* acqua » quattro cale. Anticamente era d^ta 
Pelagia. 

Landra o CakUamra — ^Sorge nel distretto di Castroreale. 
Dista 2 miglia dal mar Tirreno» 46 da Messina. Popol. 746. 
Esporta vino ed olio. 

Lascari — ^Sorge vicino Gratteri» nell' intendenza di Paler- 
mo» diocesi » distretto e circondario di Cefalù ». da cui dista 
7 miglia» 1 dal mar Tirreno e 42 da Palermo. Pop. 696. 
«Esporta lino e manna. 

Laiareddu di baria — Villaggio a due miglia da Palermo 
sopra i Cappuccini e nella strada che conduce a Bocca di 
Falco. Popol. 700. 

Laufo — ^Borgo nel littorale di Aula» nel vai dì Noto. 

Lauro — ^Monte nel vai di Noto» su cui sorge Buccheri. 

Lentini o Leontini — Questa città forse è la pili antica di 
tutte le città di Sicilia.= Secondo Solino i suoi primi abita- 
tori che rimontano ad un epoca antichissima » furono i L^ 
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fttrigoiìi da cui ebbe origine. Dopo questi tu abitata dai Si* 
cani, e poi nell' anno 730 av. G. G. dalla colonia dei Nassi. 
Vedi Tucidide lìb. 6."" = AristotUe nel lib. 5"" della poUtica 
fa vedere che Leontini Tu governata da un magistrato compo- 
sto di pochi individui , e fra questi fu tenuto in gran pre- 
gio Lame megarese. Questa città crebbe in poco tempo in 
modo che il popolo non potè contenersi e bisognò fabbricare 
la città di Eubea in faccia a tramontana. Leontini fu una 
volta distrutta dai Siracusani e quindi fu riedificata. — Pau-< 
sania lib. 6.^ = Nelle sue antiche monete da una parte ve- 
deasi una testa muliebre, dalF altra un leo^e presso ad un 
albero. == Lentini sorge nel vai di Noto e sua intendenza: ò 
capo circondario nel distretto e diocesi di Siracusa. Dista dal 
mare jonio 5 m., da Noto 50, da Palermo 190. Si vedono 
ancora avanzi di antiche muraglie, delle porte, degli acque- 
dotti, e cisterne, di un monumento trionfale. La nuova cit* 
tà è stata fabbricata dopo il terremoto del 1698. = Ebbe 
questa città degli uomini illustri. Il celebre Gorgia filosofo 
dottissimo discepolo di Empedocle fu maestro di Paolo agri- 
gentino, di Pericle, d' Isocrate , d* Alcidemonte e d* altri fi- 
losofi, ed oratori. Dice Filostro che scrisse la sua vita, e che 
tutto ciò che r arte sofista ha di bello , e d' ingegnoso Y ha 
da Gorgia leontino. Gorgia meritò di essergli eretta in Gror 
eia una statua d* oro. Il poeta tragico e comico Agatone di- 
saepdo di Socrate, amico e compagno di Platone fiorente a 
queir epoca, fu di Leontini. Il medico Erodico fu pure di 
Lentini, e si crede precettore del grande Ippocrate e Platone. 
Nei tempi più vicini a noi i liontiuesi contano Luciano ve- 
scovo dì Lentini, che fiori nel lY secolo; il beato Marco di 
Lentini, coèvo ai martiri S. Alfio, Filadelfio e Cirino; Ar^ 
rigo Testa di Lentini, anco de* primi poeti italiani del XIII 
secolo citato dalla Crusca; il'P. Tonmuiso Agnello dei Pre- 
dicatori nel XIII secolo , che resse le provincie di Roma e 
di Lombardia, fu arcivescovo di Messina e fu nominato pa- 
triarca di Alessandria ai teippi 41 Gregorio X; ^Ivestr» 
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Sìgonio poeta celebre del XTII secolo, autore della geneo^ 
loglia defle nobili famiglie di Palermo; il giureconsulto Mar^ 
cello Conversano che fiorì nel XVI e XVII secolo , e che 
sebbene morto a 35 anni lasciò varie opere legali preggia- 
tisslme; il sacerdote Lorenzo Antico grecista e filosofo; il 
medico Girouimo Chiaramente che nel 1620 pubblicò un 
opuscolo sopra il suo Elisir vitae; ed il dotto medico Do- 
menico Battile, che fu il primo dei Siciliani ad essere nel 
1647 iscritto alla Società di Londra, e fu professore di fi- 
losofia e fisica in Napoli, protomedico in Messina, autore di 
opere fisiche e mediche. 

Leocadi o Locadi — ^Sorge nel vai Demone , intendenza di 
Messina. Popolaz. 368. Dista dal mare jonio 6 miglia , da 
Messina 24, da Palermo 200. Esporta seta. 

Leto — Fiume nel vai Demone, l'antico Alesses. 

Levanzo — Isolctta di Sicilia che dista 9 miglia da Tra-' 
pani anticamente detta Forbanzia e Buccina. Ha 8 miglia 
di giro. 

Librizzi — ^Pìccolo paese che sorge su di un colle nel vai 
Demone, intendenza di Messina, distretto, circondario e dio- 
cesi di Patti. Dista 5 miglia dal mare Tirreno, 50 da Mes- 
sina, 125 da Palermo. Ex-feudo della mensa vescovile di 
Patti. Esporta dio, castagne e seta. Popol. 2567 , territo- 
rio sai. 755. 

Licuddia — Capo circondario, nel vai dì Noto , intendenza 
di Catania, distretto e diocesi di Caltagirone. Popol. 5860. 
Dista dal mare jonio 18 miglia, da Catania 36, e 140 da 
Palermo. Ter. sai. 8005. 

Zicodio— Nel vallo di Noto, intendenza di Catania. Dista 
24 m. dal mare, 46 da Noto e 120 da Palermo. Ex-feudo 
della famiglia Ruffo dei principi di Scilla con titolo di mar- 
chesato. Si erede òhe sia fondata sulle rovine dell' antica Eu- 
bea. Popol. 7678. Esporta grano, vino ed olio; 

Lilibeo—Teno promontorio di Sicilia,' che guarda al ventò 
Zefiro, ed alla Libia da cui è lontano 127 miglia. Sorgeva 
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in esso tma città dello stesso nenie ore A presente sorge 
Marsala , fabbricata dai Cartaginesi 384 anni av. 6. G. == 
Cicerone nelle verrine dice la città lilibea per sette volte 
splendidissima per essere il sito elegantissimo, e giocondissi- 
mo, con un porto fortissimo e larghissimo. Per ordine del- 
l' imperatore Carlo V, il porto fu chiuso con ingenti massi 
per opera del di lui Luogotenente Carlo d' Aragona Y an- 
no 1582. I marsalesi han tentato di costruirne un altro. 
Solino dice essere il promontorio lilibitano pur troppo deco- 
rato della città Lilibeo. Famosa la rendea il sepolcro della 
Sibilla Cumana tanto celebre presso la superstiziosa antichità. 
In essa vi dimorava un Questore per la parte di Sicilia ap- 
partenente ai Romani che poi fu detta provincia lilibetana. 
Si trovano medaglie, avanzi di acquedotti, sepolcrali ec. ec. 
Il filosofo Probo fu lilibetano, fiori ai tempi dell' imperatore 
Gallieno, circa gli anni 260 di Cristo, ed ebbe fama di e- 
legante dottrina. É assai celebre nella storia il nome di Pa- 
scasiuo vescovo dell' antica città dì Lilibeo, che visse da uo- 
mo illustre nel secolo V. Questo illustre vescovo nelV anno 
451 a nome del Bomano Pontefice presidette al concilio di 
Calccdonia, e S. Leone ne fa le lodi scrivendo a Marciano 
Augusto e alla sua sposa Pulcheria. Nelle sue monete da una 
parte si vede la testa di Apollo e dall' altra una lira. 

Limina — ^Nel vai Demone. Intend. e diocesi di Messina, 
distretto di Castroreale, circondario di Savoca. Disia 6 mig. 
dal mar jonio e 30 da Messina. Ex-feudo con titolo di Mar- 
chesato della famiglia Bonanno dei principi di CattoHea. E- 
sporta vino, grano ed olio. Territ. sai. 342. 

Linguaglossa o Linguagrossa — Città capo circondario nel 
vai di Noto neir Intend. di Catania, distretto di Acireale e 
diocesi di Messina. Popol. 4678. Dista dal mar jonio *10 m. 
da Messina 42 da Palermo 180. Esporta vino , nocciole e 
seta. Territorio sai. 828. 

Linosa — ^Isoletta vicino all' Africa, disabitata, una antica- 
mente delle Pelagie. 
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liofi/i)rt€— Capo circwidarìo nel ral di Noto, neir Inten- 
denza di Catania, distretto e dioc. di Nioosia. Pop. 12000. 
Dista dal mare 44 e 12 da Castrogiovanni, 60 da Noto 115 
da Palermo. Ex-feudo con titolo di principato di un ramo 
della famiglia Branciforte. Esporta grano ed olio. Nel suo 
territorio si trova bitume, asfalto e petrolio. Ter. sai. 4175. 
Lipari— Sede vescovile, capo circondario nell' Intend. di 
Messina e suo distretto. Isole Eolie, adiacenti alla Sicilia nel 
mar Tirreno distan dal capo di Milazzo 24 m. da Messina 
70, da Palermo 150; di circuito 18 miglia. Riferiscesi che 
queste isole sendo disabitate, Liporo figliuolo del re Ausone, 
per una sedizione mossagli contro dei suoi fratelli fuggendo 
di Italia con navi e con esercito s' impadroni dell' isola che 
del suo nome si chiamò anche la città che vi fondò. Dive- 
nuto vecchio approdò a Lipore Eolo figlio di Ippota, e spo- 
sò Gane figlia di Liparo ed ottenne il dominio dell' isola. 
Fu pio verso gli Dei, giusto con gli uomini, cortese e be- 
nevole con tutti : con certezza si sa che vi fu una colonia 
di Etrusci . indi una dei Cartaginesi e finalmente una dei 
Romani. La città dì Lipari si elevò ad alta prosperità e glo- 
ria per la sua naturale posizione e perchè fornita di porti e 
di terme celebratissime e di varie miniere di alume. Della 
sua grandezza ne fan fede gli avanzi dell'antichità che ancor 
. esistono. Queste isole sono animati da 16860 abitanti. E re- 
sidenza di un governatore militare. Il suo terreno è fertile 
ed esporta cotone, malvasia, allume, pumici, ec. 

lÀMcabianca — Isola di sette miglia di circuito una delle 
Eolie. Vi si troiano avanzi di antichi acquidotti. 

Langmna — Ricovero di navigli nel vai di Noto, vicino Ca- 
tania, rimpetto allaTrìzza presso Nicosia anticamente noma- 
to porto di Ulisse. 

Longarico — Piccolo lago nel vai di Noto, dopo la punta 
di Marra, e le saline vicino Rosoline. 

Longi-^È nel vai Demone Intend. di Messina distretto • 
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diocesi di Patti da cui dista 31 m. cireondario di Tortorici. 
Pop. 1816. Dista 10 m. dal mar Tirreno, 85 da Messina • 
90 da Palermo. Ex-feudo con titolo di baronìa di un ramo 
della famiglia .Napoli dei Marchesi Helia. Esporta seta, vino 
e castagne. Terrìt. sai. 994. 

Longobardo — ^Porto dopo Pachino nel Iato meridionale det- 
to anticamente porto di Caucana. 

Lorenzo (S.)'^È nel vai di Mazzara, Intend. distretto e 
diocesi di Trapani, drcoud. di Pareco. Pop. 967. Dista 3 
m. dal mare, 57 da Palermo^ Espòrta grano , olio e seta. 
Ex-feudo con titolo di marchesato che si contrasta tra il bar 
rone Fardella ed il mardiese. Territ. sai. 349. 

Lucca — ^Nel yal di Mazzara Intend. e diocesi di Girgenti 
circond. Burgio, distretto di Bivona. Pop. 1968. Disia 14 
m. dal mare africano e 52 da Palermo. Ex-feudo con titolo 
di marchesato della famiglia Filangieri dei Pridpi di Gutò. 
Esporta grano ed olio. Territ. sai. 858. 

Lucia f5.j— Gasale di Messina nella sua diocesi sua Intend. 
Pop. 340. Dista dal mare jouio 1 miglio e da Messina 190 
da Palermo. Esporta vino ed olio. 

Lucia (S.) — Gapo circondario sorge nel vai Demone, nel- 
r Intend. e distretto di Messina. Pop. 7638. É sede di un 
Regio Abate. La dttà e graziosa è decorata di un seminario 
di chierici, di varie chiese e conventi. Dista dal mar Tirre- 
no 5 m. da Messina 27, da Palermo 150. Esporta grano, 
vino, olio e seta. 

lAida f5.j— Fiume nel vai Demone, che sbocca nel seno 
di Milazzo forse Y antico Panchysas. 

Lycus — ^Fiume nel vai di Mazzara oggi è detto Platini. 



Jtfaecalttòt — Montagna a otto miglia dal mare tra Girgenti 
e Aragona, la quale senza nessun indizio o azione di fuoco, 
spesso presenta fenomeni assai somiglianti agli effetti dei vul- 
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cani inOammati, rumori sotterranei ed esplusàioni di terra e 
pietre con violenza lanciate e commozioni terribili si veggono 
ancora in essa dei discorrimenti di terra, a maniera di lave 
per come suole osservarsi nei vulcani ordinarL 

Macaudo — ^Fiume che sorge nel basso di una coUiua, ove 
è la terra di S. Anna nel vai di Mazzara; ha vicino la sua 
foce una torre di avviso, detta torre di maccauda. 

Ma4:eUa — ^Edificata dalle colonie greche e distrutta sotto 
r impero greco* Città antica esistente nel vai di Mazzara tra 
S. Cristiana ed Agliastro , da cui si sa neir isteria ' che fu 
spugnata dal Console Dulio. Nelle sue monete da una parte 
si vede una testa giovinile, dell' altra un bue cozzante. 

Magella — Sorse all'epoca Sicana e fu distrutta da Marco 
Cornelio Lentulo pretore in Sicilia Tanno 210 av. G. C. per 
essere stata infedele ai Romani sendo coi Cartaginesi; sorgea 
tra Castrogiovanni e Falene Aidone. 

Maccara — Città che sorgea dai Sicani sopra il porto Yin- 
dicari ed alla Sabina chiamata Ru vetta; fu distrutta dai Gre- 
ci; girava un miglio e mezzo, ed era abitata non solamente 
la penisola, ma anche quel luogo basso che è lontano dal 
porto come fan fede le antiche rovine. = Di Maccara ne fa 
parola Cicerone nelle verrine. Tolomeo e Plinio nel terzo li-- 
bro; delle sue vestigio, si vede che le strade erano larghe e 
lunghe. Un tempio rotondo con volta di antica architettura, 
h di cui fabriche sono oon pietre quadre ed è in tal modo 
in piedi che sembra fabbricato dai cristiani, ed è dedicato al 
SS» Salvatore, Si trovano de' bagni di antica architettura. 

Machia — ^Fiume nel vai Demone, sopra Castroreale, oggi 
detto Pt'ato o Rosolino, da Cluverio è chiamato Longone sul- 
la di cui ripa Cerone II sconfisse i raamertini. 

Machera — Città antica dalla quale non serbasi vestigio; da 
Fazzello, si vuole ove oggi è Mirabella. 

Mactorium — ^Sorse d ai Geloi nel 684 av. G. C. e fu di- 
strutta dai Cartaginesi, mentovata da Erodato e da Tolomeo, 
da alcuni si tuele ove è Butera nel vai dì Noto. 
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Ifadtant— ^Fìume del vai di Noto anticamente Selino. 

Sladonie — ^Le più alte montagne di Sicilia dopo 1' Etna, 
sono nel vai Demone e servono di confine al vai di Mazzara 
ed al vai Demone dette anticamente Nebrod » sempre sono 
ripiene di neve alla cima ed hanno la più florida vegetazio- 
ne al basso* La loro natura minereologica è doppia dal lato 
del vai di Mazzara 6 siliciosa, e dal lato del vai Demone, e 
daUa parte orientale è calcarea* I due più gran finmi della 
Isola Y Imera settentrionale o fiume grande, e Y Imera me- 
ridionale fiume salato vi tirano la loro sorgente. Questa 
catena di monti attacca quasi al levante con altra catena det- 
ta di Coronia ed anticamente Sorci, Nerci o Nerei. 

Magnisi — Isoletta nella costerà di Agosti che gira un mi- 
glio. Dista 5 m. di Augusta e 10 di Siracusa. 

Majosoli — ^Fiume nel vai di Mazzara che si forma dalle 
acque della favara, presso S. Stefano di Bevona. 

Màlconsiglio — ^IsoIettà nella costiera di Trapani passato il 
monte Erice. 

Maletto—È nel vai di Noto, nell' Intend. distretto, e dio- 
cesi di Catania, circond. di Bronte. Ex-feudo con titolo di 
Principe di un ramo della famiglia Spadafora. Pop. 2600. £- 
sporta grano ed olio. Territ. sai. 1815. 

Malpertuso — Fiume che proviene dalle madonie. 

Malpurito— Fiume nel vai Demone che ha la sua foce al 
Divieto e Galvaruso. 

Malvagna — ^Nel vai Demone nell* Inten. e diocesi di Mes- 
sina, distretto di Castroreale, circond. di Francavilla. Popo- 
lazione 1200. Dista 13 m. dal mare jonio e 150 da Paler- 
mo. Ex-feudo con titolo di principato della famiglia Migliac- 
cio dei Principi Mazzurre. Esporta olio, vmo e salato. Ter- 
ritorio salme 23. 

Mdvello — Fiume nel vai di Mazzara accresce il Bellici vi- 
cino il monte Gatatrasi. 

Malvicino — ^Nellà borgata di Mojo dopo Malvagnti. 

Mandanici — ^Nel vai Demone, uéY intend. e distretto di 
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Messina circondario di Ali, dicee^ti dell' Arehimandrìta. Dista 
4 m. dal mare jonio 94 da Messinat 200 da Palermo. Po* 
polazioue 957. Esporta olio, seta e castagne. Territ. sai 100. 

Maniaci — Torre d' avviso al ponente di Maletto, nel vai 
Demone, si crede fondata dal generale greco Maniaci nel se- 
colo II. 

Manoifìuzza — Fiume nel vai di Noto che sgorga da sotto 
Caltagirone, e che sbocca nella costiera di Terranova vicino 
al lago Gatarasuni. 

Marco (S.) — É nel vai Demone nelV Intend. di Messina, 
distretto e diocesi di Patti, circond. di S. Agata di Militel- 
lo. Pop. 1700. Dista 3 m. dal mar Tirreno 100 da Paler* 
jno, 83 da Messina. Ex-feudo con titolo di contea della fa- 
miglia Filangieri dei Principi di Mirto. Esporta olio , vmo 
e seta. Vanta aver dato luce al Cardinale Rebiba teologo e 
sacro oratore del secolo XYI; nel secalo XYI a Paolo Sa- 
lerno giureconsulto e poeta comico, che stampò e fece reci- 
tare in Messina una commedia con successo felice=l distur- 
bi amorosi. = 

Marettimo — Isoletta nel mare africano. Dista 24 m« dalla 
Favignana, 38 da Trapani, 98 da Palermo; Gira 11 m. ed 
ha una fortezza che serve per prigione ai delinquenti. 

Margherita (S.) — Gasale di Messina nel vai Demone. Di- 
sta dal mare jonio mezzo miglio, 8 da Messina 190 da Pa- 
lermo. Pop. 190. Esporta vino ed olio. 

Margherita (S.) — Capo circondario nel vai di Mazzara nel- 
r intend. e diocesi di Girgenti, distretto di Sciacca. Popola- 
zione 8678. Ex-feudo con titolo di Baronia della fanuglia Fi- 
langieri dei Prìncipi di Gutò. Dista 18 m. dal mare africa- 
no e 46 da Palermo. Esporta grano, vino ed olio. Territo- 
rio salme 3640. 

Marineo^Gàfo circondario, è nel vai ^i Mazzara, intend. 
distretto e diocesi di Palermo. Pop. 7687. Dista 12 ro. dal 
mare Tirreno 18 da Palermo. Ex-feudo con titolo di mar- 
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diesato della famiglia Pilo dei conti di Capaci». Esporta gra- 
no, olio e vino. Terrìt. sai. 1924. 

Marsala — Città marittima capo circond. Dell* intendenza e 
distretto di Trapani. Pop. 24675. Dista da Trapani 18 ro. 
da Palermo 89. Fu fabbricata dai Saraceni sulle rovine del- 
l' antico Lilibeo: è di circuito 3 m. ha belle ed ampie stra- 
de e buoni edifizì'; ha un quartier militare per cavalleria, 
un castello e 4 bastioni. Il suo territorio è salme 12405, 
e vi sono cave di marmo bianchissimo. Esporta olio, grano, 
cotone, soda e vino che è uno dei migliori di Sicilia. Sono 
in gran numero gli uomini illustri che vanta questa città; 
Nel XVI secolo fiori il giureconsulto e poeta Vincenzo Ca- 
locasio che fece un poema Ialino titolato la quarta guerra pu- 
nica. Tommaso Schifaldo domenicano che fu grande oratore 
del XV secolo; il j)oeta Teseo Capozio che fiorì nel XVI se- 
colo; r arcivescovo di Messina Antonino Lombardo del XVI 
«ecolo; nel XVII. il P. Bonaventura Angiliero che fu teo- 
logo del doge Giustiniani in Venezia che stampò 24 volumi 
m varie cose teologiche, fisiche ed ascetiche; il giureconsulto 
Benedetto Emmanuele marchese di VìUabianca che pubblicò 
varie opere legali; P. Antonino Prinzivalli Prof, pubblico di 
teologia in Roma e finalmente nel XVIII secolo un altro Em- 
raanuele marchese di Villabiànca nato per la sua Sicilia ruh 
bile. Vedi Lilibeo. 

Martini — ^É nel vai Demone nell' iutend. di Messina, di- 
stretto e diocesi di Patti, circondario di S. Angelo. Dista 8 
m. dal mare Tirreno, 60 da Messina 120 da Palermo. Po- 
polazione 687. Exfeudo con titolo di marchesato della fami- 
glia Palermo de' Prìncipi di S. Margherita. Esporta olio e vino. 

Martino (S.) — É nel vai Demone nelFintend. di Messina, 
dista 2 m. dal mar Tirreno, 18 da Messina, 160 da Paler- 
mo. Pop. 600. Fxfeudo con titolo di marchesato dalla fami- 
glia Spadafora dei Principi di Maletto. Esporta olio e seta. 

Martino — ^Monastero dei Cassinosi, dista 7 m. da Palermo 
sito ih una valle dopo Bocca di Falco. 



3oa M 

MQ»eaH—A nd vai di Noto nell* intend. di Gataai^^ di- 
stretto di Acireale, circond. Giarre. Pop. 3116. Dista 2 m. 
dal mar jooio, 20 da Catania, 40 da Messina, 190 da Pa- 
lermo. Si crede innalzata sulle rovine dell' antica Gallipoli. 
Esporta canape, mandorle e vino che va anche fuori Sicilia. 
Territ. sai. 1624. 

Mascalucia — Capo drcendario, nel vai di Koto. Intend. 
diocesi e distretto di Catania da cui dista 6 m. Pop. 3896 
compresa quella di Massanuuziata. Dista 3 miglia dal mare 
jonio, 40 da Messina, 170 da Palermo. Exfeudo con titolo 
di ducato della famiglia Brauciforte dei Principi di Butera. 
Territ. sai. 720 e si trovano avanzi di una torre, tombe ed 
una cisterna. Esporta vino, orzo ed olio. 

Massa Oliveri — Capo del littorale di Siracusa forse dove 
era V antico Plemmyrium. 

Massa 5« Giorgio — Gasale di Messina. Dista 3 m. dal 
mar Tirreno, 8 da Messina, Exfeudo con titolo di Baronia 
della famiglia Stagno, dei principi Alcoutres, Esporta vino ^ 
olio e seta. Pop. 680. 

Massa 5. Giovanni — Gasale di Messina. Popol. 386. E- 
sporta vino ed olio. 

Massa S. Nicola — Casale di Messina. Dista 3. m. dal 
mar Tirreno, 6 da Messina. Exfeudo con titolo di Baronia 
della famiglia Stagno, dei Principi Alcontres. Pop, 180. E- 
sporta vino ed olio. 

Mauro (S.) — ^Nel vai di Mazzara, intend. di Palermo di- 
stretto e diocesi di Cefalù, circond. Castel Buono. Pop. 4867. 
Dista 10 m. dal mare jonio, 120 da Messina, 60 da Paler- 
mo. Exfeudo con titolo di Baronia della famiglia yentimiglia 
dei Principi di Ceraci. Esporta olio, «acio e manna. Terri- 
torio ?al. 7091. 

Mazzara — Valle, parte pii occidentale della Sicilia e la 
più vicina ali* Africa, ripiena dr ubertosissime pianure ed ab- 
bondante dt frutti, olivi ed agrumi; bagnata al Nord dal 
mar Tirreno, a ponente da quello della Safdegoa,.a mezzo- 
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di daU' africano. Vi si contano 15 città^ e 110 terre o ex- 
feudi baroBalì; ed i monti Eriei, Erecta o Peliegrino Bonifato, 
monte delle rose, e di S. Calogero ; fiume il grande ed i^ 
salato, che la dividono dal vai Demone, il primo, dal. vai di 
Noto, il secondo, il Billici, il Platani, il S* Bartolomeo, il 
Macasoliy quelli di Naro e di Galtabellotta; due ai:qiyescevadi, 
quattro vescovadi e quattro Intendenze, cioè: Palermo, Gitn 
genti, Trapani e Galtanissetta, 

Mazzata — Capo distretto • Città marittima sede di un ve- 
scovo. Dista 60 m. da Palermo, dall' Equatore 37 42. Fa 
innalzata sulle rovine dell' Emporio dell' antica Salinuati; vi 
esistono alcuni avanzi di antichità, e nella cattedrale si os- 
servano tre antichi sarcofagi di marmo storiati a basso ri- 
lievo ec. Vi è una statua del Conte Ruggero fpndatore di 
questa chiesa e del vescovado. È nelV intendenza di Trapani. 
Pop. 9840. Esporta orzo, grano, legumi, olio e soda. La 
città gira un miglio ed. è decorata di i)eUi fabbtìcati. Si vuo- 
le fabbricata da Pammilio megarese; soffri nell' espugnazione 
di Annibale. Nelle sue antiche monete da una parte si vede 
la Sicilia, e dall* altra il Pegaso. Vanta molti uomini illustri, 
fra i quali il Sac. Hocco Sortino che fiori nel XYII secolo 
autore d' opere grammaticali; Il Cav. Giuseppe Artali die 
fiorì pure nel XYII secolo per le sue produzioni poetiche e 
per eccellente maneggio della spada. 

Mazzarino— Gàfo circondario. Nel vai di Noto, Intendenza 
di Caltanisetta, distretto di Terranova, diocesi di Piazza. Po- 
polazione 11567. Dista 17 m. da Terranova, 86 da Paler- 
mo. Exfeudo con titolo di contea della famiglia Branciforte 
dei Principi di Butera. Esporta grano, legunie ed olio. Ter- 
ritorio salme 16628. 

Mazzarrà — ^Nel vai Demone, intendenza e diocesi di Mes- 
sina distretto di Castroreale. Dista 3 m. dal mar Tirreno, 
12 da Milazzo, 39 da Messina, t50 da Palermo. Dà titolo 
di principato alla famiglia Migliaccio dei principi di Malvagiia. 
Pop. 10*^6. Esporta grano, olio e carbone. Terr. sai. 526. 
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lf«ia«— FiuiM nel tenitorio di Bametta nd vai Demone. 
Nei oontonii s' ossenrano varie antidiiià; e ti vuole die qui 
vi era il palano di Pompeo di quando si era sUbilito iu 
Sicilia. 

ireltfe-^Tre isole poste a! mezzo giorno e secondo Fazzdlo 
lib. V cap. VII ognuna vanta una dttà e porti, che danno 
ricetto alle navi nelle burrasche. La prima è Milete oggi Mal- 
ta colonia dei Fenid, la seconda nomasi Gelo: essa è in alto 
monte, fu dapprima frequentata dai Fenid. Indi è Cerdna 
volta alla Libia, in cui la città che avvi, ed i porti como- 
dissimi, giovano ai legni mercantili. Queste isole per lungo 
tempo appartennero alla Sicilia. 

Mendola — ^Fu edificata dalle Colonie Greche, fu djstrutta 
dai Saraceni; sorgea tra Palazzuolo e Noto. Dopo l' antico 
Castello di Ceratana, trovasi un miglio distante il tempio di 
S. Lucia edificato dal Conte Ruggero , come appare da un 
suo privilegio dato in Siracusa V anno 1010 appresso al quale 
sorgea Mendola. 

Mene — Città edificata da Ducezio re dei Sicoli intorno Tan- 
no 448 av. G. C, sulle di cui rovine, sorge oggi Mineo. 
Nelle sue monete da una parte si vedea la testa velata di 
Cerere e dell'altra due facci. Vi erano tre famosi tempi uuo 
di Cerere, un altro di Apolline ed il terzo di Mercurio. Al- 
cuni la credono patria di Ducezio condottiere dei Sicoli, ma 
Diodoro dice che Ducezio nacque in Noto. 

Meafri o Menfrid — Capo circondario: è nel vai di Maz-* 
zara, intend. e diocesi di Girgeuti, distretto di Sciacca. Po* 
polazione 88j7. Dista 2 m. dal mare africano, 58 da Pa* 
lermo. Exfeudo con titolo di Contea della famiglia Pignatelli 
dei Duchi di Monteleone.. Esporta grano ed olio. 

Meri — ^Nd vai Demone, intendenza e diocesi di Messina^ 
distretto di Castroreale, circondario di Barcellona. Dista 2 pi. 
dal mar Tirreno* 26 da Messina, 150 da Palermo. Exfeudo 
con titolo di Baronia della famiglia Agliata de* principi di 
Tfflafianca. Pop. €80. Esporla olio, agrumi e seta. 
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Méssùrio-^CeMe di Batòca n^I vd Demuié. Dista 3 m. 
dal mare jonio» 25 da Messina. Pop. 260% Esporta seta. 

Messina — Città antichissima, una delle più' illustri città 
deli* isola, sede arcivescovile» piazza d' armi, capo luogo di 
intendenza. Dista da Palermo, 228 miglia, pop. 96000. Sie« 
de Messina in sulla riva del mare, incontro agli estremi ap<* 
pennini, che formano le poetiche montagne della Calabria, 
seminate di paesi, di TÌlle inverdite di folti boschi, corona- 
te nell' inverno da neve. Il mare, come un azzurro fiume, di- 
vide Messina dai continente da tre miglia, ed è vincolo di co- 
municazione tra l'Adriatica ed il Mediterraneo. Onde si pa- 
ragona a Costantinopoli, e all' antica Corinto. Messina sorge ad 
un anfiteatro; con sulla destra il curvo braccio di S. Raniero, 
con sulla sinistra lo storico Peloro, con alle spalle una catena 
di amenissime colline. Dotata del più gran porto del Mt;diter> 
ranco; in delizioso clima, al grado 38 17 di latitudine, 33 e 
33 di longitudine, sotto un cielo limpido e sereno, tutta di 
novelle casamenta formata, Messina è un oasi gradita ed allo 
Orientale, che, lasciate le sue aride sabbie scende ai tepidi 
soggiorni d* Italia, ed al Nordico, che, abbandonando le nebbie 
del Settentrione e la tetraggine delle sue immense città, viene 
a ricrearsi nel giardino del mondò. Messina gira sei miglia, 
il suo porto si estende per quattro miglia. Le strade primarie 
della città sono la colonna della marina, che si estende un mi- 
glio e 16 canne; e come un sol edificio si presenta air occhia 
dello straniero quella fila di sontuosi palazzi che cingono i) 
curvo porto. Un solo edificio essi rassembrano, o a meglio dire 
un solo magnifico palazzo a tre piani, che superbamente si 
specchia nd sottoposto mare, come in un bacino semicerchio. 
In mezzo è il superbo Palazzo Comunale che costò al municipio 
centomila onze; la Ferdinanda che si estende in linea retta un 
miglio ed un quarto, fiancheggiata di palazzi che conservana 
unico disegno; la strada del Corso paralelle alle prime; la strada 
Austria che va a mezzogiorao; t la Giudeca o Cardincs «ha 
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tiKlm queir ultima ad angolo retto. Le strade dèlta città sono 
iHuminate 4a 680 (atuAi a riyerberit=McssÌDa è proTvista di 
ottime acque che le provengono dalle colline. É provvista 
di ottimi bagni d* acqua dolce , oltre di quelle del mare? 
Nei tempi normanni svevi, si fa menzione di bagni come di 
rendite pubblici! > e F imperatore Federico nel 1220 asse- 
gnava alla nostra Chiesa 2,000 tari ali* anno sulla rendita 
del Bafjno nuovo =^ V origine di questa città è rimotissima 
secondo Diod(.ro , prima Zancla fu nomata da Zancleo re 
dei Sicoli, che la fondò. Neil* anno del Mondo 2320 pria la 
fondazione di Roma 933 av. G. C. 1684 fu ampliata da 
Orione abitata indi dai Sicani, in seguito dai Sicoli coi Morgeti 
dai Cumani, dal Greci Calcidesi, finalmente dai Messeni, che 
il nome di Zancla in Messina cambiaronle. Si ebbero indi i 
Mamcrtini, che anche eglino vollero il nome di Messina in 
Mamertina mutare; passò quindi sotto i Romani e di quella 
epoca è stata nelle vicende della Sicilia una delle prime cit- 
tà deir isola» per la sua felice posizione, ed è stata la scala 
del commercio del levante, V emporio del commercio, e go- 
de il privilegio del portofranco per cui diviene più bella, più 
colta, più ricca. La città è decorala di sette porte; di cin- 
que piazze; di sedici pubbliche fontane. Quella che è nel pia- 
no del Duomo è stupenda agli amatori delle arti leggiadre, 
ed è a tutti maravigliosa opera del 1551; di un palazzo dei 
tribunali; di un magnifico palazzo comunale; del lazzaretto; 
di una cittadella di circuito un mìglio e mezzo; che è una delle 
prime fortezze d* Europa con un* arsenale; di quattro baluardi 
tre cnstelU e vari fortini; di un pubblico ospedale pei poveri; 
un of^pcdale per gli storpi; di un albergo pei poveri; di quat- 
tro monti di prestanza = L* arcivescovo di Messina tiene a sé 
#uiTragaDei i vescovi di Patti, Lipari, Cefalù e Nicosia, ed ha 
un capitolo compósto di 18 canonaci = La città è divisa in 
nove parrocchie oltre della Cattedrale, ed ha à sé quarantot- 
to casali = L* intendente di questa città, presiede a novanta- 
due comuni dirisi iu quattro distretti ridila una Gran Corte 
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Civile fuDziouante da Grìiniuale; un Tribunale Civile ed uno 
di Commercio =^ Messina ha le direzioni dei dazj Indiretti; 
dei Diritti e Rami Diversi e delle R. Poste; un comandane 
te militare della Provincia; un Magistrato Supremo alla putn 
blica Salute; un Capitano del Porto; un Giudice pel Con* 
tenzioso delle Dogane ed un Commissario di Polizia = Vi è 
un pubblico Banco in cui va versato tutto il denaro della R. 
Tesoreria, e delle amministrazioni=Il territorio di Messina 
e di sai. 15^87 >/, eàso ha 1' annua rendita dfduc. I2I9473 
82 = Per la coltura intellettuale vi è una Università degli 
studi; un museo pubblico; una estesa pubblica libreria; un 
collegio delle scuole pie; un orfanotrofio dei Dispersi con una 
rendita di due. 2,522 22; un Ospizio provinciale in cui si 
impara lettere ed arti; La casa di S. Angelo dei Rossi; Il se- 
minario de' Chierici e delle scuole laucastriane comunali. =s 
Ha cinque reclusori per civili ed orfane donzelle e 19 mona- 
steri di clausura, e 25 conventi di religiosi. = Ha un* accade- 
mia di scienze e lettere oggi detta Peloritana; Un gabinetto 
letterario; Una Società detta Borsa mantenuta da 272 fami- 
glie; Un* Accademia filo-drammatica e filo-armonica; Due tea- 
tri in musica uno dei quali S. Elisabetta, prende primato tra 
quelli di seconda classe d*£uropa. = In Messina vi sono varie 
fabbriche di concerie e si lavora pelle e sola di qualità supe- 
riore alle altre di Sicilia. Vi sono fabbriche di mussoline, 
ed altri tessuti diversi di telerie , di seteria e di fettuccie 
all' vm di Francia; Vi sono varie sartorie con vasti depositi 
di ogni maniera di vestiti, e generalmente osservasi eleganza 
ed accurata precisione in tutt' altro genere di botteghe, tra 
cui anco distinguonsi, per proprietà e gusto diversi saloni pel 
taglio e acconciatura dei capelli. Più sensibile tuttavia nota- 
si il novero delle vetture da nolo; Si trovano eziandio delle 
modiste con elegantissime botteghe ricche di ogni genere di 
mode! I n^zianti tengono csterminati magazzini pieni di 
ogni genere di tessuti e di coloniali, che sorprendono ^hi vi 
entra; Le strade dd Corso, quella Austria, quella della Giude- 



306 H 

a f pontone delia Ferdiiuuidfli, sodo fimiclieggiate da una serie 
di botlcglie in splendida e decorosa foggia montate. =::Le pri- 
marie diiese di Messina sono: il Daomo, adorno di ottime sta- 
tue, di pitture, di scultura, ed è sostenuto da 26 colonne di 
granito orientale; L* altare maggiore è tutto intarsiato a cento 
guise di fiorì, frondi ed uccelli di lapislazzuli, agate, calcedonio 
d aspri ed incassato in bronzo dorato; su dì esso s'innalza nei 
giorni festivi una custodia di argento, e dietro sorge la sorpren- 
dente macchinetta. A descrivere le varietà e le magnificenze del- 
la nostra cattedrale dovrei esser lungo. =La Collegiata di S.Gio- 
vanni di Malta, racchiude fra gli altri la marmorea tomba di 
Francesco Maurolico, matematico celebre del XVI secolo, onore 
della Sicilia, gloria di tutto il genere umano, moderno Archi- 
mede; innanti a questa chiesa vi è un giardino inglese di eso- 
tiche ed indigene piante; in essa S. Placido i suoi fratelli, sua 
morella e comp. ricevettero il martirio da Mamucco nel 541 di 
G. G.;=La chiesa dc'PP. Carmelitani è pur gaia ed elegante, 
in essa vi erano quadri deir esimio Antonello di Caloria, il ter- 
remoto la distrusse, rimane un quadro ed un sepolcro di Poli- 
doro; La tribuna e le mura sono pitture d'istoria sacra del 
Tuccari. = La chiesa della SS. Annunziata de' PP. Teatini , 
è grande nell' interno e piena di luce ; La cupola e la tri- 
buna sono pitturate da D. Giuseppe Paladino: il quadro 
in mezzo è del Tancredi, e gli affreschi nella Cappella di S* 
Gr^iorio sono opera lodata di Andrea Suppa; quei del Cro- 
cifisso sono stati condotti dal Fulco; I quadri dell' Assunzio- 
ne, della Purificazione, della Nascita, della Presentazione, 
sono di Giovanni Quagliata, la Visitazione di Paladino ; Il 
quadro dell* Annunziazione è copia di antico originale. = Lft 
chiesa delle anime del Purgatorio è un ricco tempio, archi- 
tettalo dal Suppa e quindi dal Margarita; La cupola è di- 
pinta da Domenico Giordano; All' altare maggiore è nn cro- 
cefisso in cipresso di Santi Siracusa; Nei quattro altari late- 
rali sono: una Pietà dì Angelo Travisiui romane; un S. Gia- 
c(»mo di Pompeo pittore fiorentino, un S. Matteo del de De- 
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matteis napolitano, un S. Gregorio di Sebastiano Ricci v^ 
neziano, nella sacrestia vi sono alcuni buoni quadri del Rodri- 
quez. =: Nella strada della Giudeca, sorge la Congregazione 
de' PP. deir Oratorio di S. Filippo Neri, eretta nel 1632 dal 
P. Prep. Muzio Gapece Minutoli ; L' architettura della chiesa 
è opera del Guerino; Lo interno è spazioso: divisò in tre na- 
vate da due ranghi di pilastri; fu incompleta fìuocchè F esimio 
P. Michele Gannuli dello stesso oratario, colla sua cristiana 
pietà si fosse tanto adoperato, e mosse i fedeli a larghe o- 
Uaziooi perchè il tempio del Signore in 18 mesi si fosse 
compiuto, e con solenne pompa al 1817 fu aperto. Fra i molti 
PP. che hanno illustrato 1* Oratorio, sono da ricordare P. Ali- 
berto Piccolo da Messina, scrittore della celebre opera del- 
r antico dritto della chiesa di Sicilia nomato Liber philacte^ 
rion; Il P. Magri che scrisse il dizionario dei vocaboli arabi 
della Ribbia, ed il celebre oratore P.Millemagi. Dei quadri che 
r adomano, noi non terremo ragione che di soli cinque, come 
quelli che meritano T attenzione degli amatori delle arti. Nel- 
la prima cappella è un S. Francesco di Sales del Tuccari; Nella 
seconda un* immacolata del Gristadoro; Il Reato VoUrè, lavoro 
del Loforte da Palermo; Il quadro deir 'altare maggiore è o- 
pera stupenda di Antonino Rarbalonga: rappresenta la Vergine 
adorata da S. Filippo Neri in veste sacerdotale; Anche del 
Rarbalonga il quadro della pietà che è un eccellente dipinto; 
La Madonna della Vittoria è opera del robusto ingegno del 
Rddriquez; Nella sacrestia oltre vari buoni quadri, vi è il 
ritratto di P. Francesco Aliberti, celebre dipinto del Rarba- 
longa fatto mentre era in Roma; La chiesa del monastero di 
S. M. della Scala, è una stupenda chiesa gotica; Ivi serbasi un 
quadro di S. M. della Scala; Vi è una tela rappresentante lo 
qK>nsalìzio di S. Caterina, pittura vaghissima del nostro Rion- 
di. = La chiesa dei PP. di S. Francesco d* Assisi è un gran 
tempio e sulle prime fatto di struttura gotica; Vi è al primo 
altare un quadro di buon lavoro del Paladino, che rappresen- 
ta la Vergine con S. Cristofaro;. La tela di S. Orsola è dipiii- 
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ta da Andrea Suppa; È pittura del Catalano il Cristo aita Co- 
lonna; Vi sono varie si ulture di Antonino Gagiuo; Il martirio 
di S. Lorenzo è dipinto dd Bodriquez, nonché il quadro di 
S. M. della lettera; Degno d* osservazione il sepolcro di An* 
gelo PalsamOp Barone di S. Basilio. =Nella chiesa di S. Gio* 
vanni decollato, vi è un superbo quadro dello stesso Santo, di 
Michelangelo Caravaggio, il quale in questo pietoso soggetto 
ha voluto e saputo dimostrare tutta la finezza dell'arte sua. 
=:Nella chiesa della Candelora, vi è un quadro che vale per 
mille, opera del famoso Girolamo Alibrandi, in una tavola di 
18 palmi di altezza rappresenta la presentazione al tempio del- 
r infante Gesù. = Nella chiesa del venerabile Monastero di 
S. Chiara, si vedono due eccellenti quadri dello Scilla, rap- 
presentanti Cristo Crocifisso e la vergine immacolata; un S* 
Francesco, di Giovanni Fulco ed un famoso quadro di Cata- 
lano. ;= Nella confratria di S. Omobono, è un quadro del ti- 
tolare del Bodriquez, e la Vergine dello Scilla. = La chiesa 
del monastero di S. Caterina è pittata a fresco dal Filocami, 
il quadro della Santa, è opera del Menniti. i^ La volta ddla 
chiesa di S. Angelo dei Rossi è stata dipinta da Placido Cam- 
polo ed è di stupendo effetto; Un S. Michele ed una Vergi- 
ne sono quadri superbì. = Nella chiesa dalla SS. Trinità è 
un quadro che merita f attenzione del viaggiatore, è capo 
lavoro del Guinaccio. — Nella chiesa della oonfratria dei Pe- 
scatori, è un quadro dell* arrivo de* Maggi, dipinto su tela 
<Ial Tonno. — Nella chiesa de' PP. Agostiniani scalzi, vi è u- 
na tela di M« SS. del Rosario condotta dal Guinaccio. — 
Nella chiesa dello Spirito Santo, vi è un quadro, in cui An- 
tonello Riccio, dipinse la venuta dello Spirito Santo agli A- 
postoli, lavoro di molto merito; La tavola di S. Giovanni che 
predica è opera degli Antoni della scuola raffaellesca; I qua^ 
<lri ad olio della tribuna, sono di Antonio Lafalce che esegui 
gli affreschi della volta^ — Nella confratria di S. Cecilia, vi 
•è un dó)into rappresentante la Santa, opera di Quagliata. — 
Nella chiesa ili S. JLucia, si vede una Nostra Donna con S. 
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Placido e compagni, capo latoro di Antonello Riccio. — La 
chiesa di Gesù e Maria delle Trombe, ha un prospetto ricco ed 
ornato, Y interno è tutto incastrato di marmi colorati e bian- 
chi; Le storiette ehe sono nei vani degr intagli, sono opera del 
Mazzagati; I quattro Novissimi e le tele ad olio, sono lodevoli 
lavori del Paladino. — Ricchissimo è l' interno della chiesa del 
monastero di S. Teresa di mille marmi colorati; Il grande al* 
tare, è di un elaboratissimo commesso di agate, diaspri ed altre 
pietre dure; gli affreschi sono pure di Giuseppe Crestadoro. — 
Nella chiesa del conservatorio dei Reipentiti, sono da ammi- 
rarsi due quadri anco della Vergine di Mario Mennuti ed uno 
di M. SS. della Vittoria, opera del Maffei. — Nella chiesa dei 
SS. Cosmo e Damiano della confratria dei medici, vi è un qua- 
dro che è un capolavoro; Pingeva in esso il Rodriquez» la prò- 
batica piscina; Se vedendo V angelica Madonna di Fuligno non 
puoi riconoscere Y anima gentile delT urbinate; se vedendo le 
tre Parche ed il Giudizio universale, devi far ragione di aver 
letto in essi tutta l' anima terribile del Bonarrolo, non puoi far 
a meno di vedere ne' quadri del Rodriquez la tetraggine e robu* 
stezza deir anima di lui. — ^Nella diìesa del monastero di S. Anr 
na, lo straniero, resta sorpreso alla vista degli smisurati colossi , 
dipinti alla volta della Tribuna prodotti dal Fabio Paolini; Nel 
primo altare a destra vi è un quadro della Vergine con S. Ber- 
nardo e S. Benedetto, dipinto da Antonino Bova^ da questa 
sola opera ai vede il gran merito dell* artista ; Vi è un' Im- 
macolata deir Antoniello; Vi è un crocifisso in rilievo di Santi 
Siracusa. — Nella chiesa, vi è una tela con i SS. Pietro e Paolo 
condotti al martirio , opera del Rodriquez, ed una Vergine, 
alla quale stanno di costa S Pietro e S« Paolo, dipinto di An- 
tonello Riccio. -* La chiesa di S. Gre;gorio è disegno di An- 
drea Calamech; Essa è a forma di croce greca , kitta incro- 
stata di un ricco commisso di pietre dure; Gli affreschi sono 
del Filocamo; Bella è la custodia tutta di lapislazuli , agate ed 
altre pietre dure; I quadri degni di essere osservati sono : un 
S. Benedetto di Antonello Rìqcìo, una S. Silvia del Filocami, 
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una Vergine del Guercino, un S. Gregorio» opera mirabile del 
Barbalonga e due quadri T Adorazione dei Maggi e la Ciroonci* 
sione, di Dionisio Godyn» degna di considerazione è la.M&don*- 
na della Ciambreita; Nel parlatorio vi sono dipinti deir Anto- 
nello; Vi sono pure altre quadri del Giordano allievo di Polido- 
ro e la natività del Guinaccia. — Nella chiesa dell' Alto Basso 
vi era una Natività del Polidoro, quadro magnifico che fu tra- 
sferito nel museo. — Nella chiesa di Basico sono da considera- 
zione, i quadri della Natività di Diodato inumacela, V Arrivo 
dei Maggi di Francesco Comande, la Resurrezione di Alfonso 
Rodriquez, la S. Chiara dei Fìlocami, la Immacolata del Scilla, 
r Assunta e 1* Ascenzione di Matteo Maggio. — Nella chiesa di; 
S. Maria dell' Alto , si osserva una Sacra famiglia di Tonzio; 
la naturalezza e la vaghezza di questo quadro sono degni di al- 
ta lode; £ degno di ammirazione una Visitazione di Cardillo 
unica opera che rimane di questo illustre artista. — ^Nella chiesa 
di S* Agostino^ vi sono molte pitture di alta stima ; Degna 
di considerazione è la statua della Vergine; Vi è una tavola 
in cui è scalpita la natività di alto lavoro ; L' oratorio di S. 
Francesco de' Mercanti è ricco di belle pitture; All' altare vi 
è un quadro, obe rappresenta S. Franeesco, opera dello Schi- 
done» ed è un capolavoro; La nascita, il battesimo e la vesti- 
zione .di S. Francesco, sono opera del Rodriquez; altro qua- 
dro di S. Francesco che gettasi nelle spine, fu dipinto, dal Gallo; 
Vi sono altri quadri del Vandibrak. — La Chiesa della Dolora- 
ta conserva una Vergine col Bambino, gruppo in marmo di 
delicato lavoro. — Nella chiesa del convento di S. Anna vi 
sono due pitture di Simone Comande; IL Cristo fulminante e 
la Sacra Famiglia. — Nella chiesa di S. Pietro, vi è un quadro 
della Vergine con SS. Pietro e Paolo, opera lodevole di Alfon- 
so Rodriquez ; Quello delle anime del Purgatorio e di Placido 
Celi; ed un S,. Elenterio di Antonio Filocomo, qui era lo spe- 
dale dei preti, venne meno nel 1818. — Nella chiesa dell'An- 
nunziata de' Catalani, vi era un quadro di Polidoro oggi è ne] 
museo Borbonico in Napoli; Vi è un quadro della Vergine Im- 
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macolata, dipinto da Tommaso Mantilla; Nella chiesa dei PP. 
Crociferi, sono da osservarsi un quadro di Nunzio Russo, rap» 
presentante S. Pietro e Paolo, un S. Camillo di Giuseppe Pala- 
dino, una Resurrezione di Lazzaro dal Carafaggio; Stupendo è 
il quadro dell* altare maggiore di S. Carlo Rorromeo ed una 
madonna degli agonizzanti di Alfonso Rodriquez ed ipia Sacra 
Famiglia di Catalano il giovine. — L* intemo della chiesa di 
Monteyergine è ricco per vaghi marmi e splendide dorature o- 
pera in parte del Maffei; Gli affreschi sono di Letterio Paladino 
e sono tenuti come la migliore opera di questo bravo pittore; Il 
quadro dell* altare maggiore rappresenta la Vergine, è di Rat- 
tista Quagliata. = Gli affreschi della chiesa della Pace sono di 
Giuseppe Paladino, le di cui opere sono tante degne di conside- 
razione che si conservano nei musei; S. Simone Giuda, è del 
Riccio; S. Cosmo e Damiano, fu condotto da Vincenzo Aniemo- 
lo discepolo di Raffaello. ^- Le pitture a fresco e ad olio che vi 
sono nella chiesa di S. Caterina dei Rottegari, sono di Giovan- 
ni Tuocari.—*> La stupenda tela dell'Ascensione che ammirasi 
nella chiesa del monastero di S. Michele, è opera del Rarbalou^ 
ga; Le pitture ad olio che adornano la tribuna, sono di Dome- 
nico Morali. — Nella chiesa del Conservatorio di S. Elisabetta, 
vi è dipinta in un quadro una Vergine da Antonio Riccio. -— 
La chiesa di S. Stefano, è decorata di alcune tavole del Polido* 
ro. — La chiesa del Monastero di S. Paolo, è adorna di marmi 
colorati , nonché degli affreschi del Suppa che sono di noolta 
commendazione; Il quadro di S. Renedetto è lodata opera dello 
Scilla; Il S. Paolo è stupendo dipinto del Rarbalonga ed è te- 
nuto come capo lavoro; U quadro dell* ambascerìa della Vergi^ 
ne. è opera di Catalano il giovine; Lo spousalizio di S. Caterina 
è opera rarissima di Onofrio Gabriello; Il martirio di S. Placi- 
do, è di Domenico Morelli. — Nella chiesa della Luce, vi sono 
conservati i buoni affreschi del Tuccari, ed i quadri ad olio di 
luì, che adomano gli altari. — ^Degno di riguardarsi è il quadro 
di S. Leonardo e la tela dell'Angelo Custode del pennello di Ca- 
talano, il S* Giovanni, che conservasi nella parroechiale chiesa 
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di S* Matteo.— Nella cliìesa di S. Liberale sono d' ammirarsi il 
quadro di S. Ouorato e S. Caterina da Siena, dipinto di GioTan 
Andrea Quagliata, e quello di S* Antonio e S. Paolo eremita è 
opera ddlo Scilla* — ^È opera del Polidoro il quadro della Vergi- 
gine della chiesa dei Marinari, quello di S. Andrea e di S* Pie- 
tro è dd Guinaccia; Gli affreschi ed i dipinti di S. Maria la 
Nova, sono del Paladino. — ^La chiesa di S. Maria di Gesù, sor- 
ge grande in tre navate, sostenuta da un colonnato; Il quadro 
ddla circoncisione, è stupendo lavoro di Salvatore Mittica ; La 
Vergine del Carmine con S. Caterina e S. Antonio, è di Filippo 
Paladino; La nascita, la Venuta dello Spirito Santo la Visione e 
la Stimatizazione di S. Francesco, sono opere bellissime di Ca- 
talano; r arrivo dei Magi è di Camarda. — Nella chiesa dei PP. 
Cappuccini, vi è il quadro degli Agonizzanti di S. Francesco è 
opera del P. Feliciano da Messina detto il Raffaello dei Cappuc* 
dni; la TrasGgurazione è^dipinta da altro cappuccino il P. Umi- 
le da Messina allievo del Rodriquez; La Stimatizazione di S. 
Francesco è opera del Paladino, e quella della Natività di Mi- 
chelangelo Caravaggio, tenuto come capo lavoro. = Messina è 
stata sempre mai madre feconda di nobili artisti, che se volessi 
enumerare tutte le pitture e le sculture che conservansi in tutte 
le nostre chiese, dovrei esser troppo lungo; per amor di brevità 
ne ho cennate poche di alquante chiese, le quali sono di mano 
maestra di valente artista — Vedi la Guida del Sig. Giusep- 
pe Grosso Gaeopardi che ne resterai pienamente informato; U 
Cacopardi è uno dei più operosi cultori delle cose nostre, ha sa- 
puto pur riunire una collezione di medaglie greco-sicoìe, cele- 
bri, consolari ed imperiali, ricca di più che quattro mila tipi 
in oro, argento e rame, oltre una bella raccolta di 350 vasi gre- 
co-siculi, un' altra di medaglie moderne, ed in fine una di con- 
diiglie nostrali e straniere; — Gli uomini illustri che vanta Mes- 
sina antica e moderna sono immensi, fra i quali è d' annoverare 
Alemano , celebre poeta lirico, che fiorì circa V ofìmpiade 42, 
il filosofo Aristocle della scuola peripatetica che fiori all' oiimp. 
115; Il maraviglioso filosofo Picearco, il Poeta Lupo nominato da 
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Ovidio confuso da alcuni con Lieo» altro messinese storico e poe- 
ta; r oratore panegirista Mamertino che Cori sotto Giuliano; il 
medico Policreto che visse ai tempi di Falaride tiranno di Agri- 
gento; Io storico Ptolyzelo chefloii circa l'olimpiade 50. Al rina- 
scimento poi delle lettere contasi fra' primi classici della Tolgar 
lingua i poeti Mazzeo Neco, Rosso, Manna Nina, Stefano Pro- 
tonotaro,Odo e Guido delle colonne, Tomn^aso di Sasso,dto della 
Crusca. Nei primi secoli del cristianesimo tanta un Vescovo Fe- 
lice, un Nicolò Boneto, già missionario in Tartaria poi vescovo 
di Malta nel 1342; nel XIV e XV secolo non mancarono grandi 
uomini ad illustrare questa città; Francesco Maurolico matema- 
tico celebre che Dori nel XVI secolo, onore della Sicilia, gloria 
di tutto il genere umano, moderno Archimede nato nel 1S95 
e morto nel 1575, basta egli solo a dar gloria ad una città, po6* 
sono ricordarsi vari altri celebri nomini di quei tempi come un 
P. Giovanni Formica de' Minori di S. Francesco, teologo ed o- 
ratore del XIV secolo; il giureconsulto Andrea Barbazza; Fran- 
cesco Jannello scolare di Lascari grammatico, che fiori nel 1470 
e Andrea Gatto domenicano nato nel 1440 e morto nel 1488 
vescovo di Gefalù oratore celebre; Leonardo Testa nato nel 1493 
filosofo medico e poeta; Nicolò Caccia storico che fiorì nel 1466 
e lasciò un manoscritto: la serie degli arcivescovi di Messina ; 
nel 1473, vi troviamo una stamperia ed una prima edizione di 
un libro di Messa, e che è il 32 nell ordine delle primarie edizio- 
ni {secondo la tavola del dotto Isemia) e quel che più reca onore 
al valente tipografo Giovan Filippo deLignamine che nell'ore di 
ozio del suo mestiere di medico, si studiò di applicarsi all' impri- 
merla e tenerla nella sua propria casa in Roma, dove si era sta- 
bilito sotto la protezione di Sisto IV di cui era anche medico , 
nella quale stamperia fra le altre opere stampò illibro della con- 
servazione della salute nel 1475 in 4® il suo figlio Antonino de 
Lignamine, die fu Arcivesco di Messina nel 1514; nel sec« XVI 
troviamo stabilita un' Università in Messina che poi resero cele- 
bre: il Borrelli ed il Molpighi, e rinvenghiamo che fiorirono in 
questo secolo motti uomini illustri, che le scienze e le lettere 
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foUivaroao, ed io prosa ed in verso assai opere pubblicarono, 
Tra i quali si distinse un Bartolomeo Spadafora, poeta che fu de- 
gli Uniti di Venezia; Il filologo e poeta Epigrammatico; Ber- 
nardo Riccio; Cesare Marullo arciTescovo di Palermo, nel drit* 
to canonico profondissimo; Francesco Balestreri poeta; Fran- 
cesco Faraone filologo e grammatico; il medico Gerardo Co- 
lombo; il Poeta Sac. Giacomo Pirrone; I giureconsulti Fran- 
cesco Antonino Costa e Francesco Pancaldo; Giuseppe Muleti 
medico matematico ed astronomo, prof, nell' università di Pa- 
dova; Nicoletta Pascali Poetessa , ricordata dal Crescimbeni; 
Paolo Abatissa tradottore in versi sciolti dell' lUadi e della 
Odissea di Omero e delle Metamorfosi di Ovidio; il Paolot- 
to P. Principato gran matematico di quei tempi; il Giure- 
consulto Pietro de Gregorio le di cui opere sono citate con 
onore nel foro di Sicilia; il giureconsulto Ferrarotto, assai 
noto nei tribunali di Sicilia; Slario Buonafede professore di e- 
loquenza in Roma ed in Napoli; Alfonso e Mario Caribbi ce- 
lebri giureconsulti phe fiorirono nel XYI e X\II. secolo; Nel 
XYII secolo poi ebbe Messina le sue accademie cominciando 
dalla Fucina» poi quella degli albarbìcati e più tardi quella 
della Clizia , che la sorgente furono di numeroso stuolo di 
poeti che la Sicilia e l'Italia onorano. Fra gli altri uomini 
di questo XVII secolo meritano di essere ricordati Alessan- 
dro Burgos: Andrea Adonnio, Principe dell' accademia del- 
la Fucina, fatto Conte per i suoi talenti; Giovanni Antonio 
Viperano Regio cappellano e storico di Filippo II celebre 
filologo e letterato; Carlo di Gregorio oratore e Poeta che 
morì in Roma; Francesco Bisagni autore di un trattato sul- 
la pittura; il medico Carlo Galluccio che pubblicò un trat- 
tato sulla medicima galenica; il Giureconsulto Geronimo Ba- 
silico, tanto stimato per le sue decisioni criminali; il giure- 
consulto e poeta Giacomo Magno; il medico anatomico An- 
drea Trimarchi; la poetessa Anna Maria Ardoino che fu pu- 
re tra gli arcadi; Antonino Mirello. e Mora pittore e poeta 
dell'accademia della Fucina, e degli oziosi di Napoli; il ge^ 
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suita JanDopoli versato particolarmente neli^ architettura e nei 
carnet; Antonio Oliver! medico e prof, di Botanica nell* Uni- 
versità di Messina; Agostino Scilla, pittore e poeta che an- 
che io Roma si rese celebre, e caro a Filippo IV; il poeta 
Cesare Lancia, autore della Fucina Amorosa; Alessandro Stai- 
ti, poeta famoso dell* accademia degli Ottusi; Giovanni Yen- 
timiglia, matematico e storico; Giuseppe Boufiglio storico; 
Leonardi Pati gran grecista, e prof, di Lingua greca neir U- 
versità; Marco Antonio Nicolicchia giureconsulto e poeta, A- 
mico di Apostolo Zeno; Mario Reitano e Spadafota , poeta 
arcade, autore fra le altre poesie di un poema epico ti Rug- 
gero in Sicilia stampato al 1698; V antiquario Mario Seve- 
rino Bottoni; Pietro Mario Mutolo astronomo; Pietro Men- 
nito Basiliano, grecista e diplomatico; il medico Paolo Ber- 
tuccio che scrisse contro il salasso; Placido Catanoso che si 
stabili in Parigi, fu avvocato al parlamento, maestro alla cor- 
te delle donne di Francia e tradusse anche il Petrarca; il 
medico Placido Reina, prof, di fisica nell* Università; Silve- 
stro Maurolico, nipote del gran Francesco che fra le altre 
opere pubblicò un primo tomo degli uomini illustri di Sici- 
lia; il commendatore Tommaso di Gregorio poeta; il cassine- 
se Aucello, autore di un itinerario di Italia nel 1616; il tea- 
tino Andrea Grillo d' onnigena letteratura; il matematico Vin- 
cenzo alias gesuita: il medico Vincenzo Risica; il poeta Pie- 
tro di Gregorio, che fiori nel principio del XVIII secolo; fi- 
nalmente nel secolo XVIII merita particolare lode Andrea 
Gallo, pubblico prof, di matematiche neir Università di Mes- 
sina e prosegretario dell'accademia Peloritana, dopo il Cav. 
Felice Stagno che scrisse sulle antiche isole Eolie; il poeta P. 
Giuseppe Ermano celebre improvisatore ; Giovanni Filippo 
Papi, il P. Abate Eutichìo AjcUo basiliano, autore di varie 
opere, fra le quali una sul metodo come si devono studiare 
le scienze ec; il poeta improvvisatore Filippo Romei; Anto- 
nio Maria Jaci celebre matematico, che determinò il modo 
di conoscersi il grado di longitudine iu mare, per invito del- 
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r accademia di Londra fino ali* ora incoguito*. pubblicò Tarie 
cose io Tatto di matematica» ed eressa la meridiana nel Duo* 
mo, mori li 5 febbraro 1815 di 75 anni; il prof. Antonio 
Traverso, pubblico prefettore di eloquenza e medico valentia* 
Simo; il celebre Monsig. Grano, insigne per icscrìzioni lapi- 
darie nella dotta lingua del Lazio; Saverio Granata, vesco- 
vo dì Girgenti: Carmelo Guerra elogiato anche da Lima e 
Nicolò Castelli, celebre giureconsulto ; Jacopo Longo » cele- 
bre giureconsulto; Sac. Vincenzo Miceli teologo insigne; Gio- 
vanni Natoli principe di Spetliuga celebre antiquario; Abba- 
te Giovanni Ortolani valente poeta; Ignazio Orli antiquario; 
P. Pasquale Romeo di Portosalvo dotto botanico archeologo 
e naturalista, fondò un museo nel suo convento, stampò varie 
opere nel 1783; Benedetto Parco celebre giureconsulto; D. An- 
tonino Arrosto, botanico insigne; D. Gioacchino Arrosto chi- 
mico valente botaniao; Barone Placido Arena Primo, storico 
e latinista valente; Paolo Aglioti giureconsulto ed antiquario, 
vedi le sue opere; Barone Antonino Biva, celebre naturalista; 
Costantino Calerare anatomista e schermitore che scrìsse sul- 
la scherma; Graziano Franzone emulo di Orazio, latinista in- 
comparabile; Natale Catanoso Cerusico insigne per le sue ope- 
razioni le più difficoltose. Fra i viventi meritano onorevolis- 
sima menzione: nella poesia Felice Bisazza, onore della Sicilia; 
peir arte medica e cirusica il dottor Carmelo Pugliatti; per la 
pittura il Subba, il Conti e il Panébianco; per l'incisione l'A- 
loisio* il di cui nome è conosciuto tra noi e fuori ed è prof, nel- 
r Università di Napoli; per T architettura il valoroso Sig. Carlo 
Falconeri il quale, tra diecinnove primari artisti concorrenti, 
colse la palma in Torino per la editicazione di un vasto teatro 
nella città di Savona. 

Afe^zoju^o— Capo circondario, è ne! vai di Mazzera, intend. 
e diocesi di Palernu), distretto di Termini, popolazione 4884 
Colonia dei Greci albinesi frammisdiiati a siciliani, che pro- 
fessano gli uni il rito greco , gli altri il latino con le loro 
parocchie' rispettive, usi e linguaggi diversi, gli uni parlano 
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r albamcse» gli oUri il siciliano. Dista 16 m. dal mar Tirro» 
no, 24 da Palermo. Exfeudo coti titolo di principato della 
famiglia Corvino dei duchi di Yillanova. Esporta grano» vi* 
no ed olio. 

Michele (S.) — ^Nel vai di Noto, intend. di Catania, distret- 
to e dioc. di Caltagirone, circondario di Mirabella. Si crede 
r antica Conzaria. Pop. 3768. Dista 16 m. dal mar jonio, 
60 da Noto, 133 da Palermo. Exfeudo con titolo di ducato 
della famiglia Gravina dei principi di Montevago. Esporta 
grano e vino, ha cave di marmo. 

Michele (S.) — Casale di Messina nel vai Demone, dista 7 m. 
dal mare ed altretante da Messina, 200 da Palermo. Pop. 267. 

Mile oggi Milazzo — Città marittima, capo circondario , 
che sorge in una terra che a guisa di una penisola s' allun- 
ga 3 miglia in mare, onde dall' interpetre di Apollonio nel 
4^ libro e d' altro è chiamato ohersoneso ; Milazzo è piazza 
d* arme nel vai Demone, nell' intendenza distretto e diocesi 
di Messina. Dista da Palermo 150 m., da Messina 24. Po- 
polazione 10860. =:Di essa ne parla Strabone, Tolomeo, Pli- 
nio, Omero, Ovidio ed altri secondo Strabone, fu edificata 
dai Zanclei, e gli diedero il nome del vicino fiume Mile. Al-* 
tri vogliono che sia T antica Mylas fondata dai Calcidesi.— 
Si vuole essere stato in questa città, il soggiorno di Sesto 
Pompeo al tempo della guerra siciliana. — Secondo favoleggia 
Omero nel 12^ libro della sua Odissea qui avvenne il sogno 
di Ulisse, ed il sacrilegio dei suoi compagni — Plinio dice che 
la favola de* bovi del Sole, stazionati nelle contrade di Mi- 
lazzo, avvenne che fra quei dintorni il mare, mandava fuori 
al lido certe superfluità a guisa di bitume, Uh. 2° cap. 109. 
— Ovidio nel lib. 4® dei fasti cantava: 

Ed il sacrato Mile 
Ove solean del Sol pascere i buoi 

L* interpetre d* Apollio dicea «r è un chersoneso di Si- 
cilia dove solevan pascere i buovi del Sole » — La città ha 
due migli» e mezzo di circuito, ed è divisa in due quartie- 
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ri, 4etU la città murata e la città ouota: ha Taij fortini ed 
uu castello. Il porto gira 3 migliat ed è capace di un ar- 
mata navale» e fuvvi data all' epoca romana una navale tot- 
taglia da Augusto contro Sesto Pompeo che lo a))battè. I^ 
feracissime ed amene campagne di Milazzo, ed 1 pingui suoi 
pascoli, fecero si, che dicevasi anticamente avjere Apollo man- 
dati in questi campi, i suoi bovi a pascolare. Esporta grano 
d* india, vino ed olio. Si vedono all' intorno due sorgenti di 
acqua: una solfurea alla distanza di 12 m. con avanzi di an- 
tichi bagni, un* altra sorgiva, che secca uell' inverno e riap- 
parisce neir està, alla distanza di soli 3 miglia, dove si crede 
che sia stato il Palazzo di Sesto Pompeo. — Si trova nelle 
contrade di Milazzo , creta finissima argillosa. Milazzo nel 
XYI e XYII secolo, ebbe uomini di lettere che con le loro 
opere stampate hanno la patria e la Sicilia onorata, fra quali 
di distinzione sono nel XVI secolo Francesco Gafarello Pao- 
lotto, oratore e matematico adibito da Gregorio XIII insie- 
me con Francesco Maurolico alla correzione del calendario, 
e morto in Venezia nel 1584; nel XVI e XVII Francesco 
Flacconio sacerdote, poeta latino, autore del poema Sicelides 
stampato in Messina nel 1609, che contiene le lodi della Si- 
cilia; nel XVil secolo Francesco Beali, poeta e storico, che 
fu a Parigi ed a Madrid; il Marchese Cesare Colonna, poeta 
che si stabilì in Roma; il giureconsulto Francesco Maria Pisa- 
ni, autore di opere legali; il cappuccino Francesco Perdichizzi 
autore del Milazzo Sacro; G. Pietro Flacconio, maestro di 
musica nella cappella di Filippo III e nel XVII e XVIII Fi- 
lippo D'Amico, storico e poeta; Natale Riccardo giureconsul- 
to e poeta; Y attuale Ministro Gassisi , destinato da S. M. 
per gli affari di Sicilia; e T esìmio Gav. Paolo Cumbo, mem- 
bro per la giunta di Sicilia sono da Milazzo. 

Alili superiore ed inferiore — Caiali nel vai Demone, presr 
so Limina e Roccafiorita, con un abate di commenda; Mili 
inferiore, dista 6 m. da Messina; Mili superiore 8/ m. La 
pop. del primo è 768, quplla del secondo 576. 
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lft7t— Di Castrorcale, uel vai Demone» dista 4 m. dal mar 
Tirreno, da Messina 34, e da Palenno 154, pop. 460. fi- 
sporta vino e seta. 

Mitici — Casale di Castroreale nel vai Demone^ vi si tro* 

« 

vano avanzi di un antico tempio. 

Milid — ^Vedi Altavilla. 

ift7t7t — Capo eircond. nel vai di Noto e sua iateud. di- 
stretto dioc. di Siracusa, pop. 4674. Sita su di un monte^ 
dista 2 m« dal mar jonio, 6 da Augusta, 12 da Siracusa, 
140 da Palermo. Exreùdo della famiglia Moncada dei Prin- 
cipi di Paterno con titolo di baronia. Dal Pirri, si vuole u- 
Da delle lUe. Esporta grano, olio, lino, canape, miele, ed 
ha fabbriche di seta e di panni ordinari, territ. §al. 4180. 

Militello — Capo circondario nel vai di Noto» neir intenda 
di Catania distretto e diocesi di Caltagirone, da cui dista IH 
m., pop. 9600. Dista 18 m^ dal mar jonio, 36 da Siracusa» 
30 da Catania, 147 da Palerma. Exfeudo della famiglia Bran^ 
ciforte dei principi di Butera. La città è divisa in 7 quar- 
tieri. Nel suo territorio ha calce carbonata cristallizzata, e 
calce solfata, marmi ed alabastri. Esporta sommaceo, olio, ed 
agrumi. Fra gli uomini illustri, sono da annoverarsi il Sac. 
Pietro Carrara colto in ogni genere di letteratura; Gio: Bat- 
tista Romeo, medico che stampò un trattato di Fisica nel 
1556; nel XVII secolo, il Sac. Mario Portello poeta; Fran- 
cesco Branciforte ptincipe di Pietraperzia; Egidio Tutino do- 
menicano oratore e poeta, che tradusse il Virgilio in sciolti. 

JUilttelb^— Capo circondario nel vai Demone, intendenza di 
Messina» distretto diocesi di Patti, da cui dista 85 m.» e 4 
m. dal mar Tirreno, 90 da Palermo. Pop. 4860. Esporta 
olio, vino, seta e caci. Exfeudo della fam. Galego dei mar* 
chesi di S. Agata con titolo di principe. 

Mineo — Capo eircondario , città interna nel vai di Noto» 
intend. di Catania distretto e dioc. di Caltagirone. Popola- 
lionii 86e6* Dista dal mare africano 20 m.» da Noto 40» 

21 



322 M 

in Palerniu 110. E^M Mcoudo Diodoro, è Tabbricata sulle 
rovine dell* antica 3fena$ che fu edificata da Ducczio. Espor- 
ta grano, orzo, olio, e cacio. Non lungi di questa città era 
il ramoso tempio dei Pallici, dove è un lago con due sorgen* 
ti di acqua solfurea e 1* altra di gas idro solfureo detto lago 
yaphlia che signiGca di cattivo odore. È detto pure lago 
della Ninfa Talia madre degli Dei Pallici e credeasi che ca- 
stigava colla cecità quei che giuravano falsamente per lei. 
Vi era una statua con un altare consacrato ai Pallici dove si 
correva anche dot fuori Sicilia per offrire sacrifici di biadi e 
frutti. = 11 celebre Antonio Framinio amico e coevo a Lu- 
cio Marmco fu di Mineo, profondo nella lingua greca e la- 
tina e di onnigena erudizione, prof, di belle lettere nella sa- 
pienza di Roma, morì in Roma nel principio del XYI seco- 
lo lasciando varie stimate produzioni; Giov. Battista Gianlu- 
na di S- Francesco celebre astronomico lodato da Rocco Pirri; 
il P. Francesco Capuano gesuita celebre oratore; il gesuita 
Ludovico Baglio del XVII secolo tenuto come uno dei primi 
teologi di queir epoca missionario dell' Indie e della China 
the pubblicò 80 volumi di materie ecclesiastiche, scritte in 
Cinese 

Minervali — ^Vedi Prato. 

Mirabella o imbaccari — Capo circondario, nel vai di Noto 
Interni, dì Catania, distretto e diocesi di C«altagirone, dista 
18 m. dal mare, 56 da Catania, 136 da Palermo. Exfeudo 
della fam. Paterno, dei principi di Biscari. Pop. 2^67. fi- 
sporta gratìo ed olio, territorio 896 salme. 

3Iirlo — Nel vai Demone, intend. di Messina distretto e 
diocesi di Patti circondario di Naso, da cui dista 6 miglia, 
4 m. dal Tirreno, 100 da Palermo. Exfeudo con titolo di 
principato della fam. Filangieri dei Conti di S. Marco, po- 
polazione 1600. territorio salme 254. Esporta olio e seta. = 
11 celebre P. Francesco Cupani dell' ordine di S. Francesco, 
botanico insigne del XVII secolo era di Mirto. Il celebre Con- 
sigliere Cupani che Cori nel!' andante secolo e mori a Pater- 
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mo era pure di Mirto nonché il Barone Costanzo Giudico 
della Gran Corte Civile ed il dotto Costantino che fu pure 
Giudice della G. C. Civile. 

3IisHimeri — Capo circondario, è nel vai di Mazzara, inteud. 
distretto e diocesi di Palermo. Pop. 8686, territ. sai. 4184. 
Dista 9 m. da Palermo. Esporla grano, vino ed olio. Vi si 
trova diaspro russo cupo. 

Missaro o Missario o Missino — Casale di Savoca nel vai 
Demone, nell' intendenza di Messina. , 

Mislerbianeo — Capo circx)ndario nel vai di Noto, intenda 
distretto e diocesi di Catania, dista 4. m. da Catania, 60 
da Messina, 168 da Palermo. Pop. 4864, territ. sai. 1896. 
Exfeudo con titolo di duoato della fam. Trigona. Esporta 
grano e vino. Si trova un antico bagno, ed avanzi di anti-> 
caglie. 

Mistretta — Capo distretto è nel vai Demone e neir intend. 
di Messina, diocesi di Patti, dista 9 m. dal mar Tirreno , 
80 da Palermo. Si crede fabbricata sulle rovine dell' an* 
tico Milistratum città nelle guerre puniche celebrata per es- 
sere stata tolta ai Cartaginesi dai Romani dopo lunga resi» 
stenza. Vedi Cluverio. Pop. 11640 industre, commerciante e 
ricco; Fra gli uomini illustri è da ricordare il celebre par- 
roco Tommaso Aversa, e Giuseppe Ganguzia poeta distinto 
del XVII secolo. Esporta olio, grano, manna, caci eccellenti 
che sono i migliori dell* isola. Nel suo territorio trovasi mol- 
ta nafte, carbone fossile ed una sorgente bituminosa che chia- 
masi volgarmente fontana d' olio. Vi sono ancora molte mi- 
niere di rame. 

itfodica-- Capo distretto, città intema nel vai di Noto e 
sua intendenza e diocesi. Pop. 27600, territorio sai. 8765. 
Dista 12 m. dal mare africano, 20 da Noto, 160 da Paler- 
mo, a 36 48 deir equatore. Exfeudo con titolo di contea dei 
Duchi di Alba. Esporta grano, orzo, carbone, olio, canape, 
caci, muli e bovi di ottima razza. Di Modica furono: il ce- 
lebre Geronorao Reruia Rapu^a, ed il celebre Tommaso Cam- 
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paViU die fiorirono ncTXYtl e XVIU scc: H primo ci lasciò 
la bìMloteca degli uom^A illustri di Sicilia; Tommaso Cam- 
peilla abile medico che coti suo poema, Y adamo, si rese il 
nuoYo Lucrezio Cristiano e riscosse gli applausi non solo del- 
ritalia, ma della Francia e deir Inghilterra; Placido Caraffa 
giureconsulto ed autore di Teologia, stampò Y enidita opera: 
Modica illustrata nel 1653 ed una descrizione della Sicilia; 
Il medico Pietro S. Martino, tanto celebre a quei tempi; Do- 
menico OliYeres che coltivò tanto la matematica e l' astrono- 
mia; nel XYI secolo si era reso eelebre Lazzaro Cardona col 
suo commento, sopra il poema del Sannazzora; Fabrizio Ber- 
tuleo ottimo grammatico e filosofo; Nel XYIII secolo Anto- 
nino Galfo, r amico del Metastasio , il quale stampò varie 
poesie in Roma con gran successo. 

JfoIO'-^Nel vai Demone, ìnteud. e dioc. di Messina, di- 
stretto di Castroreale, dista 4 m. dal mare jonio, 32 da 
Messina, 150 da Palermo. Pop. 840. Esporta vino ed olio. 

Manforte — Nel vai Demone, intend. distr. e dioc. di Mes- 
sina. Pop. 3400. Dista dal mar Tirreno, 25 da Messina, 220 
da Palermo. Exfeudo con titolo di principato della famiglia 
Moncata dei principi di Calvaruso. Esporta granone^ vino ed 
olio* 

Mongibello — ^Vedi Etna, 

Mongilepre — É vicino Carini nel vai dì Mazzara e nella 
intend. di Palermo, dista 5 m. dal mar Tirreno, 18 da Pa- 
lermo. Exfeudo della fam. Greca Talamauca . dei princìpi di 
Carini, pop. 3860. Esporta vino ed olio. 

Mongiufli — ^Nel Tal Demene nell' intend. e dioc. di Messi- 
na, distretto di Castroreale, pop. 1688. Dista 4 m. dal ma- 
e jonio, 32 da Messina* Exfeudo della fam. Rao Corvaja. fi- 
sporta olio e seta. 

Minova poi Dretlea — Vedi Ereclea. 

Morr$àle — Capo circondario, è nel vai di Mazzara, inten- 
denza di Palermo, dista 4 m. da Palermo. Pop. 14867 Fu 
ampliata da Guglielmo il Buono e la decorò di una Basilica 
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a 3 navi di 40 canne di larghezza e 70 di lunghezza con 
porti di bronzo in bassi rilievi con 22 colonne di granito 
con. le mura a musaico, e varie colonnette di porfido; Le ma- 
gnificenze di questa chiesa sono immense che stupiscono lo stra- 
niero; Vi si trova il sepolcro del re Guglielmo, di porfido di 
un sol pezzo e quello di Guglielmo il malo; il mausoleo di 
Mons. Testa arcivescovo di Morreale, onore e decoro della Si- 
cilia ed altri sarcofagi. Esporta agrumi, olio, vino ed altri 
frutti. — Monreale è patria del celebre Pietro Novelli, pittore 
ed architetto, detto il Morrealese, detto pure il Raffaello Sici^ 
liano, di Antonino Veneziano* poeta egregio in lingua vemacula 
che fiori nel XYI sec; del Gesuita Francesco Boronio, segreta- 
rio del senato di Palermo, autore dell' opera sulla maestà di 
Palermo pubblicata nel 1610, dell* anfiteatro della nobiltà si- 
cula e di altri passi latini ed altre storiche produzioni; Vin- 
cenzo Torre, medico ed astronomo che fiorì nel XVII seco- 
lo; del poeta famoso Catania cassiuese che fiorì nel detto se- 
colo XVII che pubblicò 7 volumi di canzoni morali siciliani; 
e nel XVIII secolo del parroco Miceli, e del canonico Fleres 
nelle materie filosofiche ecclesiastiche, nelle morali e nel drit- 
to naturale profondissimi Mons. Balsamo da Messina vi fon- 
dò a sue spese un albergo pei poveri. 

Montagna Reale — ^É nel vai Demone neir inten. di Messina, 
distr. e dioc. di Patti. Dista 3 m. dal mar Tirreno, SO da 
Messina, 120 da Palermo. Exfeudo della fam. Vianìsi con 
titolo di ducato. Pop. 2060. Esporta olio, vino e ghiande. 

MontaU>ano^ìie\ vai Demone, intend. e dioc. di Messina, 
distr. di Castroreale. Dista 12 m. dal mar Tirreno, 56 da 
Messina, 150 da Palermo. Exfeudo con titolo di ducato della 
famiglia Bonanno dei Principi di Cattolica, pop. 4500, ter- 
ritorio sai. 3444. Esporta grano, seta e castagte. 

Mùnte Allegra— ìieì vai di Mazzata nelF intend. '^str. e 
dioc. di Girgenti. Dista 2 m. dal mare africano, 78 da Pa- 
lermo. Exfeudo della fam. Gioeni, dei principi della Pettul- 
la. Pop. 206Q terrìt. sai. 1140. Etporta grano ed olio. 
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Monte Apfìto — >'cl vai di Mazzara, intend. di Palermo. 
Dista 7 m. dal mar Tirreno, 36 da Palermo. Pop. 6400. i 

Fsporta grano e cacio. 

Monte d* oro — É nel vai di Mazzara, intend. distr. e dioc. 
di Caltanissetta, circond. di Serradifalco. Pop. 1680. Dista 
22 dal mare arrìoano. Exfeudo con tìtolo di baronia della fam. 
Petrulli dei principi di Monteleone, territ. sai. 791. Espor- 
ta grano, mandorle e caci. 

Mimte P«aegfrtno-**Montagiia nel vai di Mazzara a 2 m. 
da Palermo: 1* antica Ercta uno dei castelli Cronj; ha mezzo 
miglio di altezza e 12 di circuito. Si trova una strada che 
conduce alla grotta di S« Rosalia patrona della città di Paler- 
mo. Su questo monte vi è un grato spettacolo nel vedere tutte 
ie immense xsimpagne, ville, casine, dei colli e del molo, non- 
ché la città tutta di Palermo. Si trovano bellissimi marmi. 

Monte Rosso — ^Nel vai di Ncfto e sua intendenza distretto 
di Modica, circondario di Ghiaramonte, diocesi di Siracusa. 
Dista 4 m. dal mar africano, 28 da Noto, 130 da Palermo. 
Pop. 7000, territ. sai. 2450. Exfeudo con titolo di Baronia 
dei conti di Moncada. Esporta olio e grano. 

Monte 5. Giultano— Capo Circondario nelV intend. distr. 
€ dioc. di Trapani. Pop. 11750, territ. sai. 16058. Dista 
6 m. dal mare, da Palermo 60. Città antichissima che ere- 
desi fondata pria dalla guerra di Troja. Esporla grano, olio 
€ (Sacio, ed ha nel suo territorio calce carbonata, incavi di 
marmi bellissimi. Yanta esser patria di Pietro Cordicio, me- 
dico illustre nel XVH secolo che stampò varie opere di me- 
dicina; di Pietro Piazza medico chimico tanto rinomato ai 
suoi tempi; del sac. Vito Corvino che i monumenti e la sto- 
ria ecclesiastica patria trattò; del Sac. Carlo Giuseppe Cica- 
la che nel XYI secolo fu mandato da Urbano Vili missiona- 
rio neir isola di Creta. 

Morgentium o Jlforgenfta— Città edificata dai Morgeti del- 
r Italia nel 1445 av. G. C. Ducezio re dei Sicoli, vi portò 
guerra e l'espugnò. Agatocle esiliato da Siracusa si ritiri^in 
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Sfongentium vi fu pretore e capitano. Imilcare g^erale car- 
taginese, se ne impadronì per poco tempo , poi fu riacqui- 
stata dai Romani. Fu distrutta da Marco Cornelio Lentolo 
liei 120 av. 6« G. Antonino nel suo itinerario l'alloca pres- 
se Gentorbi. Nelle sue monete da una parte si vedo una te- 
sta senile fasciata e dall'altra una spiga. 

Monte Fogo-^Nel vai di Mazzara, intend. e dioc. di Gir- 
genti, distr. di Sciacca, circondario di S. Margherita. Po- 
polazione 3460. Dista 17 m. dal mare arrìcano, 54 da Pa-< 
lermo. Exfeudo con titolo di principato delfa Tarn. Gravina 
dei duchi di S. Michele. Esporta grano, olio e lino, terri- 
torio sai. 513. 

Mortilli — ^Vedi S. Giuseppe. 

Motta Camastra — ^Nel vai Demone neir intend. e dioc. di 
Messina, distretto di Castroreale, circondario di Francavilla. 
Pop. 1790. Dista 10 m. dal mare jonio, 42 da Messina, 
140 da Palermo. Exfeudo con titolo di marchesato della fa- 
miglia Paterno, dei marchesi di S. Giuliano. Esporta grano, 
olio e seta. Terit. sai. 400. 

Motta di Affermo — Nel vai Demone, intend. di Messina, 
pop. 1940. Dista 2 m. dal mar Tirreno e 72 da Palermo. 
Esporta olio, manna e seta. 

Motta 5. Anastasiorr-^A vai di Noto neir intend. distr. 
e dioc. di Catania, circond. Misterbianco, da cui dista 2 m. 
Pop. 2670. Dista 7 m. dal mar jonio, altrettante da Cata^ 
nia e 100 da Palermo. Exfeudo con titolo di Baronia della 
fam. Moncada, dei principi di Paterno. Esporta vino e gra- 
no, territ. sai. 2270. 

Morgina — Secondo Cluyerio, fu ediGcata ai tempi dei Si- 
coli, fu distrutta dai Cartaginesi e s' alloca vicino Mezzo- 
giorno. 

Murgenio — Secondo Plinio, sorgea tra Catania e Leohtino. 
Parlano di questa Città: Cicerone, Strabene, Livio nel 4® 
libro delle guerre Cartaginesi; Dionisio Alicarnasso, Giusti- 
no, Stetabo, Silio, Diodoro nei lib. XI XIX eXXXYINiun 



:J28 m 

di costoro assegna com precise* solo ci testìfleaiio la sua e- 
siiteiiza, e che fu città illustre, e di molto valore, che fu 
«oggetto ai SiraQisani, e dopo Marcello ai Bomani, e che fu 
distrutta dai Cartaginesi. Pietro Diacono dice: che fu distrut* 
la dai Saraceni nel secolo ottavo. 

Mongelino — Un miglio dopo il castello di Ocola , sorgea 
Mongdino, chiamata Mongellino da Plinio nel terzo libro 
che è Una torre e che anticamente era un castello, come ne 
lan fede le rovine, e da man destra a quattro miglia siegue 
il castello di Serravalle. 

Jlfozta-— Città cartaginese Ptolomeo chiama Moticano il suo 
fiume=Plinio nel lib. 3 dap. 8, chiamò Moticesi i suoi a^ 
bitauti. Tullio pelle Verrine chiama Muticesi i campi di Mo- 
iia. Alcuni antiquari la lasciano d' incerto sito, altri la vo- 
^iono nel vai di Noto al Pachino, vicino T mitico tempio di 
Apolline Libistino, Diodoro nel lib. 14 al cap. 9, dice: che 
Dionisio aprendo la campagna contro i Cartaginesi, uscendo 
di Siracusa con T esercito prese la strada di Erice, perchè 
non lungi di quel colle , era la città di Mozia colonia dei 
Cartaginesi, la quale era da tanto da tenere il grosso eser- 
cito da invadere la Sicilia. Ciò malgrado Dionigi 1* assediò, 
l'assaltò, la vinse e la distrusse interamente = Giace , dice 
Diodoro lib. 14, questa città in un' isola, sei stadi distante 
dalla costa, bella oltremodo è la moltitudine ed eleganza degli 
ediGcl e piena di abitanti di ogni cosa ricchi. Ha poi essa 
iioa stretta strada per la quale comunica colla Skilia, e questa 
fu immantinente questa dai Moziani, onde per essa il nemico 
non potesse appressarsi alla città. Nelle monete da una parte 
si vede una testa muliebre, e dall' altra un uomo a cavallo. 

Mozione — Città Sicana di incerto sito secondo a Diodoro nel 
lib. 14 e Stefano di Bisanzio, avea un porto, che era di mol- 
to giovamento pei naviganti nei cattivi tempi, e di agevola- 
zione al commercio ai propri abitanti, i quali teneano traf- 
fico; con i loro legni non solo nelle coste di Sicilia ma pu- 
re altrove. 
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Mussumeli — ^Gapo circondario nel Tal di Mazzara, nell' in* 
tendenza distretto e diocesi di Galtanissetta. Dista 20 ni. dal 
mare africano, 50 da Palermo. Exfeudo dalla fam. Lanza 
dei Principi di Trabia con' titolo di Contea. Esporta grano, 
orzo e legumi. Pop. 9867, territ- sai. 9149. 

Ministrata — ^Fu edificato dai Sicani, era città fortiisima 
che i Romani invano assediarono più yolte e s* impatroninn 
no quando a Patti i cittadini aprirono le porte. Fu distrat- 
to dai Consoli romani. Attilio e Patercolo nel 128 av. €r« 
C. — ^Secondo QuTerio, era vicino Gaccamo. 

IH 

Naro — Città nel vai di Mazzara, dista 8 m. dal mare a- 
fricano, da Palermo 70, latitud. e longitud. 31, 30. É ca* 
pò circondario nell* intend. distr. e dioc. di Girgenti. Popo- 
lazione 10864. Esporta vino, olio e mandorle. 

Naro — ^Fiume detto anticamente Hypsa: sorge tra Ganicatt) 
e Castrofilippo. 

Nasari — Gasale di Gastroreale nel vai Demone, nella Dio- 
cesi di Messina e sua intendenza. Dista 3 m. dal mar Tir- 
reno, 33 da Itfessina. 147 da Palermo. Pop. 286. Esporta 
vino, seta ed agrumi. 

Naso — Capo drcondarìo nel vai Demone, intend. di Mes- 
sina, distr. e dioc. di Patti. Pop. 6426. Dista 5 m. da ca- 
po d* Orlando, 60 da Messina, 110 da Palermo. Exfeudo 
della lam. Sandavola, dei principi di Gastroreale. La città 
è tutta cinta di miura ed è decorata di buone fabbriche. Er 
sporta olio, vino e $eta. 

Nassa o Naxas^—Yix fabbricata da Teode Calcidese. Città 
antica che sorgeva vicino Taormina, dove è un angolo di ter- 
ra ferma, che si distende in mare. Fu fondata dai Calcidesi 
nell' anno primo dell' undecima Olimpiadi 4450 anni dopo la 
ereazione secondò il computo di Eusebio. 

Nanno — ^Lungi due miglia dalla antica città di Piazza, sor- 
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gc il collo Nanoo, che è abbandonato nella cui cima Tedonsi 
le reliquie di un grandissimo castello, di cui non si sa il nome. 

Neeto — Fu fabbricato da Ducezio re dei Sicoli 448 avan- 
ti G. G. distrutta,, dal terremoto nel 1693. Nelle sue mone- 
te da una parte si vede una testa di Cerere e dall'altra un 
bue. Neto, Nea, Noa e secondo Bocorto con nome fenicio 
detto Neve Eten, che suona nella nostra lingua, città situata 
in luogo arduo, volgarmente det4o Noto, che saracenamente 
suona luogo eminente. Vedi Noto. 

Noma — ^Di questa città non sappiamo, né il suo sito, né 
le sue vicissitudini, e come fini, e da cui fu distrutta. 

Nonimna — Città delle colonie greche fabbricata e distrut- 
ta dai Cartaginesi, di cui ne tien parola Stefano Episomato- 
re secondo la storia di Filisto, Del luogo ove sorgea niente 
altro abbiamo di certo, se non che oggi si chiama volgar- 
mente Nanni. 

Noa Noe — ^Fu ediGcata dalle colonie greche e distrutta 
dai Saraceni, era ove oggi é Novara. 

Nisa — Fu fabricata a tempo delle colonie greche e delia 
guerra ateniese , ma s' ignora da chi fu distrutta=Fazzello 
dice di essere, ove è Fiumidinisi. 

Neapolis — ^Noroe di uno dei 7 quartieri di Siracusa, cbe 
vuol dire città nuova. 

Nicolosi — ^Nel vai di Noto, intend. distr. e dioc. di Ca- 
tania, sita alle falde dell' Etna. Dista 8 m. dal mare jonio, 
102 da Palermo. Pop. 3846, territ. sai. 16933. Exfeudo 
con titolo di Baronia della fam. Moncada dei prhicipi di Pa« 
terno. Esporta grano, vino ed olio. 

Nicosia — Capo distretto nel vai di Noto, intend. di Cata- 
nia, giace sul dorso di due monti, dista dal mar Tirreno 24 
m., da Messina 90, da Palermo 80. Sede vescovile, ha due 
colleggiate con 10 canonaci per ciascheduna e 10 beneficiali. 
Pop. 12800. Esporta grano, orzo, caci e vino. Si vuole che 
Nicosia sorgesse sulle rovine dell' antita Herbita. Nei suoi con- 
torni si trovano varie grotte ed anticaglie che si credono di 
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Herbita. Nel feudo del canaletto a pie del monte S. Giovan- 
ni vi è una sorgente d' acqua che ha sapore di latte, e si è 
creduta utile alla tise ialsamica e pettorale. Si trovano pure 
sedimenti oleosi e bituminosi, e nella detta montagna si tro- 
va pure carbon fossile e bitume=Fra gli uoitiini illustri di 
Nicosia, devonsi tener come celebre nel XVI secolo Pietro 
Vinci, peritissimo nella musica, prof, in Boma; Marcello Ca-» 
pra, medico dell'armata spagnuola e di Giovanni d'Austria, 
di cui vi è stampata una dissertazione sulla epidemia del 1591 
ed altre opere fUosofiche; nel XVII secolo GioseSb Villardita 
peritissimo nella scultura, che fece scuola detta del Nicosio* 
to e stampò un* opera la scherma illustrata ridotta in com- 
pendio; P. Antonio Cotone del terzo ordine di S.Francesco 
profondo teologo consultore del Cardinal Kossetti, tenuto in 
somma reputazione in Roma dove morì nel 1672 dopo aver 
stampato varie opere teologiche e morali. Ma nel XVIII se- 
colo Nicosia si gloria aver dato a Mons. Testa, arcivescovo 
di Monreale, decoro ed ornamento della Sicilia, modello dei 
sacri pastori, dei veri patrìotti Siciliani, uomo dottissimo , 
magnifico e grande nelle sue' imprese. Al giureconsulto Testa 
chiarissimo in fatto di lettere e delle scienze del dritto, fra- 
tello del prèlodato monsignore. Vedi Nicosia illustrata. 

Ninfa (S.) — Capo circondario nel vai di Mazzara e nella 
intend. di Trapani, distretto e diòc. di Mazzara, dista 10 
m. dal mar Tirreno, 20 da Mazzara, 40 da Palermo. Po- 
polazione 5890, territ. sai. 959. Exfeudo della fam. Napoli 
dei principi Resuttana.^ Esporta grano. 

Niscetni — Capo circondario, è nel vai di Noto e neir in- 
tendenza di Caltanìssetta, distretto di Terranova, da cui di- 
sta 10 m. diocesi di Piazza. Dista 12 m. dal mare africa- 
no, 75 da Noto, 120 da Paterno. Exfeudo della fam. Bran- 
cìforte dei principi di Butera, che dà titolo di principato ad 
un ramo della fam. Valguamera dei duchi della Rinella. Po- 
polazione 7878, tcn sai. 4092. Esporta biade, vino e soda. 

Ifissoria — ^É nel vai di Noto, intend. di Catania, distret- 
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to e dìoc. di Nieosia, circond. di Leonforte. Dista 40 in. 
dal nunre di Catania» 64 da Noto, 112 da Palenno. Popo^ 
lazione 1740» territ. sai. 3596. Exreudo con titolo di baro- 
nia della film. Moncada» dei principi di Paterno. Esporta 
grano ed olio. 

NiM — ^Edificata a tempo delle colonie greche da Reina. 
Città» che si alloca dove è il fiume Nisi. Esisteva Dell* espu- 
gnazione Ateniese» contro Siracusa nel 426 ay. G. C. si igno- 
ra quando e chi la distrusse. Nelle sue monete da una parte 
si vede la testa di Giove» dalV altra un' aquila. 

Novara — Capo circondario» fu fabbricata a tempo delle co- 
Ionie greche nel vai Demone» inteud.. e dioc. di Messina di- 
stretto di Castroreale» da cui ditta 16 m. dal mar Tirreno, 
44 da Messina. Pop. 6537, territ. sai. 4150. Exfeudo del- 
la fam. Gioeni dei duchi Angiò. Pop. 4864. Esporta gra- 
no ed olio. 

JVo^o— Una delle tre valli, ha vari monti, frai quali di- 
stinguesi Lauro» 1* Enna, Y Artisino; è sparso di amene e fe- 
raci praterie e vi distinguono i fiumi Giarretta, Terranova. 
L'Abiso, TAnapo. Termina poi col fiume salso a ponente, 
a settentrione con la Giarretta, a levante ha il mare jonìo, 
a mezzodì il mare africano. Contiene 12 città primarie e 
57 terre che pria erano baronali, oggi tolto il dritto feuda- 
le sono suir istesso piede di tutte le altre dell' isola. 

Noto — Città vescovile» capo provincia» di questa città tan- 
to celebre presso: Silio. Tplomeo, Plinio, Diodoro, Cicerone 
essa dà nome al vallo di Noto; Dista dal mare jonio 4 mi^ 
glia, da Siracusa 22, da Catania 60, da Palermo 170; la- 
titudine 36, 30. Pop. 12680. Si vuole fondata dai Siculi, 
e che da Ducezio fu trasferita in miglior sito, 450 anni av. 
G. C. Decade 1* 1. 4 1 2 mostra Ducezio re dei Sicoli fu 
uomo di grande ingegno e pronto d' animo » sostenne per 
molti anni guerra contro i Siracusani e gli Agrigentini, fa- 
bricò in Sicilia Menena, Palica, Nea CoUario o Collana. Loc- 
chè si osserva da Diodoro nel lib. 2. Chiamavasi pria Ser, 
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cSie secondo Buearto corrisponde a luogo arduo : alla morte 
di Ducezio divenne la conquista di Cerone re di Siracusa; 
flotto al governo dei Romani fu dichiarata conflderata; indi 
ha seguito la sorte del resto della Sicilia, fu distrutta dal ter- 
remoto del 1693, fd novamente rialzata a 6 m. di distanza, 
ed è una delle belle città di Sicilia , con strade spaziose e 
rette, adorna di decenti fabbriche, di ricchi tempi , di un 
ospedale, di un monte di pietà, di un collegio di studi, di 
Hna casa di città. Ha un fertile e vasto territorio ed espor- 
ta grano, olio, liquirizia, soda, mandorle e carrubbe. Per 
quel che riguarda le antichità di Noto, cioè gli avanzi di Un 
tempio, una piramide, un* iscrizione greca, quattro miglia in 
distanza di Noto e ad miglio dal mare, si alloga la città di 
Eloro di cui se ne vedono gli avanzi. Nelle monete battute 
da una parte si vede la testa di Gioco, dall'altra un bue, in 
altre da una parte un Ercole, dair altra un leone. Gli uomini 
illustri di Noto sono moltissimi, ma s«no da ricordare il giu- 
reconsulto Andrea di Bartolomeo che fiori nel XV sec. Nico- 
lò Speciale che fiorì nel XVI secolo; il medico Nicolò Dato; 
il celebre filosofo, oratore e grecista Antonio Casserino, il 
gran filosofo e grecista noto in tutta 1* Italia, Giovanni Au- 
rispa, e Nicolò Speciale; Nel XVI sec. Vincenzo Lettara fi- 
lologo e storico distintissimo; Sigismondo Capello poeta lati- 
no di sommo gusto detto il Virgilio moderno; Sebastiano Vil- 
la famoso giureconsulto; il diplomatico Rocco Pirri , aureo 
scrittore delle cose ecclesiastiche di Sicilia, morto nel 16S0; 
Gio. Battista Lanza medico e giurecxxnsulto, Giacomo Profet- 
to medico e poeta che pubblicò in Roma nel 1536 il Simr 
posium de vinis; Antonino Vinuto ' autore di un* opera sulla 
agricoltura, stampata in Napoli nel 1516 ; i due Giuseppi 
Scala, patre e figlio medici matematici, ed il figlio autore del- 
le ESeremidì, stampata in Venezia; Luca Barberio lodato da 
L. Marineo autore dei capi brevi delle chiese di patronato 
regio: Giovanni Marrasio medico e poeta latino ; nel XVII 
secolo Raimondo Bonfiglio domenicano sacro oratore; Maria- 
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no di Lorenzo pcpitissimo io musica; Bonaycutura Conochiel- 
la Paolotto, sacro oratore; ed altii i quali tutti fanno onore 
__ alla Sicilia e ali* istoria letteraria. Trovasi in questa! città un 
famoso gabinetto del sig. Barone Astuto, ossia museo diviso 
in ire stanze « nella prima e seconda contengonsi iscrìzioui, 
bassi rilievi, statue antiche, e la celebre collezione di medaglie 
e monete antiche in oro, ih argento, in rame che ascendono 
a 5320; la terza stanza contiene la storia naturale di Sicilia 
e le produzioni vulcaniche di Napoli, dell'Etna e di Lipari. 

O 

Onface — Secondo Cluverio, ebbe origine da Gocalo re dei 
Sicaui per opera di Dedalo 1284 anni av. G. G. Fu distrut- 
ta da Antifemo nel 692 av. G. C. Fu in sequito costituito 
un forte della citta di Agrigento, perchè era vicino. 

Ogliastro—É nel vai di Mazzara, nelFintend. di Palermo 
dista 12 ms dal mar Tirreno, 16 da Palermo. Pop. 1468. 
Exreudo con titolo di marchesato della fam. Parisi, dei ba- 
roni di Milocco. Esporta vino ed olio. 

Odissia — Città distrutta oggi detta Castellacelo e coti altro 
nome pure Ulisseo per avere approdato Ulisse. Ove eresse 
un sepolcro onorario. 

Oliveri — ^È nel vai Demone, nell' intend. di Messina a un 
,miglio dal mar Tirreno, 40 da Messina, 150 da Palermo. 
£!^feudo della fam. Paratore dei principi di Patti. Vi è una 
tonnara di molto conto, per cui esporta molto salato, oltre 
di vino, olio e grano. 

Oliveri — Fiume molto pericoloso, per cui vi fu eretto an- 
ni sono un grandioso ponte. 

Oreto — Fiume vicino Palermo celebrato dagli antichi per 
le Ninfe, Oreadi, ben distinte dal Gume Eieutero oggi detto 
de* Ficarazzi o della Iiagaria« L* oreto si passa su due ponti 
vicino Palermo, uno grandissimo detto dell' anuniragiio fuori 
porta di Termini, T altro vicino la spiaggia marittima. Q"c- 
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sto fiume sorge al di là di Monreale, al principio del suo 
corso si chiama fiume lato, s* ingrossa con 1* acqua dei Par- 
co ed ha un ponte detto della Grazia. 11 Cansole Marcello 
sulle ripe di questo fiume, ottenne vittoria su i Cartaginesi; 
Nel XIII secolo il generale greco Maniaci, sconfisse i Sara- 
ceni. Oggi questo fiume è diviso in vari canali per mulini da 
grano ed è ridotto a poca acqua. 

Orlando — Capo di mare nel vai Demone. 

Ortigia — Quartiere dell* antica Siracusa che formava la cit- 
tadella, oggi è r attuale Siracusa. 



Pace — Casale nel vai Demone sito su di un colle, dista 
2 m. dal mar Tirreno, 20 da Messina, 160 da Palermo. Ex- 
feudo dei Gassinesi del monastero di Messina. Esporta grano 
e seta. Pop. 400. 

Pace— Casale di Messina nel vai Demone, dista 2 ro. da 
Messina, 200 da Palermo. Pop. 500. Esporta vino e frutta. 

Paceco — Capo circondario intend. distr. e dioc. diTrapa- 
ni. E nel vai di Mazzara, dista 4 m. dal mare africano, 5 
da Trapani, 51 da Palermo. Exfeudo della fam. Sauseverino 
col titolo di principato. Pop.. 3876. Esporta soda, grano ed 
oli(t. 

Pachino — Uno dei tre promontori tra due mari jonio ed 
africano lontano 40 miglia dalla Morea. Si vuole che ebbe 
tal nome dalla grossezza dell'aria perchè pacAtj in greco vuol 
dire grosso= Oggi da taluni è pur detto capo passare, forse 
perchè il mare che si naviga da qui air isola di Malta, che 
è 100 miglia di lunghezza è molto pericoloso come ne fa 
fede Cicerone nel 6° libro contro Verro. Forma questo capo 
una penisola circa un mezzo miglio di circuito, ed è tutta 
pietrosa, ed aspra e piena di balze e di rupi, e di massi 
grosissimi ed ha uno stretto circa venti passi, scrisse Virgi- 
lio neir EuciiJo=///nc alias caulcs iifojectaquc saxa Pachini 
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mdtiimi^Cioerone nel lib. 7 contro VSrre fa menzione dei 
porto dd Pachino» detto pure oggi Longobardo. — Vicino a 
questo porto vi è una città rovinata la quale è quasi un mi- 
glio di circonferenza in cui non si vede che le sole rovine. 

PacAtfto— Capo circondario nel vai di Noto e sua intend. 
distr. e dioc. Pop. 3847, territorio sai. 756. Exfeudo della 
fam. Starrobba Àlagona» dei principi di Giardinelli. Esporta 
grano, cotone, soda e pesce salato. 

Pagliara — Comune nel vai Demone, intend. e distretto di 
Messina, circondario di Ali. Dista 2 m. dal mare jonio, da 
Messina 21. Pop. 2000. Esporta olio e seta. 

Palag(mia*--È nel vai di Noto, intend. di Catania, di^ 
stretto e dioc. di Caltagirone, circond. di Mìlitello, dista 20 
da Noto, 147 da Palermo. Exfeudo con titolo di princijmto 
dalla fam. Gravina, dei marchesi di Francoforte. Pop. 4400, 
terit. sai. 1844. Esporta olio, canape, lino, soda e mandorle. 

Palazzo Adriano — È nel vai di Mazzara nelV intend. di 
Palermo distretto di Corleone, circond. Prizzi dioc. di Mon- 
reale, territ. sai 3648. Pop. 5820. Dista 20 m. dal m. a- 
fricano, 40 da Palermo. Ebiifeudo della commenda della Ma- 
gione. Colonia di Albanesi frammischiati a Siciliani, i primi 
professano il rito greco, i secondi il latino ed hanno le loro 
rispettive parrocchie. Esporta grano, vino od olio. 

Palazzolo — Capo circondario É nel vai di Noto e sua in- 
tendenza distr. e dioc. Dista 18 m. dal mar jonio e 155 da 
Palermo. Pop. 9840, territ. sai. 412. Exfeudo della fam. 
Ruffo dei principi di Scilla. Si crede sorgere sulle rovine 
di Acre, ma i piii voglioQO su quelle d*Erbesso; Si Vedono 
anranzi d' antichità, sepolcri, catacombe, un profondo pozzo 
ed una strada sotterranea. Esporta grafiìo ed olio. 

Palermo — ^Panormo in lingua greca significa tuH*orto ma 
secondo i Latini significa tutto porto. Pan vuol dire tutto 
in greco, ed ormos vuol dire orto, o ridotto in latino — Si 
vuole, che questa città anticamcnto era chiamata Pauormio, 
e gli abitanti erano chiamati panormiesi — Tucidide nel libro 
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6, mostra che i fenici la trovarono esistente, e T accrebbero 
di popolazione; indi dopo tempo fecero compagnia coi Carta- 
ginesi come alleati e colonie dei fenìci, e poscia s impadro- 
nirono fino alla prima guerra punica. Diodoro lib. 14 fa ve- 
dere che Etenocrate siracusano, avendo saccheggiato Mozia en- 
trò in Palermo e diede il guasto ai Palermitani e menò se- 
co una gran preda — Polibio nel primo, mostra che A. A- 
quilio e C. Cornelio venendo in Sicilia a far guerra ai Car- 
taginesi avendo fatto scala in Messina si portarono in Paler- 
mo che era una delle principali città dei cartaginesi, e dopo 
un lungo assedio e durata ' fatica gli venne fatto prendere per 
assalto quella parte ddla città che era chiamata Napoli. Do- 
po tale vittoria i cittadini dell'altra parte, che si chiamava 
città vecchia, perdendosi d' animo, s* arresero ai consoli Aqui- 
lio e Cornelio. Strabone nel lib. 6? scrive che Palermo ebbe 
una colemia di Romani. — Silico Italico nel 14 mostra che as- 
sediata da M. Marcello Siracusa, Palermo le mandò un soc- 
corso di 3000 uomini — Cicerone nel 5. contro Verre nume- 
ra Palermo tra le città libere — Fazzello Decade 1* lib. 8 ca- 
pitolo 1. dice che in quella parte di Palermo che dagli an- 
tichi si dicea città vecchia vi era un superbo fabbricato in 
quelle antiche ed alte mura onde era cinta. — ^iVlla cima del- 
la citta, vi era una rocca fortissima: i Saraceni alla presa di 
Palermo la devastarono e .su quelle rovine innalzarono un fab- 
bricato di pietre riquadrate, e di dentro ornato d'oro e di 
marmi bellissimi, che a palazzo reale fu destinato e tutt'o- 
ra esiste a tale uso. In esso moltissime volte si sono allog- 
giati imperatori e re. Cacciati i Saraceni dal Conte Ruggero 
e da Roberto Guiscardo fu da loro fatto più forte, e cinta 
di mura piii alti con baluardi e torrioni secondo la loro u- 
sanza, e fece altri fabbricati per custodia delle sue sostanze» 
Guglielmo I edificò questa parte, che nomavasi Tiribri, ma 
qudla fabbricata del re di magnificenza ed artifizio, superava 
tutte le altre, che poi fu finita da Guglielmo suo figliò dopo 
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la morte del padre, profondendovi ogni specie dì oruamenU 
dovizioso da mostrar» la magniQcenza reale. JLU' entrare del< 
la tocca vedevasi una chiesetta tutta lavorata a musaico chia* 
mata jerusalem edificata da Roberto Guiscardo» che poscia fu 
guastata e ridotta a stanza profana. Vedevasi a man destra 
un tempio dedicato a S. Pietro edificato dalle fondamenta 
da Ruggero re di Sicilia. I Cartaginesi al dir di Polibio a- 
veaiio costituito Palermo come la capitale di tutte le pos- 
sessioni che aveano in Sicilia. Discacciati 1 Cartaginesi dai 
Romani, questi vi mandarono un Pretore durante la repub* 
blica» ed indi sotto gli imperatori ebbe or Pretori or pro- 
consoli. Costantino v' inviò un correttore, ma Giustiniano gli 
rese la dignità di Pretore. I Greci augusti, vi tennero i pa- 
trizi gli strategi e gli spater i, che risedevano in Palenno ed 
in Siracusa, allora Capitale del Regno di Sicilia, e resisi pa- 
droni i Saraceni nel 827 della Sicilia, vi stabilirono gli E- 
miri, dichiarando per Capitale di tutto il Regno Palermo. Cac- 
ciati i Saraceni dai Normanni nel 1070 il Conte Ruggero 
stabili in Palermo la sua residenza e la dichiarò capitale del 
Regno, e Ruggero suo figlio si coronò in Palermo nel 1130 
primo re di Sicilia, stabilendo le cariche della monarchia: da 
quest' epoca in poi Palenno è stìata sempre capitale ed è 
accresciuta in bellezze ed ornamenti. Palermo è oggi non so- 
lo la capitale della Sicilia, ma pure è una delle più popolate 
città d* Italia dopo Napoli, contando 160000 anime circa, è 
delle più belle e ben fabbricate città di Europa, lat. 38 45 
e long, dair isola di ferro 31 33. Sede del re o di un suo 
luogotenente e sede di un Arcivescovo, Capo luogo d'Inten- 
denza, residenza della primaria nobiltà del regno, dei supre- 
mi magistrati. Essa ha una forma quatrìlatere , ed è di 5 
miglia di circuito oltre i borghi, e particolarmente quello del 
molo che è divenuto altra città; ha lo porte, ma quattro 
sono le principali cioè : Portauova fabbricata nel 1 584 dallo 
architetto Gaspare Guercio in forma di arco trionfale, porta 
.Felice, air altra estremità , che guarda in linea retta porta 
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nuora, dopo una strada di un miglio detta il Cassero che 
conduce alla marina eretta nel 1837, dietro un disegno di 
Pietro Novelli; porta Macqueda sulla strada nuova della par- 
te di tramontana e porta di S. Antonino, dell* altra estremi- 
tà meridionale in linea retta dopo un miglio di strada detta 
la strada nuova, la quale ora è condotta per il fenato di Vil- 
lafrauca fino a Sferracavallo che si allunga quasi altri tre mi- 
glia; la sua larghezza è di palmi 50 e non è a salire come 
il Gassaro, ma piana. Queste quattro strade sono rotabili e 
lastricate, e adorni di bei palagi e magnifici tempi. Le piazze 
principali dette piani sono sette: piano del pala^.zo, della ma- 
rina, del duomo, di S. Teresa, di Bolpgni, la Yigliena, 
di S. Domenico. Nel piano Yigliena si trova il palazzo se- 
natorio^ ed una fontana di circuito palmi 115 adorna di sta- 
tue di urne di mos^tri marini ec. Air uscir di porta Felice si 
trova la pubblica passeggiata detta della marina, ove vi è 
lungo la riva del mare una banchetta lastricata di marmo lun- 
ga più di un miglio, larga palmi 16 con sedili intorno e con 
una doppia passeggiata alla parte opposta, una per le carroz- 
ze, r altra per il passeggio a cavallo con un teatro marmo- 
reo in mezzo per la musica nelle sere di està, e quel che 
più con un beir orizzonte, ed il prospetto delle amene cam- 
pagne della Bagaria e colla flora o villa Giulia. Questa villa 
è una delle primarie d* Europa piantata nel piano di S. Era- 
smo nel 1777 di estensione palmi 4000,. adorna di statue 
fra le quali emerge quella di Palermo, opera dell* architetto 
Marabitti sopra una fontana marmorea^. Quello che dà più ri- 
salto alla flora è il contiguo orto botanico stabilito nel 1790 
per cura del viceré Garamanico dove s' ammira la scuola co- 
struita secondo il disegno dell* architetto francese signore de 
Fourny di forma interamente greca, e di ordine dorico gre- 
co-siculo quadrato con due vestiboli, Y uno della parte deir 
orto, r altro della parte della strada; nel centro evvi la scuo- 
la della botanica di figura ottangolare, adorna di varie me- 
daglie di stucco, % di quattro statue che rappresentano i più 
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celebri ÌK)tanici aoticbi e moderai. L* orto è di una figura 
quadrilunga di luoghezza canne 120, e di larghezza 39 di- 
liso in 4 paralellogranuni, ove sono disposte con la più vaga 
semctria da circa 4600 piante tra esotiche ed indigene. A 
canto di porta nuova, ed infine della strada del Cassero e 
della piazza detta del palazzo, è sito il palazzo regio d' ordi- 
ne dorico; malti sono gli ornamenti di questo palazzo ma più 
rimarchevole è la specola astronomica situata alla sommità del- 
la torre. Questa specola fu eretta nai 1791 per le cure del 
fu principe Caramaoico viceré di Sicilia. Vi è in Palermo u^ 
na Università di Regi studi e tre pubbliche biblioteche, quel- 
la del Senato, dei Gesuiti, e quella dei PP. dell' Olivella. I 
PP. Gesuiti e i PP. delle scuole pie, danno scuola pubblica, 
vi sono ancora le scuole normali per la gioventù, e molte 
scuole Lancastriane. — Yi sono sette case di educazione : il 
convitto real Ferdinando, il real convitto Galasanzio, il se* 
mioario nautico, il collegio di S. Rocco che oggi è sotto la 
istruzione ed amministrazione dei PP. delle scuole pie, il se- 
minario degli di^rsi e delle arti, il seminario dei greci, il 
seminario arcivescovile. Più un albergo dei poveri, quattro 
ospedali, ed uu orfanotrofio vicino porta Felice. Yi sono 43 
case di monaci, frati religiosi e chierici regolari, e 24 mona- 
steri di moniali.^I contorni di Palermo sono deliziosissimi; 
uscendo di Portanuova si procede per la strada di Monreale 
deir estensione di 4 miglia tutta adorna di ben costrutte case, 
di fontane, delf albergo, monumento di pubblica beneficenza 
di Carlo IH. Al piano dei porazzi vi è lo stabilimento dei 
matti. Uscendo dalla parte opposta porta Felice, si va alla 
Bagaria in carrozza, ove incontrasi amene e deliziose cam- 
pagne; Uscendo da porta Macqueda, si va airoiivuzza ovesi 
ammira il gusto ed il lusso de' palermitani, e nelle magnifiche 
cesine e negli orti e nelle flore. Da porta S. Antonino si va 
air orto Botanico, ed al campo Santo. Sarebbe lungo II de- 
scrivere le bellezze delle uscite di Palermo e le magnificenze 
che si trovano. Yedi la dotta guida di Palermo del Marche- 
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re Vincenzo Mortillaro. = Gli uomini di lettere che ha pro- 
dotto Palermo sono molti e fra i quali numeriamo i più cele- 
bri. All'epoca dei Fenici vanta il medico e Glosofo Andron 
detto da Plinio Andreas e da altri. All' epoca romana fiorirono: 
rtiocle uomo illustre in agricoltura, Tito Giulio Galpurìnio 
poeta buccolico rinomatissimo. Nel sec. VII vanta il pontefice 
S. Agatone. Nel Vii sec. il pontefice S. Sergio. Nel XIII sec. 
il giureconsulto de Tocco che commentò la legge dei Longo- 
bardi. Nel XIV sec. il giureconsulto Lodovico Bonito che go- 
deva gran fama nel foro, e fattosi prete fu fatto arcivescovo 
di Palermo; il B. Pietro Geremia profondo teologo ed oratore 
domenicano, il beato agostino Novello dotto teologo e giure- 
sperito. Nel XIV sec. Antonio Beecadelli Bologna detto il Pa- 
uormita segretario del re Alfonso. Nel XV sec. Pietro Ban- 
zano storico, oratore e poeta, Salvo Cassetta domenicano, ma- 
tematico e sacro oratore maestro del palazzo di Sisto IV e 
legato in Germania. Nel XVI secolo il celebre giureconsulto 
Paolo Gaggio che per opera sua si ristamparono le consue- 
tudini di Palennc : il di costui nome è chiaro per le sue pro- 
duzioni; Pietro Gravina poeta che i Napolitani ed i Catane- 
si si disputarono; Giovanni o Jano Vitali poeta latino lodato 
da Giraldi e caro a Leone X: Mariano Valguarnera oratore, 
storico e poeta; il giureconsulto Paolo Viperano, Pietro A- 
gliata, Ottavio Bologna, Modesto Gambacorta, Ottavio Cor- 
setti, Cataldo Parisi che figurò tanto alla corte di Portogal- 
lo nel 1509; Gio. Matteo Giberto che fu vescovo di Verona; 
Luigi Eredìa filosofo ed oratore. Nel XVII Matteo Donia e- 
simio medico e poeta che stampò varie opere; Pietro Cor- 
sotto giureconsulto e poi vescovo di Cefalb sommo scienziato;* 
Pietro Emanuele sacerdote matematico e chimico; Opizinga 
che fu maresciallo sotto Luigi XIV in Francia; Silvio Boc- 
cone e Nicolò Gervasi botanici; Andrea Mastrtlli giureconsu'- 
to; Francesco Maggio teatino saggio oratore nell* indie, che 
stampò su la lingua orientale, il galateo religioso, la difesa 
del pontefice Paolo IV ed altri scritti. Onorio Ceramella ma- 
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Irnialico, poeta e Alarico rhc pubblicò in Venezia yatie opere; 
il P. Ciò: Ballista Cristadoro dei minori conventuali oratore 
sacro e teologo di gran nome; Gio. Vincenzo Marascia; il ca- 
nonico Antonio Mongitore tanto noto per la sua Biblioteca Si- 
cilia; fra gli artisti di questo secolo è da notare Francesco 
Potenzano pittore e poeta; Gerardo Storico pittore, scultore 
ed architetto; Finalmente nel XVIII sec. è da notare il prin- 
cipe S< Vincenzo, Alessandro Vanni, il giureconsulto Carozza» 
Mons. Emanuele Gangiamila il can. Domenico Scavo, fure- 
rò tutti letterati e mecenati della letteratura che diedero tut- 
ti i loro libri e formarono la libreria detta del Senato che 
è a profitto della gioventù; il principe Torremuzza che illu- 
strò Palermo colle sue dotte opere numismatiche, lasciò la 
sua biblioteca in vantaggio della gioventù; il principe Cam- 
pofranco , fu poeta e stabili in sua casa un' accademia, ed 
apri una bibliotea agli accademici; Francesco Emanuele Gae- 
tano marchese di Villabianca autore della Sicilia nobile che 
lasciò alla libreria del Senato 25 volumi in foglio manoscrit- 
ti intomo a cose di Sicilia: L* abate Giovanni Meli poeta si- 
culo esimio professore di chimica nella regia università di 
Palermo; I PP. Giovan Evangelista e Salvatore di Blasi, 
storici e diplomatici; Mons. Ventimiglia vescovo di Catania: 
Mons. Airoldi giudice della monarchia; il poeta e teologo 
Abate Salvatore Cari ; Y enciclopedico abate Salvatore Can- 
nella professore di eloquenza neir Università di Palermo; e fi- 
nalmente nel 1806 il Sovrano Ferdinando! eresse TUniver- 
sità degli studi a Palermo fra i cui prof, era il chiarissimo 
Domeiìico Scinà scienziato e letterato sommo, prof, di Fisica 
sperimentale, regio storiografo che diede a luce il suo corso 
di fisica, corso di matematiche e la storia della letteratura 
greco- sucula; Antonino Barcellona stampò una dotta opera 
titolata sulla felicità e mori nel 1805; Paolo Filippone fu pri- 
mo a spogliare dalle sottigliezze scolastiche le teologiche di- 
scipline, la di lui oi'cra fu stampata dopo la di lui morte — 
Il C. Dichiara dotto canonista che diede ijla luce varie opere. 
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più rimarchevole quella della Cappella Regia. T cav. Gae- 
tano 'Borbaraci fu coltissimo archeologico che mori nel 1788; 
ed il P. Michelangelo Monti delle scuole pie prof, di eloquen- 
za meritissìmo; il P. Camillo De-Maria letterato di polso ed 
oratore esimio bastagli per suo encomio di aver avuto Scinà 
a maestro. 

Palica — Ebbe origine da Ducezio nel 453 av. G. C. fu 
edificata vicino al famoso tempio degli Dei Pallici, nel ter- 
ritorio di Paterno, nel fondo oggi chiamato Scittini, ove tut- 
tora esiste una cappella diruta. Famosissimo era il tempio dei 
Pallici pegli incredibili miracoli che attribuiva il paganesimo 
a quelle divinità, a cagione dei crateri che vi stavano, di cui 
ne parla Macrobio ed Ovidio, di talché tenean in (ama quel 
tempio da doversi preferire a tqtti gli altri. Quei crateri non 
erano vasti ma profondissimi, e vomitanti scintille a pieni 
vortfci come se fossero caldaie per sottoposto fuoco, ed il boi* 
limento unito ad un rumore orribile e ad un puzzo solforio 
che non mai travalicava nò diminuiva, mettea tanto stupore 
che la credeano pervenire dall' opera della divinità. Ivi pre- 
stavano i giuramenti più santi, e gli spergiuri erano certi di 
essere colti repentinamente dalla vendetta del Nume. Era quel 
tempio inviolato asilo dei servi oppressi. Questo tempio si 
vuole distrutto all' epoca della guerra vinta contro i servi. E- 
stste tutt' oggi il lago sacro dei Pallici. Si crede ch3 il ca- 
stello di Palagonia, jivesse avuto origine da Pollica. In Pa- 
terno nella piazza di S. Antonio, ove in ogni giovedì vi è 
il mercato, si vede eretta sopra una fontana la Dea Pallica, 
con una tronba in bocca dalla quale getta dell' accana. 

Palici — ^Lago che s' alloca vicino Palagonia. 

jPtt/ma— Capo circondario. É nel vai di Mazzara nelV in- 
tendenza distr. e dioc. di Girgenti. Dista 2 ro. dal mare a- 
fricano, 11 da Girgenti e 84 da Palermo. Pop. 10382, ter- 
torio salme 2435. Esporta olio, mandorle, soda e carrubo. 

Panagia — ^Capo nel vai di Noto nel littorak di Siracusa e 
di Augura. 
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Panaria — I^olellii che AifXà 8 m. da Lipari con 6 m. di 
rirr uito» è piena di produzioni vulcaniche. Si crede V Busia 
di Tolomeo. Vi è un piccolo porto per barche. 

Pancaldo — Piccolo casale nel vai Demone, verso Y ostro di 
Milazzo. Exfeudo del principe di cattolica con pochi abitanti. 

Pantelleria — Capo circondario. Isoletta nel mare africano, 
dista 160 m. da Palermo, e da Marsala 80, ha 36 m. di 
circuito ed à due ricoveri di barche. £ nell* intend. distr. 
e dice, di Trapani. Pop. 8000. Exfeudo della fam. Requisenz 
con titolo di principato. Esporta cotone. Territ. sai. 10000. 

Parco — ^È nel vai di Mazzara nell' intend. distr. di Pa- 
lermo, circond. di Monreale e sua diocesi, sito alle falde di 
un monte, dista 7 m. da Palermo. Pop. 2846. Esporta fi- 
chi, vino e grano. 

Parlanna — Capo circondario. É nell' intend. di Trapani, 
distr. e dioc. di Mazzara. Dista 10 ro. dal mare africano e 
, 50 da Palermo. Pop. 10880. Exfeudo della fam. Grifeo dei 
duchi di Ciminna. Esporta vino ed olio. Il gesuita P. Bar- 
tolomeo Vita nato nel 1668 autore del Musarum lusus fu 
di Partanna. 

Partmico — Capo circondario, è nel vai di Mazzara e net 
l' intend. e distr. di Palermo, dioc. di Monreale, dista 3 m. 
dal mar Tirreno, 18 da Palermo. Pop. 14800. Exfeud. della 
Beai commenda, appartiene a S. A. B. il principe D. Leo- 
poldo. Esporta yiuo ed olio. 

Pazioro — Dalle Colonie greche, sorgeva ove è Palazzolo. 
Cluverio lib. 2 cap. 12, fu distrutto da 24 mila Siracusani. 

Paterno — Capo circondario. É uel vai di Noto nell* intend. 
distr. e dioc. di Catania. Pop. 11886. Dista 12 m. dal ma- 
re di Catania, 120 da Palermo. Exfeudo delia fam. Moncada 
con titolo di principato. Si erede Y antica Hibla Major (Vedi 
Hibla Major.) II territorio è fertiiissinio ed esporta vino, olioi 
canape e soda. Intorno ai confini di Paterno si trovano gli 
avanzi di un bagno, di un sepolcro, un antico edilizio rovina- 
to, e le reliquia di un tempio. Vedi il viaggio di Bis<;ari. Vi 
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sono acque tennali; il Ghìseri pel 1733 yi fece un bagno pub* 
blico. Paterno fu patria del geografo Gio Battista Nicolosi, 
che stampò varie opere geografiche e morì in Roma nel 1670; 
e di Girardo Arnaldi francescano che scrisse commedie, dram- 
mi e prediche nato nel 1654, il quale fu socio di varie ac« 
cademie del regno ed estere. 

Patti-^È nel vai Demone, neir ìotend. di Messina. Gttà 
vescovile e capo distretto. Sorge tra Tindaro e Calava su due 
amene colline alla distanza di 1 m. dal mar Tirreno, 50 da 
Messina, 124 da Palermo. Yago è il suo sito avendo a rira* 
petto Milazzo con la sua riviera, a sinistra sono in prospet^ 
to. le isole Eolie, e nei di sereni veggonsi verdeggiare i cam- 
pi biancheggiare le casipole. Deliziosa è poi la marina e 
troppo animata dai trafficanti; per ciò che riguarda la sua an- 
tichità, abbiamo dal Maurolico, clie uell' anno 485 della fon- 
dazione di Roma, epoca della prima guerra punica, furono as* 
segnati ai Mamertini d termini di giurisdizione e Taormina 
e Patti, ^ secondo il Bonfiglio e Stefano Mauro, Patti e Len- 
tiui. Da alcuni si vuole che sorgesse sulle rovine dell' antica 
Tindaride. Patti esisteva allordiè era Tindaride, e quasi uno 
delle castella di quell^ altksima città venia riguardato, ed al- 
lorché ne fu distrutta; i Tiodaritani ivi trasmigrarono, e la 
gloria di quei sommi illustrò queir oscuro sito, e da abitatori 
si generosi, fama particolar si ebbe. Neil' abolito suggello di 
Patti si leggeva intorno= antiqua Tyndaridis Pactarum Ci- 
tn7a5=:Tuttora esistano le vetustissime mura della cinta della 
antica città, e quelle delie castella, su di uno dei quali sorge il 
palazzo vescovile e la cattedrale, e su l'altro un monastero. 
Patti fu fatta distruggere da Federico II di Aragona per es- 
sere del partito degli Angioini; ma poi rifabbricata, fu in se- 
guito incendiata nel XYI sec. dai Turchi :^ dopo quel tempo 
a miglior vita risorse, ed è una città di secondo ordine. ^Nel- 
la chiesa cattedrale, nella cappella di S. Febronia Y. M. patro- 
na e cittadina dei Pattesi, si trova un sepolcro di marmo den- 
tro del quale si conservano le ossa della Regina Andelasia mo- 
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glie del ("onte Ruggero, ove leggesi: Ilic jacet corpus No^ 
bilis Andlkmae Keginae nxatris serenissimi Domini Rogerii 
priìni Rejis Siciliae^ cujus anima per miserlcordiam Dei re- 
ffuiescat in pace MC XVIII . Quando Ruggero nel 1094 re- 
cossi in Patii, chiamò a sé 1* abate Ambrogio, e fattagli am- 
plissima donazione fondò un monastero di Gassinesi, ed al 
liparìtaoo da lui stesso eletto, per comunanza di beni e di 
reggimento il congiunse == Amendue le diocesi, liparitaua e 
pattese furono ad un sol prelato soggette fino al 1399 tempo, 
in cui papa Bonifacio IX smembroUi, e di Patti fu vescoto 
Francesco Hermemir da Tarragona. Il vescovo Vincenzo Na- 
poli da Traina nel 1609, addolorato dallo ^rso numero di 
monaci cassinesi e quindi dalla mancanza del divino culto chie- 
se a Papa Innocenzo la sua secolarizzazioge che fu menata ad 
effetto da Ludovico— Alfonso Los Cameros proposto a quella 
sede Tanno 1652 e da quel tempo il capitolo è stato com- 
posto di sacerdoti secolari. = Alfonso di Aragona tenerissi- 
mo coi Fattesi concesse che la città avesse un proprio, stem- 
ma, e d' allora in poi non più la testa del moro, emblema di 
antichissima gloria ^ ma le fasce aragonesi adattò. Nel 1599 re 
Filippo gli concesse di poter usare per singolo della spada e 
del pugnale e dentro la città loro e al di fuori. Nel 1806 
Ferdinando IV concesse al pattese magistrato il titolo di se- 
nato, e di onorevole decorazione il fregiò. Nel 1824 si ac- 
cordò a Patti che ì paesi da Caronia ad OlìTeri fossero nel- 
la sua diocesi , ed oggi tiene 36 comuni diocesani = Patti 
vanta d'aver dato vari uomini illustri e per dignitose cari- 
che e per scienze e per lettere. Biaggio Proto, Antonio Sta- 
bile , Gaetano Giovenazio , Francesco Elia furono vescovi 
di cui Siracusa e Messina ricordano ancora i pregi loro singo- 
lari; oltre a Nicolò Gatto che fu vescovo de:lla sua patria Patti; 
chiarissimi in lettere altri ne leva a cielo il Gagliola, moltis- 
simi il Mongitore. Francesco Vita, strenuo difensore della fe- 
de, nel tridentino concilio; l'altro Francesco Musca; Andrea 
de' minori anche esimio in lettere, profane ; Onofrio Sete, 
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Fortunato De FortunatOt Bruno Cappuccio e il valente giù- 
reconsulto Magretti più volte giudice dei concistoro ed auto- 
re di opere foi'ensi, Giovanni Martino Caglio celebre medico 
che lasciò varie opere di medicina; Giacomo Benedetto e Mar- 
tino Guglia filosofo e medico e Francesco dei minori conven-* 
tuali^ e i tre Pisciotta, e Dionigi Fortunato, e Francescx) Dp- 
roinodò poeti insigni, e Pietro Gaetani, e Placido Agitta fu- 
rono primi fra gli antichi. Essendosi tra moderni distinti Ni- 
colò Gatto che sostenne la dignitosa carica di consigliere nel- 
la suprema corte; Francesco Fortunato giureconsulto di pol- 
so e Giuseppe Accordino filosofo ohe ne scrìsse gli elementi; 
Antonio Miragliotta canonico priore prima dignità della cat- 
tedrale profondo teologo e storico, del quale abbiamo la sto- 
ria della chiesa di Sicilia, e fu autore di un corso di istitu- 
zioni ecclesiastiche ove riunisce la somma delle scienze di na- 
tura, storiche, filosofiche e di dritto canonico e civile. Egli 
per molti anni dettò lezioni in quel seminàrio vescovile. Fu 
uomo di illibati costumi, di mente e cuore sublime, occupò fin 
dair età di 25 anni la carica di parroco e varie altre, e final- 
mente la prima dignità. Fu filantropo tanto che tutto dava ai 
poveri e si viveva limitatissimo; insomma era il modello dei 
sacerdoti. Neir età di 65 anni fini di vivere in ottobre del 
1849, compianto da tutti indistintamente; Il P. Maestro Se- 
rafino M.* Cavallaro minore conventuale sacro oratore celebre 
che ha recitato quaresimali alla corte di Toscana e di Na- 
poli, oltre di averne ancora fatto in Roma, Pisa, Milano, Fi- 
renie, Viterbo, Messina, Catenia ed in altre primarie città i- 
taliane. Ovunque è stato applaudito con raccolte di poetiche 
iscrizioni onorarie, e eoo gran grido dei giornali iteliani, a- 
vendo molte di quelle ooltissinie città per conservarne la me- 
moria fatta delineare Y immagine sua. In Patti ancora io 
schiusi la prima volte gli occhi alla luce nel 1815. = Popo- 
lazione 9600, terr, sai. 2372. Esporta agrumi, seta, grano 
e fichi, e fa un vasto commercio di oggetti di terracotta. 
Pecuraro e Platanella — ^Luoghi vicino la fortezza Guasta- 
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nella, la 3Iolta Mu^sarra di uomc saraceno, dei qudi Faz^ 
zoilo dee. 1* lib. X cap. I mostra che Dell* altezza di un 
monte tra Pecuraio e Platanella si vede una gran città ro- 
vinata, e poco di sopra uu colle tutto tagliato- intomo, che 
da man destra è bagnato dal Gume Lieo (il monte si chia- 
ma Platanella) si vedono le maravigliose rovine di una cit- 
tà, la quale era un miglio di giro e non vi si potea andare 
che per una strada. 

Pedara — É neirintend. distr. e dioc. di Catania, circond. 
di Trecastagne, dista 7 m. dal mare jonio, 10 da Catania e 
100 da Palermo. Pop. 3286, terr. sai. 1500. Exfeudo del- 
la fam. Agliata dei principi di Yalguarnera. Esporta vino. 

Pedimonte o Piemonte — È nel vai di Noto , nell' intend. 
di Catania, distr. di Acireale, circond. di Linguaglossa, dio- 
cesi di Messina. Dista 6 m. dal mare jonio, 36 da Messina 
e 128 da Palermo. Exfeudo della fam. Gravina dei priucipi 
di Palagonia. Pop. 3806, territ. sai. 1067. Esporta orzo, 
olio, vino e lino. 

Pelorides — Catena di moutagne che dal Peloro si estende 
fino alla piana di Milazzo. 

Peloro — Uno dei tre promontori principali di Sicilia che 
significa luogo orribile, è alla parte orientale dell' ìso!a rim- 
petto le Calabrie 12 m. lungi da Messina, verso Milazzo. Pe- 
loro si è detto dai Greci atteso che significa mostro crudele, 
luogo orribile, dappoiché formidabile ò lo stretto del mare 
cbe ad esso confina, la di cui estensione non è che circa un 
miglio e mezzo ed è pericolosissimo il tragittarlo. E chiamato 
questo punto pure faro dalla lanterna che vi è posta su di 
una torre, fa che le barche col suo lume non ortassero in 
Scilla né in Cariddi, Strabene nel lib. 3, mostra che il co- 
stume di tener la lanterna a quel punto è antichissimo. Mol- 
ti vogliono che questa torre pre5e nome del faro che fu una 
torre che fabbricò Tolomeo Filadelfo in quel!' isola di Egitto 
che forma il porto di Alessandria, dirimpetto alla bocca del 
Milo , per dar lume ai naviganti co!la soprapposta lanterna. 
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Erodoto nel lib. 4 mostra che le torri di questa sorta co- 
munemente si chiamano faro, cosi in Genova, in Livorno^l 
Candiano presso Ravenna, ove il Qume Savio forma un porto. 
— hi questo promontorio Peloro vi fu comune abitazione sin 
dai tempi più rimoti. Sorgevano in esso due tempii uno dei 
quali era ttato edificato come scrive Diodoro, da Orione fi- 
gliuolo di Ennopione re di Sicilia, che dedicò a Nettuno. Si 
Yuole che le coloime di granito di Egitto di questi due tem- 
pii sieno quelle stesse che sorgono maestose nel Duomo di 
Messina, e sono esse altre più altre meno lunghe, ma non di 
molta discrepanza, quasiché non si vedono che portandovi mi- 
nuto esame, onde si conchiude che i tempi non erano di u- 
guale altezza. Uno dei tre laghi del Peloro appresso i super- 
stiziosi antichi era in venerazione e sacro per cagion dell' alta- 
re rizzato in onore de' loro Dei, come lasciò scritto Solino. 

Pentarga o Pantema — Città antica che s' alloca dove ora 
è Sortino. Fu fabbricata dai Guidi sotto la condotta di Pan- 
talto loro Duca, e distrutta dai Saraceni. 

Pergusa o jPergo— Lago discosto 5 m. da Gastrogio vanni 
che gira 4 miglia. 

Petiliana — Città antica, che si alloca vicino Delia nel vai 
di Mazzara. Fu fabbricata air epoca romana , distrutta dai 
Saraceni. 

Petralia 5oprana-^Capo circondario, fu fabbricata dalle co- 
lonie greche e fu distrutta dai Romani. É nel vai di Mazzara 
neir intend. di Palermo, distr. e dioc. di Gefalù; sita alle 
falde delle Madouie. Pop. 5860, territ. sai. 6083. Dista 20 
in. dal mar Tirreno, 100 da Messina, 54 da Palermo. Ex- 
feudo del Duca Ferrandiua. Esporta grano, vino e caci. Vi 
si trova bitume, carbon fossile e molta creta. 

Petralia suprana — Capo circondario. È sita vicino della 
precedente a 20 m. dal mar Tirreno, 120 da Messina e 54 
da Palermo. Exfeudo del Duca Ferrandina, e neir intend. di- 
stretto e diocesi di Gefalù. Pop. 4640, terr. salme 13237. 
Esporta grano, cacio, olio e zolfo. 
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Peitinep — È nel vai Demone, inlend. di Messina, distr. di 
Mistretta, circond. di S. Stefano di Camastra, dioc. di Patti. 
Exfeudo con titolo di baronia della fam. Yentimiglia dei conti 
di Prades. Pop. 1800. Esporta grano» olio e cacio. 

Pezzolo o Puzzacelo — Gasale di Messina» sito alle falde di 
un monte, dista 2 m. dal mare jonio e 12 da Messina, fi- 
sport^ seta agrumi e vino. Pop. 680. 

Philosofiana — Antica città vicino Capitanata, si alloca nel- 
r itinerario di Antonio. 

Phintia PAiiUts— Città antica che si alloca dove è Sciacca 
da altri dove è Licata. 

Piana dei greci— Capo circondario. É nel vai di Mazzara, 
neir intend. e distr. di Palermo dioc. di Monreale, sita alle 
falde del monte Pizzuto, dista 14 m. da Palermo. Popola- 
zione 5000. Colonia dei Greci albanesi, mescolati ai Sicilia- 
ni, i quali sebbene parlino tutti lo stesso idioma albanese 
pure professano distintamente gli uni il rito greco gli altri 
il latino, ed hanno delle distinte parrocchie, ove fbnno le 
cerimonie che prescrivono i loro diversi riti. L' origine, ed 
i costumi di questi greci sono uguali a quelli di tutti gli 
altri. Però questa colonia di Albanesi è la più distinta, e la 
più numerosa di tutte quelle che si trovano in quest* isola. 
La parrocchia greca, che è la chiesa addetta al vescovo gre- 
co per la ordinazione dei cherici e preti greci, è ammirevo- 
le per molte ed eccellenti pitture di Pietro Novelli detto il 
Monrealese; la porrocchia latina pure è distinta di. una bel- 
la scalinata; vi sono ancora de* conventi, un ritiro de' preti 
ed un collegio di Maria per educazione delle ragazze. Popò* 
lazione 6322, terr. sai. 749. Esporta grano, castagne e frut- 
ta ; Dal sec. XVI in poi vanta vari uomini illustri, fra i 
quali è da annoverare Mons. Basilio Matraga, arcivescovo di 
Acrida; Monsignore Eustachio Sacchia arcivescovo di Selerno; 
Mons. Giuseppe Schivo, arcivescovo di Dorazzi, P. Giuseppe 
Stassi gesuita celebre missionario al Messico ove prese mar- 
tirio per la feda cattolica e Gni di vivere ; P. Angelo cap- 
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puccino famoso missionario chiamato I' apostolo della Sicilia; 
P. Geronomo Matranga teatino di oonigena letteratura che 
occupò varie cariche e stampò varie opere; Giuseppe Matran- 
ga celebre giureconsulto; Costantino di Ck)stantino pure cele- 
bre giureconsulto; P. SeraQno di S. Pietro e Paolo dei PP. 
agostiniani; P. Gregorio Gurrètta della congregazione dell' o- 
ratorio di Palermo a cui si deve la fondazione del seminario 
dei greci in Palermo; P. Atanasio Costantino domenicano teo- 
logo; Mons. Giorgio Stassi abbate di S. Maria di Gala ve- 
scovo di Lanopsaco; il chiaro Canonico Giorgio Orlando di 
oonigena letteratura. 

Piazza — Città vescovile capo distretto fu edificata nel 1163 
per ordine di Guglielnu) I nel vai di Noto, intend. di Cal- 
tanissetta. Pop. 18000, territ. sai. 16029. Dista dal mare 
jonio 24 m., da Catania 25, da Palermo 113. Yaiittasi di 
essere colonia dei Greci di Piata; ha 9 case di religione, 6 
monasteri di donne, 2 case di educazione e 2 monti di pie- 
tà. Esporta grano, vino, olio, castagne e nocciole. Deir an- 
tica Piazza, non rimane vestigio dappoiché Guglielmo I la fe- 
ce distruggere, Guglielmo il buono la fé' riedificare 3 m. lun- 
go dalla città vecchia. Si raccomandano tra gli uomini illu- 
stri di Piazza nel XYI sec. Scipione Trigona giureconsulto 
che stampò varie opere legali, Antonio Pirro medico di Car- 
lo V imperatore; Nel XVII sec. il giureconsulto Vincenzo 
Salemi; il celebre P. Prospero Intorcetta gesuita missionario 
della Cina diede all'Europa la grande opera della morale di 
Cobfacio tradotta in Cinese che si pubbiicò a Parigi nel 1689; 
Prospero Giabertone carmelitano gran teologo che scrisse la 
storia di Piazza; il teatino P. Giuseppe Roccadifalco teologo 
ed oratore distintissimo, eletto vescovo di Mazzara da Carlo II 
sebbene non volle accettare, mori in Palermo nel 1684; il 
P. Gian Paolo Chiaranda gesuita dotto nella lingua, autore 
deir opera Piazza aulica, nuova, sacra e nobile stampata iu 
Messina nel 1634. 

Pietraperzia — Capo circondario nell* intend. e dioc. di Cai- 
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tanissetta, distr. di Piazza. Dista 18 m. dal mare africano, 
74 da Palermo. Pop. 9646. territ. sai. 6525. Exfeudo del- 
la fam. Brancirorte dei principi di Butera. Fsporta grano, 
mandorle e pistaccchi. 

Pietro (S.) — É nel yal di Noto neir intend. di Catania. 
Exfeudo della fam: Paterno dei prìncipi di Biscari. Dista 6 
m. dal mar jonio Pop. 1386. 

Pietro (S.) di Jlfon/br^e— Nel fai Demone intend. distr. 
e dioc. di Messina, circond. di Milazzo. Dista 3 m. dal mar 
Tirreno, 22 da Messina, 200 da Palermo. Pop. 4400. E- 
sporta grano, vino, olio e seta*. 

Pietro (S.) di Patti — ^É nel vai Demone, intend. di Mes- 
sina, distr. e dioc. di Patti circond. di Raccuia, dista 8 m. 
dal mar Tirreno, 50 da Messina, 140 da Palermo. Exfeudo 
della fam. Corvino, dei principi di Mezzojuso. Pop. 3500. 
Esporta vino, grano, olio e seta. 

Pietro (S.) di Saponara — Casale vicino Messina nella sua 
intendenza, popolazione 260. 

Piraino — ^Nome che prese dal ciclopie Piray secondo Mau- 
rolico. É antichissimo e sorge nel vai Demone nella intend. 
di Messina, distr. e dioc. di Patti, circond. di S. Angelo. 
Dista un m. dal mar Tirreno*, 120 da Palermo e 60 da 
Messina. Exfeudo col titolo di ducato della fam. Denti. Po- 
polazione 4000, territ. sìilme 812. Questo paese sorge su di 
un punto eminente ed è assai delizioso. Nel centro sorge una 
torre rotonda opera dei Saraceni: un tempo era destinata a 
prigione. La sua marina è chiamata Scina, ove sorge una 
torre di guardia chiamata volgariùente dei ciavoli. 

Pisso — Città antica detta anche Pixum i di cui avanzi si 
vedono presso Bometta nel vai Demone. 

Pistunia — Casale di Messina detto anche Pistunera. 

Placa Bajana — Casale con pochi abitanti sotto Broute nel 
vai di Noto. Exfeudo del principe Alcontres. 

Pleura Mesopotamium — ^EdiQcata dai Boezi dopo distrutta 
Platea nel 428 av. G. C, sorgeva sul monte Armanìo a 
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due miglia da Piazza. Fu distrutta nel 1161 da Guglielmo I 
per essersi ribellata. Nelle sue monete da una parte si vede 
una donna con un ramo^ di oliva alla destra dair altra Tim* 
magine di Marcello. 

Platani — ^Fiume, V antica HàlycuÈ confine tra i Siracusa- 
ni ed i Cartaginesi; la sua foce è nella spiaggia detta Por- 
caria dopo il fiume Maiosoli. 

Piote — ^Noro^ con cui Omero dinota le isole Eolie. 

Poggio reale — ^Nel vai di Mazzara, nell' intend. di Trapani 
dioc. di Mazzara, circondario di Gibellina. Pop. 4000. Dista 
16 m. dal mar Tirreno e 38 da Palermo. Exfeudo della fa- 
miglia Naselli dei principi di Aragona. Esporta grano e vino. 

Polizzi—C&po circondario. Città che sorge nel vai di Maz- 
zara neir inten. di Palermo, dioc, e distr. di Cefalù. Dista 
18 m. dal mar Tirreno, 84 da Palermo. Pop. 5680, terr. 
sai. 6454. Esporta grano, orzo, vino, olio e nocciole. Si cre- 
de antica colonia degli Egiziani, altri Y antica Ippona. 

Plamniro — ^Antichissimo castello che sorgeva sul promoifto- 
rio vicino il porto di Siracusa, dirimpetto Ortigia. Di questo 
castello Tucidide nel lib. 7 ne fa la descrizione. 

PoUchinon— Piccola borgata che sorgeva nella campagna di 
Siracusa vicino al tempio di Giove Olimpio, di cui ne parla 
Diodoro lib. 13. 

PoKzello — ^Villaggio che sorgeva vicino Siracusa, il di cui 
sito è incerto. Plutarco parlapdo della fuga degli Ateniesi, 
ne adduce molti rifuggiati in questo villaggió=:Cluverio dice 
che Polizello prese nome da Polìzello fratello del re Cerone 
di cui Pindaro fa menzione nei scolii Olimp. ode 2 'e si vuo- 
le che lo fabbricò o almeno che fu patrone del villaggio. 

Pollina-rÈ nel vai Demone, nelF intend. di Palermo, di- 
stretto e dioc. di Cefalù, circond. di Castelbuono. Dista 3 
m. dal mar Tirreno e 60 da Palermo. Exfeudo della fami- 
glia Yentimiglia. dei marchesi dei Ceraci. Pop. 1740, estea- 
sione sai. 2300* Esporta cacio, grano e manna. 

23 
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Porri —Piccola ìsola n^ vai di Noto «dia oosUera di Bo- 
solini all' Ostro di Noto. 

Portopado — É nel vai di Noto bagnato dal mare africano, 
dista 18 m. da Noto, 160 da Palermo. Exfeudo della fam. 
Deodati Moncada, Barone di Bargio oggi dei duchi Lucchesi 
Palli. Pop. 600. Esporta grano, cotone e soda; nel suo lit<- 
torale vi è una tonnara, per cui si esporta pesce salato. 

Por^osolto-— Casale di Castroreale nel vai Demone, dista 2 
m. dal mar Tirreno» 34 da Messina, 148 da Palermo fi- 
sporta olio e vino. 

Pozzallo — É nel vai di Noto sua intend. e dioc. , distr. 
di Modica, da cui dista 12 m., 18 da Noto circondario di 
Spaccammo. É sulla riva del mare a 60 m. da Malta con 
cui ha un traffico diretto. Ha un caricatore di 6000 salme 
di grano, ed una torre con cannoni. Pop. 2428. 

Pozzo di Gotto — ^Vedi Barcellona. 

Prioìo — ^Villaggio 3 ra. distante da Yillarosa alla di cui 
giurisdizione è soggetto. Exfeudo con titolo di conte della fa* 
miglia Notarbartolo Yillarosa. Pop. 600. 

Frizzi — Capo circondario. È nel vai di Mazzara nell' in- 
tendenza di Palermo, distretto di Corleone, dioc. di Mon- 
reale. Pop. 8678. Dista 24 m. dal mar africano, 36 da Pa* 
lermo. É nella commenda della Magione, cioè di S. A. B. 
D. Leopoldo. Esporta grano, orzo, caci, e lana. 

Protonolaro — Casale di Castroreale, nel vai Demone, dista 
2 m. dal mar Tirreno, 34 da jM[essìna, 148 da Palermo. 
Pop. 396. Esporta vino ed olio. Exfeudo del Marchese Pen- 
sabene. 

Ptdici —Nome di antica torre nella spiaggia della mari- 
nella rada di Mazzara, dove vi era un antico tempio dedi- 
cato a Poluce e dove si a^oca V antica Selinunte di cui se 
ne vedono in quei contorni rovine ed avanzi. Vedi Selinunte. 

Puragmium — Città antichissima abitata dai Ciclopi; alcuni 
la dissero Pilanio e si allocano dove è Piraino tra la nuova 
Giojosa e Brolo. 
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Quisquina o S. Stefano di Bivona-^'È nel vai di Mazza- 
ra» Delle montagne dell* istesso nome» primo romitorio di S. 
Rosolia. Vi è puro la collina detta delle rose perchè sempre 
è coverta di fiori. Dista da Palermo 40 miglia. Vedi S. Ste- 
fano di Bivona. 
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Raccuja pria Raccoglierà — ^É nel vai Demone nellMntend- 
di Messina, "distr. e dioc. di Patti da cui dista 12 m., di- 
sta 8 m. dal mare Tirreno» 60 da Messina» 102 da Paler- 
mo. Exfeudo della fam. Brancifòrte, dei prinpi di Butera. 
Pop. 2460. Esporta grano, vino, olio e seta. 

Baffadali-^Csipo circondario nel vai di Mazzara, nell'in- 
tendenza distr. e dioc. di Girgenti, da cui dista 31 m., 12 
dal mare africano, 70 da Palermo. Pop. 6846. Esporta gra- 
no, olio, mandorle e caci. Exf^udo col titolo di principato 
della fam. Montaperto» terr. sai. 1166. 

Ragusa — Capo circondario nel vai di Noto e sua intend. 
distr. di Modica, dioc. di Siracusa, dista 12 m. dal mar a- 
fricano, 24 da Noto e 120 da Palermo. Pop. 24600, terr. 
sai. 25500. Esporta grano, orzo, vino, carrubi, lino e caci. 
Furono di Ragusa il grande astronomo del XVI sec. Gìo. 
Battista Odierìia molto celebrato in tutta Italia; il giurecon- 
sulto Antonio Gannezio tanto noto nel foro di Sicilia; Carlo 
Belleó de' conventuali di S. Francesco, prof, di matematica 
in Padova nel 1575; Teodoro Belleo celebre medico e prof, 
dell' università di Padova nel XVI sec. Nel XVII sec. Giu- 
seppe Moria Morquez regio storico greco di Filippo IV; il 
medico Gio. Antonio Serofano; il giureconsulto Gio. Antonio 
Joppolo che fu reggente iu Spagna; Carlo Tommasi teatino 
tanto chiaro in Roma. 

Rasililgebi — Capo con torre di guardia dopo il finale nel 
vai Demone. 
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Aometto— <:apo eiroondario. È nel vai Demone, nell* intcnd. 
distr. e dioc. di Messina, dista 5 m. dal mar Tirreno» 20 
da Messina » 184 da Palermo. É una graziosa città tutta 
cinta di mura, ed ha un collegio di studi. Pop. 3860, ter- 
ritorio sai. 838. Esporta olio, vino e seta. 

-Ramniacca— Capo circondario, nel vai di Noto , nel!' in- 
tendenza di Catania, distr. e dioc. di Caltagirone, da cui di- 
sta 18 m., 24 m. dal mar jonio altrettante da Catania e 
130 da Palermo. Exfeudo con tìtolo e principato della fam. 
Gravina. Pop. 1888, terr. sai. 760. 

Randazzo — Capo circondario, È nel vai di Noto, uell' in- 
tendenza di Catania, distretto di Acireale, dioc. di Messina, 
dista 20 m. dal mare jonio, 127 da Palermo. Esporta grano, 
vino e caci. Pop. 6867, terr. sai. 1200. Vanta di aver da- 
to luce nel XYI sec. al giureconsulto Gio. Domenico Caval- 
laro; nel XYII sec, al giureconsulto Pietro Oliverì; al Poe- 
ta comico Nunzio Perciabosco; al P. Giuseppe Marzio gesui- 
ta sacro oratore, al celebre prof, di musica Erasmo Marotta. 

Rapano e Ranluccio — Casale di Bametta. 

Rasmano — ^Luogo lontano da Enna 6. m., dove si vedono 
r anticaglie di una città e di una fortezza, di cui non si sa 
il nonie. 

Ravanusa — Capo circondario, è nei vai di Mazzara, inten- 
denza distretto e diocesi di Girgenti, dista 12 m. dal mare 
africano, 84 da Palermo. Exfeudo della fam. Bonaimo dei 
principi di Cattolica. Pop. 7867. Esporta olio, soda e man- 
dorle, territ. sai. 1030. 

Realbuto — Capo circondario. É nel vai di Noto nell' inten- 
denza di Catania, distr. e dioc. di Nicosia, da cui dista 18 
m., 30 dal mare jonio, 135 da Palermo. Exfeudo della men- 
sa arcivescovile di Messina, Pop. 8864, terr. sai. 13811. 
Esporta grano, orzo e vino. E patria del celebre medico Fi- 
lippo lugrassia, e dell' altro Marco Antonio Alaimo; di Pie- 
tro Macherone medico del XVI sec. che divenne chiaro al- 
l' occasione della peste in Palermo, e stampò opere mediche; 
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nel XVn sec. di Pietro Brechigio prof, di grammatica che 
ne pubblicò gli elementi; di P. Domenico Campisi domeni- 
cano, perito nella musica, che nel XYII sec. si fece onore 
in Roma. 

Recdmonte — É nel vai di Mazzata, intend. distr. e dioc. 
di Girgenti, circond. di Siculiana, da cui dista 2 m., Im. 
dal' mar africano e 70 da Palermo. Exfeudo della fam. Ali- 
mena dei duchi di Gastrofilippo. Pop. 2846 Esporta vino. 

Realmuto o Regalmuto — ^É nel vai di Mazzara intend. di- 
stretto è dioc. di Girgenti, circond. di Grotte. Dista 16 m. 
dal mar africano, 64 da Palermo. Pop. 8680, terr. salme 
2426. Exfeudo della fam. Rodriquez dsi principi di Panzolfo. 

Reina — Fiume che entra nel biviere di Lentini» Vi si fro- 
yano beli* agate. 

Reitano — É nel vai Demone nelF intend. di Messina, di- 
stretto e circond. di Mistretta, dioc. di Patti, dista 4 m. dal 
mar Tirreno. Exfeudo di un ramo della fam. Colonna. Po- 
polazione 886, terr. sai. 547. Esporta olio e manna. 

Resuttana — ^Nel vai di Mazzara, nelF intend. distr. e dioc. 
di Caltanissetta, circond. S. Caterina. Exfeudo della famiglia 
Napoli dei duchi di Campobello. Pop. 3438, territorio sal- 
me 2400. Esporta grano, orzo e vino. 

Ribera — Capo circoadario, nel vai di Mazzara, intend. e 
dioc. di Girgenti, da cui dista 27 m., 5nì. dal mare afri- 
cano, e 60 da Palermo. Exfeudo del Duca dì Ferrandina , 
pop. 5867, terr. salme 3734. Esporta grano, vino, riso ed 
olio, è nel distretto di Bivona che vi dista 14 miglia. 

Riesi — Capo circond. nel vai di Noto, nelF intend. di Cal- 
tanissetta distr. di Terranova, dioc. di Piazza. Dista^l6 m. 
dal mare africano, 80 da Noto, ed altrettante da Palermo» 
pop. 8400 , terr.' sai. 3845. Exfeudo della fam. PigpatelU 
Aragona, dei marchesi' di Cosquela. Esporta grano, olio, pi- 
stacchi e solfo finissimo ed ottimo. 

Rigitana — Piccolo casale dipendente di Aci S. Filippo, Ex- 
feudo del principe Campofranco. 
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Riposto — ìid vai di Noto, intendenza di Catania, distr. di 
Acireale, ciroond. di Giarre, dioc. di Messina, nel littorale 
di Mascali presso Giarre: ha una quantità di magazzini , e 
cantine ed un fortino sul lido. Serve di emporio per il vino 
di Mascali e dei contorni che si esporta anche fuori regno. 
Ha una manna di 100 e più legni mercantili, pop. 6000. 

Roccafiorita — ^Nel vai Demone nelF intend. e dioc. di Mes* 
Sina, distr. di Gastroreale, circond. di Savoca, dista un m. 
dal mar jonio, 30 da Messina e 140 da Palermo. Exfeudo 
della fam. Bonanno. Pop. 600, terr. sai. 70. Esporta grano, 
agrumi ed orzo. 

Roccàlumera — ^Nel vai Demone, nelF intend. distr. e dioc. 
di Messina, dista un m.dal mar jonio, 18 da Messina, 150 
da Palarmo. Pop. 2670, terr. sai. 428. Exfeudo della fam. 
Stagno, dei prìncipi di Montesalso. Esporta vino, seta, agru- 
mi ed olio. Ha nel suo territorio allume di Bocca. 

Roccamda — Piccolo casale 4 m. distante di Camporeale. 
Exfeudo della fam. Beccadelli, dei marchesi di Sambuca, po- 
polazione 300. 

Rocca PalunAa — ^È nel vai di Mazzara neir intend. e dioc. 
di Palermo, distretto di Termini, circond. Alia, dista 18 m. 
dal mar Tirreno. 40 da Palermo. Exfeudo della fam. Piata* 
mene dei duchi di Ganuizzaro. Pop. 1686, terìt. sai. 379. 
Esporta grano, vino ed olio. 

Rocca — ^É nel vai Demone, intend. distr. e dioc. di Mes- 
sina, circond. di Bametta. Dista 3 m. dal mar Tirreno, 20 
da Messina e 180 da Palermo. Exfeudo con titolo di Baro- 
nia della fam. Martino di Gefalii. Pop. 2846, territ. sal- 
me 8^. Esporta vino ed olio. 

RocceUa — ^É nel vai Demone, idtend. e dioc. di Messi- 
na, distr. di Gastroreale, circond. di Francavilla, dista 24 m. 
dal mar Tirreno, 54 da Messina e 150 da Palermo. Exfeu- 
do del marchese Spadafora dei prìncipi di Maletto. Esporta 
vino, olio e seta. Pop. 2860, terr. sai 1510. 

RocceUa — ^Nel vai di Mazzata nelF intend. di Palermo, di- 
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stretto e ciFC. di Gerald, in riva del mar Tirreno, dista 160 
m. da Messina e 40 da Palermo. Exfeudo della fam. Mar-^ 
ziani, dei prìncipi di Fumari. Pop. 4580. Esporta rìso, o- 
lio e liquirizia. 

/{ode-— Gasale di Gastroreale, nel vai Demone, dista 4 m. 
dal mar Tirreno 35 da Messina, 140 da Palermo. Pop. 980. 
Esporta vino ed olio. 

Rosolini — ^É nel vai di Noto e sua intendi distr. dioc. e 
circond. di Pachino; dista 9 m. dal mare, 8 da Noto, 160 
da Palermo. Exfeudo della fam. Platamone dei duchi di Caa- 
Dizzaro. Pop. 5600. Esporta grano olio e carrubbe. 

s 

SalaparutOr-^ìfel vai di Mazzara, nell' intend. di Trapani 
distr. di Alcamo, circondarìo di Gibellina, dioc. di Mazzara, 
dista 18 m. dal mare africano e 36 da Palermo. Exfeudo 
della fam. Agliata dei prìncipi di Yillafranca. Pop. 4800 
terr. sai. 2270. Esporta grano, vino ed olio. 

Salemi — Gapo circondarìo. Si crede sorgere sulle rovine di 
Samellium, nel vai di Mazzara, intend. di Trapani, distr. e 
dioc. di Mazzara; la città gira 2 miglia, dista 20 dal mare 
di Trapani, 50 da Palermo. Pop. 12860, terr. sai. 10776. 
Greduta da taluni come Y antica Alicia, da Fazzello come Se- 
mellio« Questo nome di Salemi gli deriva dai Saraceni. Ha 
nel suo territorio monti intierì di solfato di calce ossia gesso, 
e si trovano miniere di rame. Esporta olio, vino, grano e 
lino. 

Salice — Gasale di Messina nel vai Demone, dista un m. dal 
mar Tirreno, '8 da Messina, 188 da Palermo. Esporta vino 
ed olio. Pop. 670. 

SaUne — Isoletta nel mar Tirreno di 15 m. di circuito, di- 
sta 4 m. da Trapani, è ripiena di lave e di molte cave di 
allume. Yi si trovano bagni minerali, produce uva nera. 

Salso — ^Uno dei fiumi principali di Sicilia che scaturisce a 
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pie (lene Madonìe poco hingi di Polizzi, e si chiama la Fa- 
luzza: passando per le miniere di salgemma, acquista il n(h 
me di Salso. Gli antichi lo chiamarano Bymera meriHonalis. 

SS. Salvatore di S. Marco ^È nel vai Demone, dista 8 
m. dal capo Orlando. Pop. 680. Exfeudo del Monastero di 
S. Marco. 

5. Giorgio — Borgo di Siojosa. 

Sambuca — Capo circondario nel vai di Mazzara nel!' inten- 
dioc. di Girgenti, dista 8 m. dal mare africano e SO.da Pa- 
lermo. Pop. 7686. Exfeudo con titolo di marchesato della 
fam. Beccadelli Botogna iei principi di Garaporeale. Espor- 
ta orzo, grano, vinp ed olio. É nel distretto di Sciacca da 
cui dista 10 miglia. 

Santo — Casale di Messina che vi dista 2 m* circa e 198 
da Palermo, pop 380. Esporta vino, agrumi e seta. 

Sflponora— Nel vai Demone nelF intend. e dioc. di Mes- 
sina, dista 3 m. dal mar Tirreno e 186 da Palermo. Espor- 
ta vino, olio e seta. Exfeudo della fam. Agliata dei prìncipi 
di Yillafranca. 

Savoca — Capo circondario nel vai Demone neir intend. di 
Messina, distr. di Castroieale, dioc. dell' Archimandrita, di- 
sta 1 m. dal mar jonio, da Messina 24 e 200 da Palermo. 
Esporta olio^ vino, agrumi e seta. 

ScàUtta—ìiel vai Demone nell* intend,^ distr. e dioc. di Mes- 
sina, dista 12 m., circond. di AH. Pop. 940, territ. sai. 87. 
Exfeudo della fam. Ruffo di Messina con titolo di Principe. 

Schera — ^Fu fabbricata all' epoca romana e distrutta dai 
Saraceni, era vicino Corleone, da Cluverio è creduta Y istes- 
sa Corleone. 

Setacea— Capo distretto, nel vai di Màizara, intend. e 
dioc. di Girgenti che vi dista da 40 m. e 64 da Paler- 
mo, città marittima con una popolazione di 13000, ornata 
da un collegio di studi, di due ospedali, e di bagni solfu- 
rei e minerali che furono d^tti. Thermae SiUnuntime. So- 
no stati creduti famosi più di tutti al dire di P. Kircherio. 
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Espolrta ogni sorte di frutta grano, riso, orzo, vino, olio, 
miele e soda. Yi sono fabbriche di salenitro e di creta bianca. 
Si crede che il Daomo d€tto di S« Maria Maddalena sia sta- 
to innalzato da Giulia figlia del conte Ruggero. Maio di una 
giornata di cammino da Sciacca , sotto la torre detta dei 
Pallici, nella spiaggia del Aare detto Marinella, si trovano 
le maestose reliquie della distrutta Selinunte, le rovine di tre 
antichi tempi, molti avanzi di fabbriche, e nella spiaggia den- 
tro si osservano i residui del porto; per le quali antichità 
si consulti il Viaggio di Biscari. I^a gli uomini illustri del- 
r antica Selinunte, si ricordano Theleste, poeta comico, loda- 
to da Plutarco e da Ateneo che fiori uell* Olimpiade 95 cioè 
386 anni av. G. G.; Aristotile oratore che fiori neU' Olim- 
piade 86, 111 anni av. G. C*; Aristoseno poeta celebre del- 
l' anno 2, dell' Olimpiade 29 • É tra moderni oltre di Tom- 
maso Fazzello storico celeberrimo del secolo XYI , a cui si 
deve tanto per essere stato primo a formare una storia ge- 
nerale di Sicilia, dopo di averla per quattro volte girata con 
minuta cura e diligenza; Niccolò Riccio carmelitano professore 
di teologia in Bologna nel XY sec; Gerardo Nocito, celebre 
botanico; Agostino Inveges autore di Palermo antico, sacro 
e nobile e degli annali di Sicilia e di altre opere; Antonio 
Inveges medico di Filippo II che fiori T anno 1590; Paolo 
Friscia, gesuita del XYII sec. oratore sacro celebre e rino- 
mato in Corsica ed. in Milano; Leonardo Amato medico dello 
stesso sec; prof, di musica Cataldo Amodei che fiori nelFistes- 
sa epoca; il giureconsulto Antonio Yirgilio che mori* in Paler- 
mo nel 1643, avvocato fiscale e consultore dell' inquisizione. 

Sdora — Nel vai di Mazzara, neir iutend. e dioc. di Pa- 
lermo, distr. di Tr;apani, circonda di Caccamo. Dista 5 m. 
dal mar Tirreno e 33 da Palermo. Pop. 1245. Exfeudo della 
fam. Notarbartolo con titolo di principato, terr. sai. 1770. 

Scicli — Capo circondario, città nel vai di Noto e sua in- 
tendenza e dioc., distretto di Modica « Dista 3 m. dal mar 
africano, 23 da Noto, 170 da Palermo. Pop. 10846, terr. 
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sai. 5173. Etfeudo del conte di Modica. Si crede fabiMricata 
la prima volta da Sicolo re dei Sicani; altri voglioDO che sia 
r antica Casmena^ di cui se ne vedono gli avanzi nel suo terri- 
torio. Esporta grano, canape, caci e carrubbe. Fra gli uomini 
illustri di Scidi si nota il sac. Antonio Perrallo che pubbli- 
cò in Messina nel 1640 le antichità di Scidi chiamata anti- 
camente Sosma colonia siracusana; il poeta storico Vincenzo 
Gehstei che nel 1684 pubblicò la collezione del suo teatro 
poetico; il gesuita Francesco Carrara, che nel 1679 stampò 
in Genova il Pantheon siculum ossia dei Santi Sidliani. 

Scillalo — ^Nd vai di Mazzara, nell* intend. di Palermo, di- 
sta 12 m. dal mar Tirreno, 42. da Palermo. Pop. 280. fi- 
sporta olio ed agrumi. 

Sclafani — ^Nel vai di Mazzara, neirintend. di Palermo, di- 
stretto e dioc. di Trapani, ciroond. di Montema ggiore, dista 
2 m. dal mar Tirreno, 42 da Palermo. Pop. 980, territ. 
sai. 8178. Exfeudo della Tam. Branciforte, dei prìncipi di 
Leonforte, oggi del prìncipe di Trabia. Esporta grano, olio, 
vino e canape. Nella parrocchia di S. Rocco s' ammira il 
quadro del Rosarìo dipinto da Caravaggio, ed ih quella del 
riformato il quadro di S. Anna del Rubay. 

Segesta — ^Vedi Egesta. 

SHUnunte — Yedi Sciacca e torre dei Pallici. 

Sella d' Orlando '^In questo luogo sorgeva anticamente u- 
na città. Fazzello Decade 1^ lib. X. e. 2,. fa vedere che 
presso il castello Àidone a due miglia verso levante si vede- 
va una città rovinata, la quale era nel colle, e dai vicini è 
domandata cittadella, dove oltre alle rovine dei tempt, delle 
case e delle muraglie si vede un teatro quadro , ed i suoi 
gradi quasi rovinati, e si vedono le strade ancora, donde so* 
lean correre le carretta, che partivano da Aidone per venire 
sin qui, e sono di tanta bellezza che dilettano. Vedesi anco* 
ra un rilevato che degli abitanti nomasi Sella d' Orlando, 
ove si vedono gròssissimi mattoni di color rosso, e sono an- 
cora in piedi maraviglosi fondamenti di case, le quali cose 
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mostrano che questa città doyea essere magnifica e nobile. 
Forse Y antica Erbita di cui (a menzione Cicerone nel sesto, 
delle Verrine. Diodoro nel XIX libro dice che era vicino a 
Lentini. Tolomeo la pone tra Genturioe e Leontini*. Cicerone 
poco lontana da Enna. 

SimelKum — Città antica» distrutta sa cui sorge Salemi nd 
vai di Mazzara. 

Serradifdco — Capo circondario. È nel vai di Mazzara, mi* 
Y intend. distr. e dioc. di Caltanissetta, da cui dista 13 m^ 
15 dal mare africano, 64 da Palermo. Pop, 5800, terr. sai. 
2304. Exfèudo del Duca Serradifalco. Esporta grano e vino. 

5(0fTo— Casale di Messina. Dista 2 m. dal mar Tirreno, 
10 da Messina, 190 da Palermo. Pop. 440. Esporta vino 
ed olio. 

Sicamind o Crualtieri^T^el Val Demone, intend. di Messi« 
na, circond. di S. Lucia e sua diocesi, dista 4 m. dal mar 
Tirreno, 164 da Palermo. Exfeudo con titolo di baronia del- 
la fam. Avema dei marchesi di Castania. Esporta vino, olio 
e sommacco. Pop. 2548. 

Siculiana — Capo circondario, nel vai di Mazzara, intend. 
distr. e dioc. di Girgenti. Pop. 5268, terr. sai. 621. Ex- 
feudo con titolo di baronia della fam. Bonanno, dei principi 
di Cattolica. Esporta grano, vino e mandorle. Si crede la 
antica Camice. 

5tmeh'um— Nbme antico di fiume. V. Giarretta. 

5tnagra~Nel vai Demone nell* intend. di Messina, distr. 
e dioc. di Patti, circond. di S. Angelo, dista 5 m. dal mar 
Tirreno, 110 da Palermo. Exfeudo del principe Castroreale. 
Pop. 2000. Esporta vino, olio nocciole e seta. 

Sinus Megarensis — ^Nome antico del porto di Augusta ove 
a canto era la famosa città di Magala. 

Sinus SeggemnOf oggi Golfo di CasteUanmare. 

Siracusa — ^Parlano di questa rinomatissima città Diodoro, 
Virgilio, Pindoro, Teocrito, Ovidio, Tucidide, Strabene, To- 
lomeo, Mela, Plinio, e tnolti altri. =:Secondo Cicerone, Dio- 
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doro, Strabone, e Plutarco si nomò un tempo Tetrapoli: 
quiudi Siracusa che significa quete^ altri crede dalla palude 
8ÌFaca=:Goloro che vogliono che gli Etoli movendo dal loro 
paese Ortigia poco dopo del diluvio e quindi in Sicilia fonda- 
ronla nomandola Ortigia dal nome della loro patria. Non 
manca chi dice che il nome Ortigia deriva da Diana Orti- 
gia a cui fu consacrata dagli antichi. Ad esempio della Gre- 
cia che la città dedicata a Diana, Ortigia nomavasi. Il Pran- 
crazj, attribuisce la fondazione di Siracusa agli Ebrei locchè 
viene confirmato da Bardetti nei suoi primi abitatori d' Ita- 
lia, e da Guamacci nelle sue origini italiche. A questi suc- 
cessero i Sicani, poi i Sicoli , indi i Greci corinti, neir O- 
limpiade Y; e secondo le tavole At\ perìodo Giuliano neir anno 
3916 del Mondo. Secondo Tucidide nell' anno lY della IV 
Olimpiade = Cresciuta a dismisura una tale popolazióne, 
crebbero a proporzione i confini di una tale città che di- 
venne primaria non solo della Sicilia e deir Italia ma della 
Europa antica, e si per ì suoi magnifici tempi e belli e- 
difizl di ogni sorta, che per la estesa popolazione, la quale 
si vuole che fosse circa a due milioni di abitanti, quanto 
nei nostri tempi ne contiene tutta la Sicilia, come per la 
sua forma del governo, ora repubblicano, ora monarchico, 
ora assoluto; cosi finalmente per essere stata la culla di ogni 
sapere, s* attirò gli sguardi d' ammirazione e di invidia del- 
la Grecia e di Cartagine, allora i più possenti stati del Mon- 
do. La città era divisa in quattro quartieri , che pur nome 
di città teneano, detti Aerodina, Tica, Neapoli, ed Ortigia 
e quest'ultimo fu detto pure Omoterme Nasso^e Chersone- 
so, ed isola che è il solo quartiere che forma F odierna Si- 
racusa. Strabone nel lib. 6 dice che il circuito di questa cit- 
tà era 22 miglia e mezzo, locchè s' osserva dalle rovine delle 
antiehe muraglie. Il quartiere Ortigia ossia isola è cinto da 
due porti V uno verso ponente che è il minore , e 1* altro 
verso levante che è il maggiore=:Il porto maggiore bapava 
anche Neàpoli e gli altri ancora in modo che era in seno 
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della città come ci è da Cicerone nel 7 delle Verrine. H 
porto minore era di marmo intorno intorno, per cui mar- 
moreo si dicea. Questo porto minore batteva da man sinistra 
la parte dell' Isola che è verso levante, e da man destra le 
mura di Agradina. Da Cicerone Bel 6 delle Verrine, si dice 
che vi erano molti tempi uno dei quali era consacrato a 
Diana, il quale era frequentato in ogni tempo le feste «i ce* 
lebravano in tre giorni e vi occorreva gente da ogni dove=: 
Sorgea ancora il tempio di Minerva ove in 27 tavole erana 
ritratti dal naturale gli antichi dominatori crudeli di Sicilia. 
Questo tempio ancora esiste sebbene alterato per la trasfor- 
mazione in chiesa moderna, che è il Duomo di Siracusa. Egli 
è da ogni parte soste nuto da tredici colonne scannellate con 
bellissime basi, e maravigliosi capitelli che si rassomigliano a 
quelli fatti dai Greci in Agrigento ed altrove =Vedonsi ancora 
gli avanzi del tempio di Diana, le rovine del gran teatro e 
deir anfiteatro, le reliquie del tempio di Giove Olimpico, Vo- 
recchio di Dionisio, le Latomie, il castello Labdalo, Y antico 
bagno, il celebre fonte di Aretusa ed il fiume anapo, oggetti 
tutti che svegliano, grandi sublimi e piacevoli idee, pei quali 
si potrà consultare il viaggio di Biscari e Giuseppe Capodieci; 
Antichi monumenti di 5irc[cwsa= Alla bocca dell'uno e dell' al- 
tro porto era la rocca di Dionisio tante celebre presso Plu- 
tarco, su le di cui rovine Cerone minore fabbricò la sua casa 
c;on tale mqgnificenza che poi fu abitata dai Pretori romani. 
Vedi Cicerone nel 6 delle Verrine. Oggi solamente questa par- 
te è abitata=In questa isola si vede verso ponente il celebre 
fonte Aretusa, che è bagnato dall' onda del porto maggiore, 
il quale uscendo da sassi e da caverne sbocca in mare è assai 
noto pei poeti e per gli storici=Cicerone e Diodoro scrivono 
che il fonte di Aretusa era assai grande e pieno di pesci e 
perchè consacrato a Diana non si pescavano. Diodoro lib. 6. 
Carlo V fortificò quest' isola ton grandissimi ed inespugna- 
bili baluardi. Dell' altra parte, che si chiamava Aoradina ci 
è da Diodoro nel 1. 16 che in questa era una maravigUosa 
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abitazione, che si chiamava la casa dei 60 letti, opera di A- 
gatode re dei Siracusani. Per la sua architettura e magnifi- 
cenza superava ogni altra insigne opera di Sicilia, e fu rovi- 
iiata=:In questa parte della città era una grandissima piazza, 
dove erano portici e androni larghissimi, dentro ai quali al 
tempo del verno e delle pio^e si esercitavano i lottatori. 
In questo foro nel 1734 si trovò quella dorica iscrizione, iu 
un' arca consacrata in tempo del re Gerone a tutti gli Dei 
che pubblicarono il Lupi, il Piconati, ed alle quali il princi- 
pe di Torremuzza die il primato nelle sue Iscrizioni di Sici- 
lia libro che porta il titolo: Siciliae Iscriptionum nwa coU 
{ectto=Eravi ancora il Pritamo cioè il palazzo di tener ra- 
gion civile e criminale, ed il Buleutero che dal greco in lati- 
no vuol dire curia o corte. Luoghi magnifici ampie stanze 
contenenti dorica architettura = Tra gli altri tempi il più 
bello ed il più maestoso era quello di Giove Olimpico, che 
fu fatto da Gerone minore, ed era di giro Tettata parte di 
un miglio , avendo la lunghezza, e Y altezza a proporzione, 
con cupole e piramidi grandissime e bellissime come si legge 
presso Diodoro lib. 16=yicino a questo tempio era il teatro 
in cui fino ai tempi di Gaetani serbavasi la celebre iscrizio- 
ne della regina Filistide. Io credo questa una interessata sco- 
perta, dapoichè rilevasi dalla medesima che siccome il teatro 
siracusano appartenea a questa regina, cosi non meno le nu- 
merose medaglie di questa regina a Siracusa apparteogORO. 
11 Gaetani vuole che la detta Filistide avea mano nella mili- 
zia e nel popolo siracusano, essendo stata o moglie o matri- 
gna del re Dionisio, e mostra che delle medaglie di tal re- 
gina egli ne avea una in argento di minor grandezza ma ra- 
rissima; nel dritto era marcata col ritratto della regina, nel 
rovescio una biga corrente con T epigrafe=Seèondo Fazzello 
Decade 1* lib. 4® e. V furono in Acradiua ancora il tem- 
pio di Giunone appresso al Jido, Y altare della concordia di 
grandissima riverenza, ed il tempio di Esculapio nel quale 
era la statua del Dio Pane fatta con maraviglioso artifizio 
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nonché quella di Esculapio. Yi era il tempio di Bacco ove si 
facevano i suoi sacrifizi d* unita a quelli di Àristeo figliuolo 
di Bacco invantore deir olio, ed oravi anche una maravigliosa 
statua. La sfera del Sole di bronzo, era in questa parte del- 
la città in cui si vedevano tutti i moti del cielo e di tutti 
i pianeti, gli aspetti, le rivoluzioni, il levante, il ponente, i 
yent', i minuti, il nascere delle stelle, fatto artificiosamente 
per essere visibile a tutti. Neil* ultima parte di Agradia era 
la prigione dei ribaldi che ^oprastava al porto dei Trogili se- 
condo Tucidide=Vi erano le Lotomie che erano cave d' on- 
de si traevano le pietre per fabbricar la città, come anche 
a Napoli delle quali cave Dionisio, e gli altri tiranni si ser- 
vivano per prigioni. Dice Cicerone nelle Verrine = Egli era 
in Siracusa un edifizio grandissimo e vi è ancora il quale è 
tutto di sasso massiccio e molto profondo, tagliato insino al 
basso con gran manifattura, e non è impresa se non da mol- 
ti di quei dominatori =;= La terza parte della città secondo Dio- 
doro libro 11 era cinta di muraglie come Agradina e si chia- 
mava Tica che vuol dire fortuna, dall' antichissimo tempio della 
fortuna che iu esso sorgeva. Questa parte era giunta ad A- 
gradina verso ponente. Eravi un grandissimo ginnasio e so- 
prastavano a questa parte di città le Epipolc. Nella cima di 
questa parte, era una fortezza chiamata dai Greci Labdalo 
secondo Tucidide e da Livio nel 6. Essapilone = Napoli si 
chiamava la quarta parte di Siracusa, che vale in lingua no- 
stra città fiìiova. Nel sommo di Napoli era un teatro gran- 
dissimo e bellissimo molto elogiato da Cicerone e ad esso 
vicino r anfiteatro=^Gerone maggiore in questa parte avea e» 
dificato due tempi assai magnìfici, uno dedicato a Cerere, e 
r altro a Proserpina. Degna di ammirazione era pure la roa- 
gnifia nave di Gerone che poi la donò a Tolomeo re di 
Egitto. Questa sola nave fa vedere la ricchezza e la magni- 
ficenza siracusana. Vedi Giuseppe Capodieci antichità di Si- 
racusa e sua magnificeuza=:ll primo governo di Siracusa fu 
aristocratico, quindi democratico e finalmente monarchico, di- 
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spotìco e tirannico. Celebri sono i nomi di Gelone e di Je- 
rone tra i benefici monarchi, e quei di Trasibulo, di Dionigi, 
di Agatocle tra gli odiosi tiranni; e più celebri sono ancora 
i nomi di Dione V amico di Platone, del filosofo Iceta che 
pria di Pittagora, stabili di moversi la terra intorno al Sole, 
e di Epicarmo inventore della commedia, di €orace, e Tisia 
inventore dell* arte oratoria, del celebre legislatore Diocle, 
del Poeta Rintioue, dell' oratore Lisia , di Teocrito invento- 
re della poesia huccolica e degli edilj di Mosco, . altro poe- 
ta buccolico celeberrimo, di Sofrone poeta mimico, di Sosi- 
cle e Sositeo poeti tragici, dei Filomeni poeti comici, del di- 
vino Archimede, inventore della statica e della dinamica, il 
di costui nome basta a rendere celebre non solo Siracusa, ma 
Sicilia e Italia. Dello storico generale Filisto; e nelV epoca 
romana dello storico Flavio Yopisco e di tanti altri pei qua- 
li si potrà consultare Mongitore. Molte monet e coniò Siracusa 
in alcune da una parte si vede il Pegaso, dall' altra un tri- 
dente, in altre la testa di Apollo e dall' altra la Trinacria. 
Ortigia ossia Siracusa moderna dista da Palermo 150 miglia, 
al grado 37, 18 di latitud. £ sede di un arcivescovo, piaz- 
za d' armi capo luogo. Popolazione solamente 16860. La cit- 
tà ha una forma ellittica ed è di due miglia di circuito for- 
tificata air intorno, coft 7 porte con- un castello situato alla 
imboccatura del porto. Il porto di Siracusa è di 5 m. ed è 
uno dei migliori dell* isola-. La città ha tre ospedali, due se- 
minari, una regia accademia di studi, una pubblica bibliote- 
ca. Conta 8 monasteri di donne ed 11 case religiose di mo- 
naci e frati. I campi siracusani producono cotone, canape, so- 
da, olio e buoni vini anzi i migliori di Sicilia, e moscati. Nel 
fiume Anapo si trova la pianta del papiro di cui gli antichi si 
servivano per scrivere pria dell' invenzione della carta. Sira- 
cusa moderna vanta aver dato i natali nel IV sec. dopo G. C 
a Citarco di cui Ausonio ne loda l' ingegno; nel Vii sec. a S. 
Gregorio che intervenne come vescovo di Siracusa nel concilio 
in Costantinopoli; a S. Stefano Papa; a S. Peregrino, a 5. 
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Metodio, a S. Giuseppe fnnografo, al beato Gordiano, e al 
beato Cheromen<x Indi nel sec. XII ad Alcadino medico e 
poeta, autore del poema su i bagni di Puzzoli. Nel XV se- 
colo, a Guglielmo Perna giureconsulto, caposcuola» discepo- 
lo di Uberto Marini autore di opere feudali; Nel XVI sec. 
a Bernardo Medici dMngegno sublime; al poeta vernacolo Ge- 
ronimo ^' Avila; a Claudio Maria Arezzi storiografo di Car- 
lo V che stampò yarie cose su la Sicilia; a Luigi Montalta 
giureconsulto che mori reggente e decano del Vicariato di 
Napoli. Nel XVI e XVII a Giuliano Mora poeta buccolico;. 
a Giacomo Bonanno» antiquario autore della antica Siracusa; 
al P. Vincenzo Candido sacro oratore, maestro del sacro pa- 
lazzo in Róma; al gesuita Ottavio Gaetani autore fra le altre 
opere de* Santi Siculi, mori in Palermo nel 1620; nel XVIt 
secolo, a Vincenzo Mirabella antiquario celebre; a Francesco 
Antonio Arezzo, poeta autore di diverse conrniedie; a Gae- 
tano Giulio Zumbo celebre per le sue statue in cera e per 
gli apparecchi 'anatomici» fu noto a Parigi in Toscana e al- 
trove; Nd XVIII sec. al Conte Cesare Gaetani poeta; al cav. 
Landolina antiquario; al Parroco Giuseppe Logoteta storico, 
e al Garg^lla traduttor di Orazio, tanto chiaro in Italia. 

Scirtea — ^Fu fabricata all' epoca romana, e distrutta dai Sa- 
raceni. Sorgea vicina a Caltanissetta%K)a discosto a Triocola.^ 
Presso questa città avvenne la famosa battaglia tra Y esecito 
romano comandato da Lucullo, e le truppe capitanate da A-^ 
teone capo dei servi Tanno 102 avanti G. C. nella seconda 
guerra servile. 

Soccorso — É nel vai Demone nella dioe» di S. Lucia, in- 
tendenza di Messina, dista 6 m. dal mar Tirreno , 28 da> 
Messina, 170 da Palermo. Exfeudo della fam. Avarna dei 
duchi di Gualteri. Pop. 400. Esporta grano e vino. 

Soloentum oggi solanto — Città antica dì origine Fenicia in- 
grandita dai Magaresi nel 626 av. G. C, era sul monte Ca- 
talfano alla Bagaria dove ancora si vedono reliquie di antif- 
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chità, gli avanzi delle magnifiche strade salciaie di pietra du- 
ra ed altri avanzi. V. Biscari, fu distrutta di Annibale car- 
taginese nel 409 anni av. G. C, indi fu rilabbricata e final- 
mente mancò nel 250 anni av. G. G. Fu patria del celebre 
Aristoseno il più antico poeta di Sicilia, lodato da Epicarmo. 

Solante — Caricatore, torre di guardia e piccolo villaggio 
al disotto del detto monte Catalfano. Exfeudo della fam. Fi- 
langieri dei principi di S. Flavia. Avvi una celebre tonnara. 

Sorrentino — ^Nel vai Demone, nelF intend. di Messina, di- 
stretto, circond. e dioc. di Patti, da cui dista 1 m., S m. 
dal mar Tirreno, 50 da Messina e 124 da Palermo. Exfeu- 
do della fam. Cbaclion dei marchesi di Saliues. Pop. 400. 

Sortino — Capo circondarlo, nel vai di Noto e sua intend., 
distr. e dioc. di Siracusa da cui dista 18 m., 9 dal mare 
jonio, 130 da Palermo. Pop. 8868, terr. sai. 5000. Exfeu- 
do della fam. Gaetaui con titolo dei Marchesi. Esporta olio, 
orzo e canape. In distanza di un miglio vi sono caverne sot- 
terranee incavate, fra le quali alcune sembrano par abitazio- 
ne, altre per sapolcri: una è 144 palmi lunga, 85 larga e 
52 alta, detta la maraviglia. 

Sossius — ^Nome di antico fiume, nel vai di Mazzara forse 
oggi il fiume di Marsala. 

.^acca/bmo— Capo circond. nel vai di Noto e sua intend., 
dioc. e distr. di Modica. Dista 3 m. dal mare jonio e 3 da 
Capo Passaro, 14 da Noto, 150 da Palermo. Exfeudo della 
fam. Scaletta, dei principi del Cassaro. Esporta grano, vino 
ed olio. Nei confini del territorio esiste una porzione della 
abitazione di Ispica, le di cui case sono formate di viva pie- 
tra incavate in modo maràviglioso contenente anche una fu- 
ga di 10 e 12 stanze a 2 o 3 ordini ciò che veramente sor- 
prende. Pop. 8460, terr. sai. 5240. 

Spadafora — Esiste nel vai Demone, neir intend. distr. e 
dioc. di Messina, circondario di Bametta, aHa riva del mar 
Tirreno, 18 da Messina, 160 da Palermo. Exfeudo de' duchi 
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dì S. Pietro. Vi è un castello di figura quadrilatere. Popo- 
lazione 860. Esporta salato, grano e vino. 

SperKnga—ìie\ vai di Noto nell' intend. di Catania distr. 
dioc. e circond. di Nicosia. Dista 24 m. dal mar Tirreno, 
128 da Palermo. Pop. 1860. Esporta grano, orzo e caci. 
Exfeudo della fam. Oneto, dei principi di S. Bartolomeo. 

5. Stefano di Mistretta detto Camastra — Capo circondario, 
nel vai Demone, nelF intend. di Messina, distr. di Mistret- 
ta, dioc. di Patti, dista 100 m. da Messina. Pop. 3680. 
Exf. della fam. Lanza, dei prìncipi di Trabia. Lungo que- 
sta spiaggia detta di Caronia, si vedono i vestigi della fa- 
mosa città Alesa. Vedesi ancora un pavimento a musaico. 

5. Stefano di Bivona detto Quisquina — Nel vai di Maz- 
zara, nel!' intend. e dioc. di Girgenti, distr. e circond. di 
Bivona, da cui dista 4 m. Pop. 5860. Esporta biade. Ex- 
feudò della fam. Yentimiglia, dei principi di Belmonte. Nel 
suo territorio si trova il piccolo lago Mandrazza. Nella col- 
lina detta delle rose che sempre è coverta di pampane aro- 
matiche e di fiorii s' alloca V antico monte Genio. 

5. Stefano di Briga — ^Nel vai Demone, nell' intend. distr. 
e dioc. di Messina, circond. di Calati, dista 1 m. dal mar 
jonio, 10 da Messina, 204 da Palermo. Pop. 1080, territ. 
sai. 619. Exfeudo della fam. Spucches, con titolo di ducato. 
Esporta vino, olio e soda. 

5. Stefano superiore ed inferiore — Casali di Messina. 

Stromboli — Isoletta nel mar Tirreno posta al Nord— Est 
delle isole Eolie. Dista 10 m. da Lipari, di circuito è 9 m. 
con un vulcano . igno vomico di un miglio di altezza sul mai e 
con. molte cave di zolfo. 

Summatirio — ^Nel vai di Mazzafa , capo circoivlarìo, nella 
intend. e dioc. di Caltanissetta. Dista 18 m. dal mare afri- 
cano 64 da Palermo. Pop. 3860. Exfeudo con titolo di con- 
tea della fam. Lanza, dei principi Trabia. Vi sono nel suo 
territorio ricche cave di zolfo. Esporta biade ed olio.. 

Sutcra — Città nel vai di Mazzara, ndi* intendenza, distr. 
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t dioc. di Caltanissettay circond. di Mussumeli da cui dista 
5 m., dal mare africano 20, da Palermo 54. Pop< 3860, 
terrìt. sai. 3154. Esporta grano, vino ed olio. 

Simeto Dimeto — ^Fu fabbricata all' epoca Romana a tra- 
montana di Regalbuto, fii distrutta ludi dai Normanni. Si 
disse Simeto dal fiume Simeto. Vedi Maurolico e Cluverio. 

Solo — ^Ne fa menzione di questa città Diodoro nel lib. 14 
ove raccontando che Dionigi aprì la campagna contro i Car- 
taginesi, cosi la discorre: Tutti i Sieani a un tratto intimo- 
riti dalle forze che venivano contro loro, si unirono ai Sira- 
cusani e delle altre citta, quattro -soli si tennero in devozio- 
ne ai Cartaginesi cioè: Solo, Egesta, Panormo ed Entella. 

Setnello — ^Fu fabbricata all' epoca romana e distrutta dai 
Saraceni. Sorgca tra Mazzara e Segesta: il Fazzello opina che 
esisteva nel sito di Salemi. 



Taormina — Capo circondario, neir intend. e dioc. di Mes- 
sina, distr. di Castroreale. Pop. 4770. Pria detta Taurome- 
nio, poi Tauromina, oggi Taormina. Di essa ne parlano Dio- 
doro, Strabene Tolomeo, Mela, Solino ed altri=Il significa- 
to del suo nome corrisponde a fortezze di tauro = Da Dio- 
doro nel lib. 16 ci è che Andronamo di Tauromenio si pose 
a radunare quanti uomini rimanevano banditi da Nasso, cit- 
tà che Dionigi avea distrutta, e si pose ad abitare il colle 
che domina Nasso, e che chiamasi Tauro nel 360 anni av. 
G. C. £ come era già lungo tempo dacché egli era ivi sta- 
bilito, da tale stanza sul Tauro, avea dato alla città il nome 
di Tauromenio.' Quel luogo avea preso assai presto un fio- 
rente incremento; e perciò gli abitanti si erano fatti ricchi, 
e la città di gran rinomanza. Del che si vede quanto vanno 
errati coloro che dicono che Andronamo non fu il fondatore 
ma il ristoratore di Taormina. Dallo stesso Diodoro abbiamo 
al lib. 14 e. 18, che conchiusa la pace coi Cartaginesi, Dio- 
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nigi occupò Taormina e mandò in esilio la più parte dei Si- 
coli. Il medesimo Diodoro al e. 10 ci fa osservare, che seb- 
bene fuori Siracusa è un sito detto Tauro pure non è da con- 
fonderlo con Taormina dappoiché sono di parte opposte e dis- 
uguale distanza, locchè è confirmato dall' itinerario di Anto- 
nino==In quella parte di Taormina che è ancora in piedi, si 
vedono molte reliquie di antiche rovine. Nella prima rupe 
del cantone che è verso levante, dove è un colle assai rile- 
vato priachè si entri nella città venendo da Messina, vi si 
vede un teatro di mattoni cotti il quale in gran parte è e- 
sistente .ed è tanto maraviglioso che facilmente si giudica es- 
sere opera di Goliseo di Roma. Sonvi ancora due cisterne sot- 
terranee fatte a volto, Y una delle quali è posta sopra otto 
colonne di calcina e mattoni, e Y altra è rovinata, ma ambe- 
due sono di bellissimo artifizio. Si vedono molti antichi ac- 
quedotti, e poco sotto alla città le rovine del tempio di A- 
poUine Archegeto* si vedono pure molti sepolcri, ed antica- 
glie, che per le ingiurie del tempo non si possono distingue- 
re =: In questa città e nelle vicinanze si cavano medaglie di 
rame, di argento e d' oro, le quali son segnate con lettere 
greche o latine, e se ne trovano ii]i gran quantità. Questa 
città al tempo del Papa S. Gregorio, era vescovile, come 
egli stesso ne fa fede in un libro chiamato Registro. Fuori 
della città verso ponente è una fonte lungo le mura, la qua- 
le oggi si chiama Cifonia. Vedi il viaggio di Biscari — ^Fu di- 
strutta dai Saraceni nel 902 essendo vescovo Procopio. Taor- 
mina moderna è posta sopra la sommità del monte, dista 1 
miglio dal mar jonio, 30 da Messina e 150 da Palermo, ò 
adorna di due castelli e di vari buoni edifici, chiese, e con- 
venti. M floridissimo suo territorio è fertile in ortaggi, in 
olio e in frutta, il vino di Taormina è stato sempre tenuto 
in gran pregio e anticamente si soleva mettere nei conviti 
invece del mamertino, secondo Plinio lib. 24. Taormina van- 
ta il celebre Timeo filosofo e storico, primo ad usare nella sto- 
ria la cronologia dell' Olimpiade, fiorì nel!' 01inipia<j^^ 120 che 
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i^orrisponde 292 anni av. G. C. Fu pure di Taoimina Eva- 
grio discepolo di Pancrazio primo vescovo di detta città, e 
suo successore che fiori circa Y anno 45 di Cristo. Il cele- 
bre arcivescovo Teofane Cerameo di cui esistono le omelie 
nella biblioteca romana ed in quella di Vienna che fiori al 
IX sec. Nel XVI sec. il domenicano Sebastiano Tauromenì- 
tauo, che scrisse sulla fisica e metafisica, Y etica, la politi- 
ca e T economia ec. Nel XVI e XVIU sec. Tommaso Cor- 
vaja ed il poeta Giorgio Fichera. 

Tepsìu — Nome antico di una penisola nel vai di Noto vi- 
cino Agosta detta oggi Magnisi. 

Tati — ^Fiume nel vai di Noto appresso Lionforte detto pu- 
re fiume di Lionforte forse Y antico Chri$as. 

Tauro — Monte vicino Gallodoro dove si trovano agate e 
diaspre. 

Temenites — ^Nome antico di una collina nelle Siracuse do- 
ve vi era un hoscx> sacro ed un famoso tempio di Apollo. 

Termini — Città, capo distretto nel vai di Mazzara nell' in- 
tendenza e dioc. di Palermo, con una pop. di 19868, dista 
da Palermo 24 m. fondata sulle rovine deir antica Himera 
cinta di muraglie, adoma di buone fabbriche, di monasteri» 
conventi, chiese, ospedali, del palazzo del civico magistrato, 
di un castello e di un caricatore. Avvi bagni caldi tanti u- 
tili per r uomo. Le sue campagne sono feracissime ed espor- 
ta grano, orzo, sommacco, soda e manna — Vanta il sac. e 
medico Pietro Rosa del XVII sec; il poeta Leonardo Fra- 
galli dello stesso secolo; il giureconsulto Giuseppe Faraci che 
stampò varie opere forensi; il grammatico Geronomo Sala- 
mone che stampò la grammatica nel 1628; lo storico France- 
sco Soto gesuita che nel 1669 pid)blicò la storia della sua 
patria; il dotto giureconsulto Francesco Bartolo che mori in 
Messina nel 1701 ed altri. 

Terranova — Città marittima, capo distretto nel vai di No- 
to, neir intend. di Caltanissetta. Dista 24 m. da Noto, 120 
da Palermo. Pop. %40. Exf. della fam. Pignatelli dei duchi 
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di Monteleooe. Esporta grano, legumi, vino e soda. Vanta il 
giureconsulto Antonio Giurato che fu nel 1683 reggente nel 
supremo consiglio di Spagna, ed il poeta Pietro Danzella che 
stampò nel 1647 varie canzoni siciliane ed un Idilio italia- 
no detto il Grotolo. 

r(5rr(wtm— Nel vai di Mazzara neir intend. e distretto di 
Palermo, dista 25 m. da Palermo, dioc. di Monreale. Exfcu- 
do della fam. La Grua Talamanca. Pop. 3246. Esporta olio 
e manna. 

Therme Imerenses — Ghiamavansi di questo nome i bagni 
caldi da noi descritti parlando di Himera. 

Timetùs^—Viume nel vai Demone, ma si contrasta se è il 
fiume di Naso o quello di Patti. 

Tiradna — ^Nome di antica città che si vuole vicino Ban- 
dazzo di cui non rimane né vestigio né prov^» che stabilisce 
il locale. 

Tirone — Nome di un colle vidno Lentini , dove si crede 
essere stabilita la prima gente condotta da Teocle. 

Tissa — Gittà distrutta nel vai Demone,, elogiata da Gice- 
rone per la perizia degli abitanti neir agricoltura, da Gluverio 
si alloca nel loco detto Guba appresso Malvagna. 

TVndande— Gittà posta vicino al lido del mar Tirreno su 
di un eminente rialto a 40 m. da Messina e 6 da Patti fu 
illustre celebre e nobilissima la disse Gicerone e fu ai Ro- 
mani confederata. Il terremoto avvenuto alla morte del JctI- 
vatore^ ne subbissò metà nel mare. L* altra che rimase ab- 
bracciata la religione di Cristo fu sede di un vescovo, del 
che fa fede il concilio romano, ove spesso si fa menzione del 
vescovo Tindarita, sotto Symmaco nell* anno 501 e nel Lu- 
terenese nel 649. \edi de Ciocchis nel 2® voi. pag. 71 de 
visitatione ecclesiae Sictdae — ^Perciò che riguarda la sua anti- 
chità, abbiamo da Diodoro nel lib. 14. e. 13. cb« Dionigi, 
dopoché la Sicilia fu liberata dai Cartaginesi, rechilo altri sti-^ 
pendiati e raccolse mille Lucrosi, quattromila Medimnei e sei- 
cento Messinesi esuli a lui fiduciati, e li collocò in una par- 
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te della regione Abacena presso il mare assegnando loro de- 
terminati limiti: ciò nel 395 anni av. G. C. — ^I messeni chisi- 
marono la città ivi fondata col nome di Tindaride, in memo* 
ria di Tindaro re di Lucanie e in buona pace amministrando 
la loro repubblica ed accogliendo fra loro molti che vi occor- 
i;ero, non passò guari che si trovarono in gran numero. Col^ 
1* andar del tempo facendo molte e frequenti scorrerie ai confi- 
ni del Siculi, e preso Smcnteo e Morgantina, fecero alleanza 
con Agiride, tiranno degli Agirii, con Damone principe dei 
Centuripinif e cogli Erbeti* cogl* Assonni, ed unirono al loro 
paese Cefalide, ed Enna avuta per tradimento. Avevano poi 
pace cogli Erbestiiìi. Da tanta celebrata di fama cadde metà 
inghiottita dal mare, e 1* altra fu distrutta dai Saraceni nel 
secolo IX. Ancora esistono poche reliquie di antichità che 
lestificano la sua altezza. In questa città vi era un magnifico 
tempio di Cibele che tutt* ora esiste dedicato alla B. Vergine 
Maria a cui siegue un ritiro di preti secolari per mantenervi 
il corrispondente culto sotto la scorta di un proposito e la 
giurisdizione del vescovo di Patti. Quale ritiro manteneasi 
con le oblazioni dei fedeli, finché 1* esimio Proposito D. Em- 
manuele Barbera di Giojoss^, con industriose cure produsse 
in quelle inculte terre dell'antico suolo deHa Città vigneti ed 
oliveti. Nella festa che vi si celebra agli 8 di settembre ac- 
corre gente di tutta Sicilia e fuori, anche delle Calabrie a 
soddisfare i voti perchè miracolosissima^ ed è sorprenden- 
te e sublime il vedere immenso popolo sdrajato nei con- 
torni a cielo scoperto per tutta la notte e quanto vi resta. 
Le cornamuse » i pifferi , le zampogno van sonando ed i 
pastori vi danzano per esternare gioia e tripudio di grazia 
ottenuta. Tanta adunanza di mi^iaja di persone, terminata 
la fest^ la dimane sparisce in un baleno — In questa città vi 
era un tempio dedicato a Mercurio, dove in ogni anno si 
facea grandissima festa, ih cui vi era una maravigliosa sta- 
tua di quel Nume. Essa fu portata in Ciartagine dai Car- 
taginesi, allorché là vinsero, ma poi Scipione minore distrug- 
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gendo Cartagine, la restituì ai Tindaritani, i quali in gra- 
titudine dell' alto favore in pie della statua intagliarono un 
epigramma in memoria di Scipione; e da quel tempo rico- 
lìoscentissimi non ruppero mai la fede ai Romani della lega 
fatta con loro. Onde Cicerone cosi dal pulpito a nome dei 
Tindaritani parlò ai Romani: « No$ in XYIIpopvlis Siciliae 
« numeramur. Nos semper in oiìmibus Punicis, et Sicilien" 
«( sibus bellis amiciliam fidemgue pop. rom. secuti smrms; a 
a nobis omnia pop. rom.: semper, et belli adjumenta et pa- 
« cis ornamenta ministrata sunt. » Altro tempio vi era de- 
dicato a Minerva, e della quale Dea vi era una statua eque- 
stre e vi si prestava caldissimo culto; che poi per Verre fu 
trasferita in Messina. Vedi Amico Lexicon Siculo tom. 3.^ 
parte 2. pag. 294. Di questa celebre ed illustre città non 
restano che pochi avanzi dei muri tutti d' intaglio che era- 
no di cinta alla città; un residuo di un tempio di pietre ri- 
quadrate, con un arco e diverse piccole cappelle; un residuo 
deir anfiteatro in cui or di recente essendosi fatto discavo per 
ordine di S. M. il re Ferdinando II, si sono trovate molte cose 
ma di poca importanza, solamente a poca distanza si è tro- 
vato un pavimento di camera a musaico di bellissimo disegno 
e ' di pietre di bellissimi colori — Spesso si trovano graziose 
corniole di pietre durissime che si vogliono per persiane, con 
teste ed altre cose mirabilmente lavorate con assai finezza— 
Allorché gì' Inglesi furono in Sicilia, ottennero dal re Ferdi- 
nando! permesso di discavare, rinvennero statue ed iscrizioni 
che trasportarono in Inghilterra con gran stimazione, e paga- 
vano a caro prezzo le corniole, e le pietre die i villani coL 
tivando quelle terre aveano trovate. In un fondo di D. Pie- 
tro Greco in Patti, si vede una statua di marmo trovata al- 
Tindaro, la di cui veste ha morbidissime piegature. Nella vil- 
la del Barone Sciacca coiitrada Scala, si vede altra statua tro- 
vata al Tindaro, la di cui veste ha strette piegature ma mor- 
bide. Simile a questa statua se ne vedeano due o tre nel chio- 
stro deir attuale Santuario del Tindaro, che per ordine su- 
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pcriorc furono trasportate in Palenno=Si trorano spesso del- 
le monete di rame di argento e d' oro. Nei sepolcri spesso 
si trovano anelli, ed altre cose di oro finissimo — Nella con- 
trada chiamata Lupa si vedono belle anticaglie* un acquidot- 
to che porta Y acqua al Tindaro — ^Fuori della città verso oc- 
cidente, in un colle vicino, che nomasi il monte di Giove si 
vedono le antiche rovine del tempio di Giove — Sopra della 
cisterna del chiostro del Santuario del Tindaro vi era la te- 
sta della Dea Gibele, i custodi sciocchi di quel Santuario la 
venderono ad un viaggiatore — ^Nel medesimo chiostro conser- 
vasi un frantume di colonna di granito di Egitto di cui quella 
città abbondava. Nella cattedrale di Patti vi sono quattro co- 
lonne dello stesso granito assai lucide per la politura che vi 
diedero or di recente, e che io ricordo, le quali erano state 
dal Tindaro trasportate anteriormente. Rovinata Tindaro gU 
abitanti trasmigrarono in Patti. Vedi una scritta sopra Patti 
del Canonico priore dottor D. Luigi Natoli. Noi involonta- 
riamente non r abbiamo annoverato fra gli uomini illustri di 
Patti, mentrechè a buon dritto lo merita, perchè Prof, esi- 
mio di eloquenza e profondo teologo e per avere dato a luce 
varie produzioni elogiate da color che sanno. 

Teodoro (S.) — ^Nel vai Demone, intend. di Messina, distr. 
di Mistretta, circond. di Cesarò, dioc. di Patti. Pop. 1600, 
territ. sai. 981. Exfeudo della fam. Brunaccini. Esporta biade. 

Torre di Faro — Gasale di Messina si trova a riva del mar 
Tirreno, dista 12 m. da Messina, da Palermo 190. Vi è un 
fortino ed una torre che sostiene il fanale. Pop. 1000. Là 
vicino vi sono due laghi, uno di 3 m. e Y altro di 2. Vi 
si trovano vari avanzi di antichità ed una vecchia cisterna. 
Nel promontorio era il tempio di Nettuno, in quei mari nei 
mesi di maggio, giugno e luglio si pesca il pesce spada. 

Torrettor-É nella valle di Mazzara, neir intend. e distr. 
di Palermo, circond. di Carini, dioc. di Monreale. Dista 2 
m. dal mar Tirreno, 1 1 da Palermo. Esporta olio, sommac* 
co e manna. Exfeudo della fam. Tommasi. 
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Torlorici — Capo circondario nel vai Demone, neir intend. 
di Messina, distr. e dioc. di Patti da cui dista 28 m., 10 
dal mar Tirreno, 100 da Palermo e 78 da Messina. Esporta 
vino, castagne, nocciole e ghiande. Vanta a Vincenzo Lo Giu- 
dice giureconsulto e poeta che pubblicò in Palermo nel 1847 
due commedie la Bella fugace, e Y Amor venale. Nel presente 
secolo, celebre è il liome di D. Stefano Trusso, uomo esteso e 
profondo nelle scienze ecclesiastiche e letterarie; occupa il po- 
sto di Vicario Generale della diocesi di Patti, direttore e 
moderatore degli studi di quel seminario per cui mirabilmen* 
te ha progredito. Nella sua fresca età fu medico Brawonìano 
con felice successo, e commentò il Brawon in Palermo; dato 
alle scienze della chiesa, perchè fatto arciprete delia sua pa- 
tria per delicatezza delia carica abbandonò la medicina. Ha 
dato a luce varie poesie siciliane, italiane e latine e varie 
prose di molto pregio. Donò ai PP. Cappuccini della sua pa- 
tria, la sua estesa e significante libreria coir obbligo che due 
Tolte la settimana deve essere di pubblico servizio. La filan- 
tropia che alberga nella di lui anima ben fatta, lo rende so- 
pramodo lodato. ' Il dotto Triscari arciprete di Calati. Vi so? 
no varie fonderie di bronzo. 

Trabia — ^Nel vai di Mazzara, nell' intend. di Palermo, di- 
stretto di Termini e sua diocesi, da cui dista 20 m. Popo- 
lazione 2650, territ. sai. 2575. Exfeudo della fam. Lanza, 
con titolo di principato. Esporta vino e frutti; ha una ton- 
nara. 

Traina — Capo circondario, città nel vai di Noto, neir in- 
tendenza di Catania, distr. e dioc. di Nicosia, dista 24 m. 
dal mar Tirreno, 76 da Messina, 140 dà Palermo. Pop. 8600, 
territ. sai. 24000. Vanta questa città il più antico monaste- 
ro della Sicilia dell' ordine Basiliano , ed è adorna di molti 
belli edifici e pubblici stabilimenti. Ha un territorio vasto ed 
ubertoso. Esporta grano, legumi, vino, seta, caci e ghian- 
de. Fra gli uonùni illustri di Troina è di rimarco Vincen- 
zo Turtureto che fiori nel XVII sec. in Spagna e in Palermo 
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lasciò molte opere stnmpatc ed altre inedite riferite dal Mon- 
gitore; il giureconsulto Giuseppe Napoli che fu reggente in 
Spagna nel 1623 celebre per la sua dottrina e giustizia. 

Trapani — Città vescovile marittima nel vai di Mazzara, 
capo luogo e sede di un intendente, piazza d' armi, dista da 
Palermo 68 m. Pop. 24848, territ. sai. 15l98=Di questa 
ne parlano Polibio, Diedero, Dionisio Alicarpasso, Tolomeo, 
Stefano, Virgilio, Nepote, Plinio ed altri — Drepanum fu det- 
ta ed un tal nome le fu dato dalla curvità del luogo ove sor- 
ge, che si rassomiglia ad una falce. — La sua origine è in- 
certa — Vi è chi la fa derivare da Clamo, ossia Saturno da 
cui fu detta Gamesana — Da Diodoro e da Stefano ci è, che 
Saturno fu in Sicilia che fabbricò delle torri nella parte oc- 
cidentale che occupò, ma nulla dicono di Trapani — ^Trapani 
è decorata di un bello ed insigne porto, di cui fa elogio Dio- 
doro nel lib. 15 al e. XI scrivendo la guerra di Dionigi con 
i Cartaginesi — XI tempo della prima guerra punica, questa 
città era assai grande, e fu molta accommodata a questa im- 
presa come dimostra Plinio nel primo libro. Cornelio Nipote 
nel suo libro degli uomini illustri dice: Essendo stato man- 
dato Attilio Calatine dai Romani in Sicilia cjoùìto i Carta- 
ginesi, egli cacciò i presidi dai forti dei nemici d' intorno 
ad Enna, Trapani e Lilibeo, città grandi e ben munite — 
Trapani dai Romani fu fatta città consolare e sempre ha go- 
duto e gode distinto rango in Sicilia=: Questa città è 3 m. 
di circuito, cinta di mura e di fortificazioni; È divisa in tre 
quartieri adorna di vari monasteri, conservatori , case reli- 
giose, conventi, un collegio, due monti di pietà. Si trovano 
nella sua costiera marmi bellissimi; e vi si lavora il corallo 
rosso e nero, che si pesca in quei mari. Vi sono celebri ma- 
nifatture di sai marino che con somma industria dell' acqua 
del mare si cava. Si lavorano pure dej[li alabastri le conchi- 
glie, e se ne fanno belli ornamenti. In faccia al porto vi 
è una piamola fortezza chiamata la Colombaja , che si crede 
essere un colorabajo dell' antico Tempio di Venere Ericiaua 
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che era dov* è oggi il monte S. Giuliano. Tré isolette sono 
sul littorale fra Trapani e Lìlibeo nominate Forbanzia* E- 
gusa e Sacra, oggi Levanso, Favignana e Marettlmo. Lun- 
ga è la serie degli uomini illustri che ba prodotto Trapani, 
fra i quali sono più celebri S. Alberto Carmelitano e princi- 
palmente r abate Michelangelo Fardella, che fa onore non so- 
lo alla Sicilia ma all' Italia ancora; il P. Tommaso ed il P. 
Francesco Maria Delmonaco il primo insigne oratore dei PP. 
Domenicani e profondo teologo, ed il secondo teatino, fonda- 
tore di una casa a Parigi, fu Vescovo in Francia morto nel 
1651; Filippo Triolo poeta e letterato celebre del XVII sec; 
il medico Pietro Parisi che fu mandato in Malta e nell'Africa 
nel XYI sec. in occasione di un terribile contaggio e pubbli- 
cò con le stampe varie opere di medicina; il P. Nicolò Ter- 
ranova domenicano del XV sec. primo teologo di quei tempi; 
il dotto ^ureconsulto Nicolò Riccio del XVII sec.; il dottor 
D. Marcello Fardella Duca di Gumià dotto giureconsulto onore 
del foro di Palermo nel XVII sec. Martino Barbaro sk)rico 
e poeta che morì di naufragio nel 1646. Leonardo Orlan- 
dino che pubblicò una descrizione di Trapani nel 1605 ed 
altre opere; il medico Erasmo Salato che mori in Palermo nel 
1640, che commentò Galeno; il cav. Cesare Farro storico ed 
antiquario che nel 1637 pubblicò un catalogo di tutti i cava- 
lieri dtir ordine gerosolimitano dell' anno 1401 sino al 1637; 
il giureconsulto Antonio Ferro, che fiori nel sec. XVII ; il 
gesuita Ferro chiaro in quel secolo per le sue erudizieni ed 
eloquenza; i giureconsulti Antonio Bulli zio e nipote che fio- 
rirono nel sec. XVII; il sacerdote medico Antonio Crispo 
nato nel 1600 autore di varie opere medicinali; Giacomo Zita 
domenicano che scrisse la storia della città di Trapani. Fra 
gli artisti celebri sono da notarsi i pittori G. [T^ovcrde, An- 
drea Carrega e Vito Carrera; Fra gli scultori Giovanni An- 
selmo e poi Andrea ed Alberto Tipa; É dà ricordar pure il 
r. Leonardo Ximcnes prof, di matematiche a Firenze che col- 
le sue opere stampate acquistò nome di gran matematico. Il 
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celebre cav. Giuseppe Errante pittore dei ^ximx di Europa, 
ed il signor Midiele Laodicioa incisore in pietre dure. 

Trappeto — ^Borgata nel vai di Noto, alle laide deir Etna, 
dista 3 ni. dal mar jonto, 4 da Catania e 100 da Palermo. 
É neir ìnteod. di Catania. Pop. 294. Exf. del Duca Massa. 
Esporta ono. vino ed olio. 

Tre Caslagne^ùìpo circondario, nel vai di Noto, nelV in- 
tendenza, distr. e dioc. di Catania. Dista 6 m. dal mar jo- 
Dio, 9 da Catania, 180 da Palermo. Pop, 3600, territorio 
Sai. 1860. E^reudo della fam. Agliata. Esporta vino, casta- 
gne e ghiande. = Novera questo paese fra gli uomini illu- 
stri r Abbate Cav. Francesco Ferrara, che basta ei solo a 
render celebre un paese, una nazione; egli dettò per molti 
anni lezioni di storia naturale, con molto applauso, nella B. 
Università di Palermo ; poscia trasferissi in quella di Catania 
per il medesimo subbietto, per le vive domande di quei dot- 
ti, e ne ebbe in compenso un doppio soldo, e morì com- 
pianto da tutti, per aver lasciato un vuoto da non potersi 
appianare — Nelle opere da lui date a luce si noverano : la 
illustrazione di Nasso , e Calliopi ; un trattato su la natura 
e sue leggi; un trattato su la minerologia di Sicilia; un al- 
tro su i campi Flegrei di Sicilia ; una storia generale di Si- 
cilia; storia di Tindari ; descrizione dell' Etna ; guida di Sici- 
lia; un trattato sul miele ibleo; un trattato infine sul Iago 
portentoso Naftia. 

Tre Fontane — Casale vicino Floresta nel vai Demone con 
pochi abitanti. Exfeudo del Principe Alcontres. 

Treniestieri — Casale di Messina. Pop. 344. Vi dista 4 m. 
Esporta seta. 

Trirnisleri — ^Ncl vai di Noto alle falde meridionali deirEtna, 
intend. distr. e dioc. di Catania, dista 5 m. dal mar jonìo, 
altrettante da Catania, 123 da Palermo. Pop. 1346. Exfeu- 
do della fam. Massa dei principi di Castclforte. Esporta orzo, 
vino ed olio. 

Trinacia — Città edificata da Trinaco re de' Sicoli sul monte 
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Catalfano, nel vai di Noto al mezzogiorno di Palagonia, Dio- 
doro è il solo che rende conto di questa antichissima città 
Sicilia e al lib. 12 capo 7 fa vedere che i Siracusani aven- 
do esteso il dominio per tutte le città della Sicilia, eccetto 
della sola Trinacia, presero a fare guerra anche a questa, poi- 
ché essendo assai potente, essi temevano che colV andar del 
tempo venisse a trasferire in sé Y impero di tutta la nazio- 
ne sicula. Questa città eh' ebbe sempre uomini di gran va- 
lore, era prima tra le città sicule, piena essendo di persone 
atte alle cose di governo, magnanime e forti. Per lo che i 
Siracusani posero in campo quanta gente poterono dare dalla 
città propria e dalle città alleate e marciarono contro i Tri- 
naci. Erano questi senza soccorso alcuno, poiché tutte le al- 
tre città ubbidivano ai Siracusani, onde non contando che sul- 
le proprie forze, con animo risoluto tentarono la fortuna, e 
combattendo da eroi morirono tutti. I vecchi per non soffri- 
re r ignominia della schiavitù si uccisero da loro medesimi. 
I Siracusani ottenuta la vittoria sopra un popolo tanto invit- 
to sin a quel momento e ridotti in servitù il rimasuglio de- 
gli abitanti del paese, demolirono la città, e in rendimento 
di grazie mandarono la più parte delle spoglie a Delfo. 

Tnocato— Fu fabbricata dalle colonie greche, sorgeva nel 
Val di Mazzara un miglio sotto Galtabellotta. Famosa al tem- 
po della guerra servile, air epoca romana, lodata da Diodoro 
come inespugnabile. Nel 644 il vescovo di questa città in- 
tervenne al Concilio Lateranese convocato da Papa Martino 
contro il tipo di Costante Imperatore. Fu pure famosa per 
una vittoria di Ruggero contro i Saraceni. Oggi non si vede 
di essa che le grandi sue reliquie, fu distrutta dalle guerre 
servili, indi ristorata, indi fu distrutta dai Saraceni nel 829 
di G. C, secondo scrive Solino. . 

Tripi — Nel vai Demone nel!' intend. e diocesi di Messina, 
distr. Castroreale, circond. di Novara, da cui dista 6 ni., 
6 dal mar Tirreno, 44 da Messina, 160 da Palermo. Popo- 
lazione 1846, territ. sai. 2700. Exfeudo della fam. Parato- 
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re. Cluverìo la crede sulle roviuc di Abaceoa. Esporta olio, 

vino e seta. 

Trizzck—ìiel Tal di Noto, ncU* iutend* di Catania posta a 
riva del mar joiiio, dista 6 m. da Catania. Pop. 534. Vi 
si Tcdoiio gli antichi scogli dei Ciclopi^ oggi detti Foraglioni 
che formano un ricovero per i bastimenti e vi sono molti a- 
Tanzi di antiche fabbriche. Esporta agrumi, vino ed orzo. 

Trogilorum portus— Nome di un antico porto nel vai di 
Noto, dov* ò la cala di Stintino dove comincia il littorale di 
Siracusa. 

Trotilo—Tix fabbricata da Lampo Magarese nel 730 avan* 
ti G. G. nel vai di Noto, vicino la spiaggia Bruca, è ricor<- 
dato da Tucidide. 

Jusa^Nel vai Demone, nelV intcnd. di Messina, distr. di 
Mistretta , circond. di S. Stefano di Camastra, dioc. di Patti, 
dista 3 m. dal mar Tirreno e 66 da Palermo. Pop. 3900, 
trrrìt. sai. 3310. Exfeudo della fam. Branci forte, dei prin- 
cipi di Scordia. Esporta olio, seta, lino e manna. 

Il 

Ucria — ^Nel vai Demone, nelF intend. di Messina, distr- 
e dioc. di Patti, circond. di Raccuja, dista 12 m. dal mar 
Tirreno, 74 da Messina e 120 da Palermo. Exfeudo della 
fam. Agliata dei principi di Yillafranca. Esporta olio e seta. 
Pop. 2618, terr. sai. 600. N«l XVII sec. fiori in Paler- 
mo P. Bernardino di Ucria impiegato al giardino botanico dj 
Palermo come dimostratore, per la gran perizia su questa 
scienza. 

Ulisse — ^Porto vicino Pachino forse dove ora è Portopaolo. 
Si dice Ulisse percliè vi sbarcò Ulisse. 

Uslica — Isola nel mar Tirreno, dista 60 m. da Palermo 
e nella sua intend. distr. e diocesi, ha 10 m. di circuito. 
Pop. 3468, territ. sai. 320. Ha un castello armato co» 
molti pezzi di artiglieria e varie torri; produce grano, orzo, 
legumi, vino e soda. 



385 



Valdina — ^Nel vai Demone, nell intend. distr. e dioc. di 
Messina, circond. di Rametta da cui dista 6ni.» 2 dal mar 
Tirreno, 20 da Messina e 80 da Palermo. Pop. 868. Ex- 
feudo della fam. Pape dei duchi di Giampilierì. Esporta olio 
e seta. 

ValgiLamera — ^Nel vai di Noto, dista 36 m. dal mare di 
Terranova, 48 da Catania, è nell' intend. di Galtanissetta, 
distr. e dioc. di Piazza, circond. di Aidone da cui dista 7 
m. Pop. 7684. Exfeudo della fam. Yalguarnera, dei conti 
di Asaro. Si chiama pure Garrapipi. Esporta grano e vino.. 

Vdguamera Rogali — ^Nel vai di Mazzara, dista 4 m. dal 
mar Tirreno, 21 da Palermo, è nella sua intendenza. Po- 
polazione 400. Exfeudo dei principi di fiuterà. Esporta vino 
ed olio. 

Valle Dultno — ^Nel vai di Mazzara nell intend. di Palermo, 
distretto di Termini, circondario di Alia, diocesi di CefaKi. 
Dista 16 m. dal mar Tirreno. 48 da Palermo. Pop. 4646. 
Exfeudo della dm. Lucchesi Palli, dei conti di Villarosata'. 
Esporta grano. 

Vallelunga — ^Nel vai di Mazzara iieir intend. distr. e dioc. 
di Caltanissetta, circond. Alia. Dista 30 m. dal mar Tirre> 
no^ 58 da Palermo. Pop. 4600. Exfeudo della fam. Pape 
dei duchi di Giampilierì. Esporta vino ed olio. 

Vennera (S.) — Casale di Castroreale con poca gente. 

Veneto — ^Nel vai Demone nelF intend. distr. e diocesi dt 
Messina, circond. Rametta. Dista 3 m. dal mar Tirreno, 20 
da Messina e 160 da Palermo. Pop. 996. Esporta vino, olio 
e seta. Exfeudo della fam. Spadafora, dei principi di Maletto. 

Venlimiglia — ^Nel vai di Mazzara neir intend. e dioc. di 
Palermo, distr. di Termini, circond. Ciminna. Dista 12 m. 
dal mar Tirreno, 24 da Palermo. Pop. 4000. Exfeudo del- 
la fam. Requisenz, dei principi di Pantellaria. Esporta olio 
e pistacchi. 25^ 
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Via Grande — ^Nel fai di Nota, intend. dislr. e dioc. d^ 
Catania, ciroond. di Trecastagne. Dista 9 m. dal mar di Ca- 
tania, 60 da Messina, 180 da Palenno. Pop. 3460, temi, 
sai. 501. Exfeudo con titolo di baronia della fam. Alliata. 
Esporta vino. 

Via JEZonna-^Nome di una strada consolare nei tempi dei 
Romani per la quale da Siracusa andatasi al di là del Capo 
Pachino. 

Via Valeria — Nome di altra strada consolare nei tempi dei 
Romani per la quale scorrevasi per le città principali, comin- 
ciando da Messina fino a Segesta. 

Vicari — É nd vai di Mazzara, nell' intend. e dioc. di Pa- 
lermo, distr. di Trapani, circond. di Alia. Dista 12 m. dal 
mar Tirreno, 32 da Palermo. Exfeudo della fam. Bonanno. 
Pop. 3661. Esporta olio, grano e mandorle. 

FtUoiòa— Capo circondario, nel vai di Mazzara, nell' intend. 
distr. e dioc. di Caltanissetta, da cui dista 20. m., 26 dal 
mare africano, 50 da Palermo. Pop. 2689, terit. sai. 873. 
Exfeudo con titolo di baronia della fam. Palmieri. Esporta 
grano e vino. 

Villafranca — Nel vai di Mazzara, iutend. e dioc. di Gir- 
gcnti. distr. di Bivona, circond. Burgio, da cui dista 1 m., 
12 dal mar africano. Pop. 3640. Exfeudo della fam. Agliata 
dei principi di Villafranira. Esporta grano, riso, vino ed olio- 
Si trovano nel suo territorio marmi bellissimi ed agate. 

ViUafrcUe — É nel vai di Mazzara, intend. e dioc. di Pa- 
lermo, distr. di Termini, circond. Mezzojuso. Dista 18 m. 
dal mare Tirreno, 21 da Palermo. Pop. 2686. Exfeudo del- 
la fam. FUangieri, dei conti di S^ Marco. Esporta grano, 
vino ed olio. 

Villa d' oro — Casale neir intendenza di Catania. Pq). 240. 
Exfeudo del marchese Vico. 

Villarosa — ^Nel vai di Noto, neir intend. di Caltanissetta, 
circond. di Calascibetta distr. e dioc. di Piazza. Dista 50 
m. dal mar jonio, 90 da Palermo. Bop. 3464, terr. salme 
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2233. Exfeudo della fam. Notarbartolo, Yillarosa con titolo 
di ducato. Esporta grano e vino. Si chiama pure S. Giacomo. 

Villasmundo — ^Nel vai dì Noto e sua intendenza. Dista 9 
m. dal mare di Agosta, 120 da Palermo. Pop. 428. Exfeudo 
con titolo di marchesato della fam. Asmundo Paterno. E- 
sporta poco grano e vino. 

Vinci — Gasale di Rametta nel vai Demone con pochi abi- 
tanti. 

Vita — ^Nel vai di Mazzara, neir intend. di Trapani, distr. 
di Alcamo, circond. di Galatafimi. Dista 8 m. dal mare, 30 
da Noto, 130 da Palermo. Pop. 4988. Exfeudo dei Conti 
di Modica. Esporta vino, riso, soda e carrubbe. 

Vizzini — Capo circondario. Città nel vai di Noto, neU' in- 
tendenza di Catania, distr. e dioc. di Caltagirone, città antica 
detta Bidenim o Bidis dista 22 m. dal mare, 29 da Noto, 
140 da Palermo. Pop. 1868, territ. sai. 16624. La città 
ha molte buone fabbriche, un ospedale, un monte di pietà 
ed un collegio di studi. Nel suo territorio vi sono bellissima 
agate, e zingo ossia marcaseta. Nei suoi contorni scorre il 
fiume Dirillo, 1* antico Agates. Si crede la patria di Dafine 
inventore della poesia buccolica, del ricco Epicrate che soffri 
le inquisizioni da Verre; fu patria del celebre Lucio Mariueo 
filologo e letterato insigne del XVI secolo, che fece risorgere 
in Spagna X amena letteratura, scrisse molte opere per illu- 
strare la gloria di questa nazione, e fu caro al re Ferdinau-' 
do e alla regina Isabella. 

Vulcano — ^Isoletta nel mar Tirreno. Dista 4 m. da Lipari 
ed ha 11 miglia di circuito. Fu detta d^gli antichi Jera^ ri- . 
cordata da Tucidide, perchè 465 anni pria di G. G. vi si 
vedeva un vulcano fiammante. , 

VukaneUo — ^Piccola isola dopo quella di Vulcano che an- 
cora manda fiamme e lave. 
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Xipkoma — Fu edificata dal re Aci e cosi chiamata dal no- 
me di sua madre, suUe rovine della quale 8oq;e Aci Beale; 
fu distrutta dai Saraceni. 

XuUhia — ^Fu fabbricato da Xoto figlio di Eolo, re di Lipa- 
ri all' epoca dei Sicani^ 1215 ar. G. C. era nel Tal di Noto 
vicino Lentini, che si crede di essere stato il soggiorno di 
Xoto figlio del re Eolo. Mancò all' qioca dei Bomani. 



Zabat oggi SanAuca — Anticamente borgo dei Siracusani; 
siccome appare per un privilegio di Guglielmo II re di Si- 
cilia dato in Palermo nel mese di Giugno del 1183 di no- 
stra salute. 

Zaffaria — Gasale di Messina nel vai Demone. 

Zafarana Etnea — Comune in provincia, distr. e dice, d; 
Catania, circond. di Trecastagne. Pop. 2808. Dista 16 m. 
da Catania 189 da Palermo. 

Zancla — Nome antico della città di Messina. Vedi Messina. 

Zisa — Castello di origine saracena e luogo delizioso nei con- 
tomi di Palermo con pochi abitanti. 

Zuccaleo — Subborgo di Carini nel vai di Noto. 

Zotica — Castello dalle di cui spoglie Ruggero normanno, 
dopo averlo rovinato, arricchì Caltagirone. Credono alcuni, 
ma senza giusta ragione, che questa Zotica sia Y antica città 
di Calata, della quale noi abbiamo fatto parola ove ragione 
il consigliava. 
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« 

Armi municipali delle olita di Sleilla^ 

e loro epiteti, 

I 

Palermo felice, e fedelissima. Prima sede» Corona dei 
Re e Capo del Regno. Un' Aquila coronala in oro.— Mes- 
sina. Nobile. Una Croce d' oro in campo rosso.— ^Catania. 
Clarissima. Un Elefante con Pallade armata di sopra. — ^Sira- 
cusa. Fedelissima. Un Castello. — Girgenti. Magnifica. Tre 
Giganti , che sotengono un grande edificio. — ^Patti. Magnani- 
ma. Un' Aquila sopra alcune sbarre. Prima ayea la testa di 
un Moro poi la Fascia aragonese. — Cefalii. Piacentissima. Tra 
Pesci cefali che stanno attorno un pomo dorato, e sopra di 
essi V inmuigine del «SoZva^ore.— Mazzara. Inclita. Il ss. Sal- 
vatore dentro un tempio. — ^Trapani. Invitta. Cinque Torri so- 
pra un castello in mare, ed una falce sopra le torri. — ^Sciao- 
ca. Degna. Un Santo in mezzo di due orsi, o leoni. — ^Noto. 
Ingegnosa. Una Croce. — ^Traina. Venustissima. Un Castello. 
Termini. Splendida. 5. Calogero sopra un monte^ con due per- 
sonaggi a latOf Vuno roppresenta un vecchio con libro in 
manOi e V altro una donna con comocopio, ed in mezzo ad 
essi un capretto. — ^Marsala. Antica. L' Armi del Regno , e 
sotto una cassetta con S. Giovanni. — Leontino. Fecondissi- 
ma. Un Leone. — Naro. Fulgentissima. Un fuoco ardente. — 
Castrogiovanni, Inespugnabile. Un Castello^ — ^Nicosia. Costan- 
tissima. Una Croce. — ^Licata. Dilettissima. Quattro torri so- 
pra un castello in mare. — Polizzi. generosa. Sette rose in 
due sbarre, — ^Taorminac Notabile. Un Dragone. — ^Piazza. Di- 
lettosa. Una fascia rossa in campo di argento che scende dal 
capo a pie dello scudo.— Calascibetta. Vittoriosa. L'armi del 
Regno di Sicilia. — ^Randazzo. Gratissima. Un Leone, — ^Mineo. 
Giocondissima. Il ss. Salvatore sopra un castello, o tempio. 
— S. Fillippo di Argirò. Integra. 5. Filippo che scaccia i 
demoni. — ^Vizzini. Ubbedientissima. Quattro Aquile. ^^ììoìite 
S. Giuliano. Eccelsa. S. Ctultano.— Salemi. Fedele. Un S. 
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Teseofoo. — Corieone. Auiinosa. Vn Leone. — ^MisUetta. Impe- 
riale* Una Croce* — Capizzì. Aurea. Il u. Sahatore.— Au- 
gusta. Veneranda. Un" ÀquUa. — ^Monreale. Una Stella gialla 
in contpo azzurro.— CaltagiroDe. La Crou rossa m can^ 
bianco^ 
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